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l'Unità 


Chiude i battenti con un boom di visitatori 
l'esposizione commerciale italiana in Argentina 

■ Ultime iniziative egrande presenza di visitatori a Buenos Aires nell’esposizione «Italia e Ar¬ 
gentina, paesi in movimento», organizzata dall’lce, che ha chiuso i battenti ieri. I circa quattro 
chilometri di viali sono stati presi d’assalto nel pomeriggio, e gli organizzatori hanno diffuso 
dati riguardanti la presenza di45.000visitatori nei primi cinque giorni, portando a 70.000 la 
previsione finale. Intanto la società GeieEuropeanConsultancye Legai NetworkelaCame radi 
commercio italiana in Uruguay hanno annunciato il raggiungimento di un accordo di collabo- 
razione nei settori della consulenza legale ed economico-commerciale con prospettive di 
estensione a tutti i paesi del Mercosur. 




Stati Uniti, Robert Rubin rassicura i mercati 
«Nei prossimi mesi crescita solida e inflazione bassa» 

■ Nonostante il brusco balzo di aprile, l’inflazione americana dovrebbe rimanere bassa ancora per i 
prossimi mesi. Lo ha detto il ministro del Tesoro Usa, Robert Rubin, a due giorni dalla riunione del 
comitato di politica monetaria della Federai Reserve. Quando venerdì è stato reso noto il dato del¬ 
l’inflazione Usa di aprile (+0,7% su marzo, il più alto incremento mensiledal ‘90), le borse di tutto 
il mondo hanno perso terreno nel timore che la Fed stia per alzare i tassi. Ma Rubin, che lascerà 
l’incarico il prossimo 4 luglio, ha voluto utilizzare la domenica per rassicurare i mercati. «Se guar¬ 
diamo avanti- ha detto in un’intervista televisiva -, lo scenario più probabile rimane quello di una 
crescita economica solida e di un’inflazione bassa». 



LAVORO 






Bassolino in campo contro le «morti bianche» 

Uno «sportello per la sicurezza». Spot in Tv: «Non ammazzarti di lavoro» 


INFORTUNI SUL LAVORO AVVENUTI NEL PERIODO 1996-1998 (denunciati ain.N.A.i.L.) 
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1996 

1997 

1998 

1996 

1997 

1998 

INDUSTRIA E TERZIARIO 

873.350 

844.313 

863.225 

1.127 

1.179 

1.096 

AGRICOLTURA 

113.409 

103.877 

95.578 

193 


130 
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INDUSTRIA E TERZIARIO 

1996 

1997 

1998 

1996 

1997 

1998 

Maschi 

715.113 

681.784 

692.945 

81,88 

80,75 

80,27 

Femmine 

158.237 

162.529 

170.280 

18,12 

19,25 

19,73 

AGRICOLTURA 

Maschi 

83.355 

76.869 

71.137 

73,50 

74,00 

74,42 

Femmine 

30.054 

27.008 

24.450 

26,50 

26,00 

25,58 

IN COMPLESSO 

Maschi 

798.468 

758.653 

764.082 

80,92 

80,01 

79,69 

Femmine 

188.291 

189.537 

194.730 

19,08 

19,99 

20,31 

FONTE: Banca Dati aggiornata al 25 gennaio 1999 \ 


L'ANMIL 


«Prevenzione sin dai banchi di scuola» 


ROMA Spot televisivi e inserzio¬ 
ni sui giornali, ma anche, in pro¬ 
spettiva, la creazione di uno 
sportello unico per la sicurezza 
sociale, cui facciano capo Inps, 
Inail e tutte le strutture impegna¬ 
te nel settore. Il ministro del La¬ 
voro, Antonio Bassolino, punta 
su queste ed altre iniziative per ri¬ 
durre il numero «spaventosa¬ 
mente alto» delle morti bianche, 
che nel '98 sono state 1.226, con 
una media di quasi quattro al 
giorno. Intervenendo a Napoli 
alla Giornata nazionale delle vit¬ 
time degli incidenti promossa - 
con manifestazioni in varie città 
italiane - dall'Anmil, l'associa¬ 
zione mutilati e invalidi sul lavo¬ 
ro, Bassolino ha parlato della 
campagna varata in collabora¬ 
zione con l'associazione e l'Inail: 
già dalla settimana scorsa sono 
apparse le prime inserzioni sui 
giornali, vengono tra¬ 
smessi gli spot sulle reti 
Rai. Uno degli slogan è 
«Non ammazzarti di la¬ 
voro», e punta ad una 
sensibilizzazione sul ri¬ 
spetto della legge 626 su 
sicurezza e salute nei 
luoghi di lavoro. Sul 
piano istituzionale, in¬ 
vece, Bassolino ritiene 
necessario un più forte 
collegamento tra le 
strutture pubbliche: da 
qui l'idea dello sportello unico, 
ma anche la possibilità di affidare 
- come è avvenuto a Roma - ai 
prefetti il coordinamento di tutti 
gli organi dello Stato impegnati 
su questo versante. 

Altra novità annunciata da 
Bassolino è la possibilità, attual¬ 
mente allo studio, di sostegni per 
le imprese, specie medio-piccole, 
che investano in sicurezza. Su 
questo tema è intervenuto alla 
giornata di Napoli anche il presi¬ 
dente dell'Inail, Gianni Billia: 
«L'istituto sta discutendo con le 
forze sociali un abbassamento 


delle tariffe per le aziende che in¬ 
vestono in sicurezza. Occorre 
evidentemente incentivare que¬ 
ste iniziative, anche in termini 
economici e non solo etici». En¬ 
tro giugno, inoltre, l'Inail inten¬ 
de iniziare la diffusione settima¬ 
nale di un bollettino sugli infor¬ 
tuni, contenente i dati raccolti a 
livello nazionale e locale. Tra l'al¬ 
tro l'Anmil ha ribadito il suo no al 
pronunciamento delTAntitrust 
favorevole a una apertura del set¬ 
tore ai privati. 

Intanto a livello internaziona¬ 
le, le condizioni di lavoro si con¬ 
fermano sempre più drammati¬ 
che nei paesi in via di sviluppo. 
Da una ricerca di Norman Jen- 
nings per conto dell'Oil - il rap¬ 
porto sarà presentato oggi a Gi¬ 
nevra - sull'estrazione mineraria 
su piccola scala in quelle zone è 
emerso che questo tipo di attività 
«ha troppe croci per gli 
incidenti e le malattie 
che uccidono uomini, 
donne e bambini». In 
35 paesi d'Africa, Asia e 
America Latina, l'attivi¬ 
tà estrattiva «in picco¬ 
lo» d'oro e metalli pre¬ 
ziosi, gemme e carbone 
o minerali, negli ultimi 
cinque anni, è cresciuta 
del 20% e tende ad au¬ 
mentare, «perché è l'u¬ 
nica fonte di reddito per 
13 milioni di addetti e, di sosten¬ 
tamento, per altri 80-90 milioni 
di persone». L'80% di questi «mi¬ 
natori poveri» - il 30 per cento 
donne, a milioni si contano i 
bambini sotto i 14 anni - sfugge a 
ogni controllo statuale e alle nor¬ 
me di sicurezza e sanitarie: scava¬ 
no con una piccozza, sono tra¬ 
volti da frane e cedimenti, ri¬ 
schiano di morire asfissiati o di 
tubercolosi. Eppure forniscono il 
15-20 per cento della produzione 
mondiale. Ma riescono appena a 
sfamarsi. 

R.W. 


RAUL WITTENBERG 

ROMA La Giornata per le vittime 
degli incidenti sul lavoro, cele¬ 
brata ieri, conclude una settima¬ 
na di eventi senza precedenti 
promossi dall'Anmil, l'associa¬ 
zione che raggruppa 400.000 in¬ 
validi del lavoro che in Italia so¬ 
no 1,3 milioni. Lo sforzo com¬ 
piuto è davvero straordinario, è il 
caso di chiedere al presidente Pie¬ 
tro Marcandelli qual è la ragione, 
oltre ovviamente alla sensibiliz¬ 
zazione dell'opinione pubblica 
al problema, anche al di là degli 
eventi più tragici, al di là delle 
mortineicantieri. 

Presidente, qual è il vostro obiet¬ 
tivo? 

«Aver fatto diminuire anche di 


un solo infortunio il numero da 
primato degli incidenti nel no¬ 
stro paese in un anno, sarebbe un 
risultato. A questo scopo, ritenia¬ 
mo indispensabile che il tema 
della prevenzione entri nel mon¬ 
do della scuola, se non come ma¬ 
teria d'insegnamento, almeno 
come momento di confronto e 
conoscenza del fenomeno». 
Questo per la prevenzione. Ma co¬ 
me si collega l'iniziativa alla real¬ 
tà di oltreunmilionedi invalidi? 
«Intendiamo anche togliere dal¬ 
l'isolamento chi è stato persegui¬ 
tato dalla sorte, inserirlo in una 
grande campagna di sensibiliz¬ 
zazione per un recupero alla vita 
attiva e di relazione. Del resto le 
conseguenze che una menoma¬ 
zione può avere nella vita di rela¬ 
zione, saranno per la prima volta 


indennizzate dall'Inail in quan¬ 
to "danno biologico”, come pre¬ 
vede una norma del Collegato al¬ 
la Finanziaria». 

Che cosa chiedete al governo, alle 
forzepolitiche,allepartisociali? 
«Alle imprese chiediamo di ap¬ 
plicare le nuove norme sul collo¬ 
camento dei disabili. Ai sindacati 
chiediamo che appoggino nei 
posti di lavoro le nostre rivendi¬ 
cazioni in materia di colloca¬ 
mento, trattandosi pur sempre di 
lavoratori ancorché infortunati. 
Al governo chiediamo di soste¬ 
nere l'iniziativa delle camere per 
giungere ad un testo unico delle 
norme sulla sicurezza, anche per 
ottenere una tutela più ampia 
dell'infortunato che comprenda 
la riabilitazione ai fini dell'inseri- 
mento nella vita sociale. 


SEGUE DALLA PRIMA 


UNA PIAGA 
DIMENTICATA 

che sono in crescita: un ulteriore aspetto 
preoccupante perché spesso tali malattie 
emergono anche dopo molti anni dalla 
esposizione al rischio, com'è avvenuto 
per l'amianto e altri prodotti canceroge¬ 
ni. 

Un quadro grave ed allarmante, di 
fronte al quale non è certo la legislazio¬ 
ne che manca. Abbiamo un sistema di 
leggi complesso e molto avanzato. Da 
quelle degli anni cinquanta tuttora in 
vigore all'attuazione delle numerose di¬ 
rettive comunitarie confluite nella 626. 
Ed anche la legge sui cantieri, la 494 del 
'96, viene da una direttiva europea. 

Due sono i problemi che abbiamo da¬ 
vanti. Coordinare il quadro normativo 
mettendo d’accordo le filosofie a volte 
diverse che lo hanno ispirato degli ulti¬ 
mi quarant'anni. Per questo la commis¬ 
sione Lavoro del Senato è impegnata 
nella predisposizione di un testo unico 
sulla sicurezza del lavoro. Secondo pro¬ 
blema, verificare l'applicazione delle leg¬ 
gi che spesso avviene in maniera del tut¬ 
to burocratica, anche da parte della pub¬ 
blica amministrazione. Nel contempo 
c'è ancora una notevole inosservanza 
delle norme da parte di diversi settori 
dell'impresa privata. 

Va detto che sul piano legislativo ci 
sono novità positive. L'ultimo provvedi¬ 
mento collegato alla Finanziaria prevede 
che l'ammissione delle piccole e medie 
imprese agli incentivi, sia condizionata 
al dimostrato rispetto della normativa 
sulla sicurezza: una inversione di ten¬ 
denza rispetto agli incentivi a pioggia. 
Inoltre i programmi d'investimento in 
sicurezza da parte dei privati, possono 
contare su un finanziamento a carico di 
un apposito fondo dell'Inail. Infine il Se¬ 
nato, durante il voto sulla Finanziaria, 
ha approvato unanime un ordine del 
giorno - accettato dal governo - volto a 
predisporre un piano di incentivazione 


alla sicurezza soprattutto per l'artigiana- 
to e l'impresa minore, quella che trova 
ostacoli economici ad attuare le misure 
di sicurezza: crediti agevolati, possibilità 
di detrarre fiscalmente le somme investi¬ 
te a questo scopo, finanziamento di veri 
e propri programmi di investimento. 

Ma non basta. Così come il collegato 
prevede un Piano nazionale per la sicu¬ 
rezza della circolazione stradale, occorre 
fare altrettanto per la prevenzione e la 
sicurezza del lavoro. Con un ventaglio 
di misure a livello strategico che consen¬ 
ta di mobilitare tutte le energie tutte le 
professionalità, imponga l'osservanza 
delle norme, ma crei nello stesso tempo 
la cultura della prevenzione, la convin¬ 
zione che essa è l’unica, vera carta vin¬ 
cente. 

Senza nulla togliere al valore primario 
della vita umana, va tenuto pure in con¬ 
to che la prevenzione costa infinitamen¬ 
te meno delle somme ingenti che ogni 
anno pesano sulla collettività per gli in¬ 
cidenti sul lavoro. Solo l'Inail spende 
55.000 miliardi all'anno in indennizzi 
per infortuni già verificati. 

Bisogna rinforzare anche qualitativa¬ 
mente tutti gli organi di vigilanza non 
solo ai fini repressivi, ma anche soprat¬ 
tutto perché intervengano tempestiva¬ 
mente per ottenere, come la legge preve¬ 
de, il sollecito adempimento delle misu¬ 
re. A tal fine è decisivo un vero coordi¬ 
namento di tutti gli strumenti, come 
quello che il 5 dicembre 1997 con un 
decreto interministeriale è stato affidato 
alle Regioni: troppo poche quelle che si 
sono attrezzate. 

Infine c'è da fare anche per i sindacati. 
Irrobustire la rete dei rappresentanti per 
la sicurezza, provvedere alla loro forma¬ 
zione continua, anche per sensibilizzare 
gli stessi lavoratori all'esigenza della pre¬ 
venzione e combattere le forme di assue¬ 
fazione al rischio, altra causa d'inciden¬ 
ti. Solo mettendo in campo tutte le ener¬ 
gie e gli strumenti disponibili si può 
compiere quel salto di qualità indispen¬ 
sabile per ottenere finalmente risultati 
consistenti. 

CARLO SMURAGLIA 


t TERZO 
MONDO 
Allarme Oil 
per le condizioni 
nelle miniere 
A rischio 
l’incolumità di 
donne e bimbi 


E per il ministro parte la no stop delle tute blu 

Da domani incontri con le parti: in gioco il rispetto del Patto di Natale 



Sanitometro 
imminenti 
le prime prove 

■ Per il ministro alla Sanità Ro¬ 
sy Bindi il «sanitometro è uno 
strumento di equità rispetto 
al sistema iniquo che abbia¬ 
mo ereditato perché risponde 
a questo principio: coloro che 
sono sani e benestanti posso¬ 
no dare un contributo in più al 
costo della salute del paese, 
coloro che sono ammalati e 
con un reddito medio-basso 
hanno diritto ad avere una as- 
sitenza totalmente gratuita». 
La sperimentazione che parte 
quest’anno servirà anche ad 
apportare correttivi al siste¬ 
ma in vigore dal 2000. 


La trattativa per il contratto dei 
meccanici riprende domani con 
incontri separati al ministero del 
Lavoro. Il sottosegretario Luigi 
Viviani vedrà prima i sindacati, 
confederali e di categoria, poi i 
rappresentanti di Federmeccani- 
ca e Confindustria. Si procederà 
in questo modo e quanto le posi¬ 
zioni tra le parti, ancora molto di¬ 
stanti, mostreranno un qualche 
avvicinamento, si terrà un nuo¬ 
vo vertice congiunto. 

Si riparte, quindi, e non potrà 
non avere il suo peso la manife¬ 
stazione di venerdì scorso, bella 
prova di forza di 180 mila lavora¬ 
tori che a questo punto vogliono 
una risposta. Se gli imprenditori 
hanno infatti definito l'iniziati¬ 
va «inutile e sproporzionata», il 
Governo non può non tenere 
conto delle richieste che vengo¬ 
no da una parte importante e si¬ 
gnificativa del mondo del lavo¬ 
ro. A maggior ragione se ad essere 


chiesto è il rispetto della concer¬ 
tazione, di quel patto per lo svi¬ 
luppo che il Governo ha voluto e 
firmato con le parti sociali. 

Nelle mani dell'Esecutivo c'è 
una partita difficile e delicata: il 
messaggio del premier D'Alema 
ai segretari di Fiom, Firn e Uilm, 
lo schieramento in massa della 
sinistra italiana a fianco dei lavo¬ 


ratori, e le stes¬ 
se valutazioni 
che ancora pri¬ 
ma sono venu¬ 
te dall'allora 
ministro del¬ 
l'Economia, 
Ciampi, e dal 
titolare del La¬ 
voro, Bassoli¬ 
no, sulla com¬ 
patibilità della 
piattaforma 
sindacale al 
patto di Nata¬ 
le, pungono gli 
industriali che mostrano di te¬ 
mere un intervento «non equidi¬ 
stante». E c'è da aspettarsi che 
giocheranno bene la carta della 
sostenuta «non neutralità» del¬ 
l'Esecutivo. Per questo dicono di 
non ritenere opportuna una me¬ 
diazione governativa che, del re¬ 
sto, non è stata chiesta neanche 
dai sindacati. E lo stesso Cofferati 


ricorda che le mediazioni o ven¬ 
gono richieste da tutte e due la 
parti o sono inefficaci. Non sia¬ 
mo ancora a questo punto. Dai 
rappresentanti dei lavoratori vie¬ 
ne però la sollecitazione a fare 
presto, al negoziato va impressa 
una svolta in tempi rapidi. Ma le 
difficoltà che persistono sui pun¬ 
ti di merito tengono a freno qual¬ 
sivoglia ottimismo. Gli indu¬ 
striali continuano a negare la ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro, i 
sindacati la ritengono qualifi¬ 
cante dell'intera piattaforma e 
non accetteranno manipolazio¬ 
ni o veti. E distanze enormi resta¬ 
no sugli aumenti salariali e sui di¬ 
ritti. Spiragli al momento non se 
ne vedono. Qualche elemento in 
più su che cosa ci si può aspettare 
dai questa nuova fase della tratta¬ 
tiva si potrà avere da domani. E 
molto dipenderà dalle scelte che 
farà il ministro del Lavoro. 

Fe. M. 


L’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia 
della Provincia di Modena annuncia la 
scomparsa del proprio amato presidente 

UMBERTO BISI - OMAR 

Si unisce al dolore della famiglia e invita i par¬ 
tigiani, gli antifascisti, i cittadini a partecipare 
ai funerali oggi lunedi 17 c.m. alle ore 17,00 
partendo dalle camere ardenti dell’Ospeda- 
ie Estense. 

On. Fun. Simoni - Modena 
Tel. 059/340449 
Modena, 17 maggio 1999 


I dirigenti, i dipendenti ed i soci tutti di Coop 
Estense partecipano al dolore della famiglia 
e dell’Anpi, ed al cordoglio della città di Mo¬ 
dena perlascomparsa di 

OMAR BISI 

già prestigioso comandante partigiano, lu¬ 
minosa figura di combattente della libertà, 
della democrazia e dellagiustizia. 

Con Omar Bisi scompare un uomo le cui al¬ 
tissime qualità morali ed intellettuali sono 
stati l’esempio di stimolo per intere genera¬ 
zioni alla cui educazione ideale Egli aveva 
dedicato lasuavita. 

Una delegazione di Coop Estense partecipe¬ 
rà oggi alla cerimonia funebre per rendergli 
commossa l’estremo saluto. 

Modena, 17 maggio 1999 


La famiglia Soldati porge l'ultimo saluto al 
partigiano 

BERARD 

Bologna, 17 maggio 1999 


Stefano e Mariella con Viola, Michele e Ma¬ 
riella, Andreae Matteo partecipano al dolore 
di zia Luisa, Guido e Clara per la scomparsa 
delcarissimo 

zio FRANCO 

Poggio dei Pini (Ca), 17 maggio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo,Ringraziamento, 
Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto 
prenotazione spazio: L. 10.000. 
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+11 portavoce Shea boccia l'Italia 
Poi l'Alleanza atlantica precisa: 
«Benvenute le iniziative politiche. 


♦ Frenetico giro di incontri diplomatici 
Oggi Schróder sarà a Helsinki 
e poi a Bari con il premier italiano 


♦ Nella capitale finlandese arriveranno 
anche Talbott e Cemomyrdin 
per vedere il presidente Ahtisaari 


La Nato a D'Alema: Milosevic deve cedere 


«Le condizioni restano cinque». Settimana cruciale per i negoziati 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Telefoni caldi ieri per 
tutta la giornata tra Palazzo Chigi 
e il comando della Nato a Bruxel¬ 
les. AlTorigine 
del problema, 
una dichiara¬ 
zione rilasciata 
dal portavoce 
Jamie Shea che 
commentava 
la proposta 
avanzata da 
Massimo D'A¬ 
lema: che cioè 
TAlleanza po¬ 
trebbe sospen¬ 
dere i bombar¬ 
damenti qualora Russia e Cina ac¬ 
cettino la convocazione di un 
Consiglio di sicurezza dell'Onu 
per votare una risoluzione che im¬ 
ponga a Milosevic le condizioni 
contenute nell'accordo concluso 
dal G8 a Bonn. «No - aveva detto 
Jamie Shea - l'accordo sul testo di 
una risoluzione dell'Onu non è 
abbastanza per sospendere i bom¬ 
bardamenti. Di risoluzioni sul Ko¬ 
sovo ce ne sono state molte, di cui 
tre in particolare erano molto 
esplicite. Il problema è che Milose¬ 
vic si rifiuta di applicarle». Parole 
dette in mattinata, nel contesto di 
un incontro di «background» 
(una conversazione che ha lo sco¬ 
po di informare, ma che è priva dei 
crismi dell'ufficialità) con un 
gruppo di giornalisti. Tra questi 
un redattore dell'Ansa, che aveva 
puntualmente raccolto e rilancia¬ 
to in rete il commento (sul quale 
non pesava - è bene precisare - al¬ 
cun divieto di diffusione). Le paro¬ 
le di Jamie Shea 
aprivano la 
strada ad una 
deduzione ob¬ 
bligata: la Nato 
boccia la pro¬ 
posta di D'Ale¬ 
ma. I suoi verti¬ 
ci - dei quali 
Shea è il porta¬ 
voce - respin¬ 
gono ogni ipo¬ 
tesi di sospen¬ 
sione dei bom¬ 
bardamenti. 

Palazzo Chigi non ha gradito. 
Intanto perché il presidente del 
Consiglio italiano aveva preventi¬ 
vamente parlato della sua propo¬ 
sta con lo stesso Javier Solana, che 
della Nato è il segretario generale 
(e soprattutto con Jacques Chirac, 
con il quale l'intesa era stata totale 
sul cammino da intraprendere). 
In secondo luogo perché non 
spetta certo al portavoce di un'al¬ 
leanza militare di replicare nel me¬ 
rito di una proposta politica al ca¬ 
po di governo di un paese mem¬ 
bro. In terzo luogo il processo di¬ 
plomatico è lavoro di tessitura col¬ 
lettiva e molto complessa: non 
spetta alla Nato di mettere i piedi 
nel piatto con tanta virulenza. Il 
chiarimento era quindi inevitabi¬ 
le. Dopo qualche ora la correzione 
di rotta, che Jamie Shea ha ripetu¬ 
to nella conferenza stampa «uffi¬ 
ciale» del pomeriggio: «LaNato ri¬ 
badisce che una soluzione alla cri- 


■ IL CASO 
ADRIATICO 
Seria frizione 
a proposito 
delle bombe 
sganciate 
dalla Nato 
in Adriatico 


■ PROPOSTE 
ITALIANE 
Telefoni caldi 
tra Roma 
e Bruxelles 
dopo 

la proposta 
del premier 


SEGUE DALLA PRIMA 


SI RIUNISCA 
IL CONSIGLIO... 


cìpi largamente condivisi dalla comu¬ 
nità internazionale: fine della pulizia 
etnica, ritiro delle forze serbe, presen¬ 
za internazionale di sicurezza e civile 
nel Kossovo per garantire il rientro 
dei profughi, disarmo dell'Uck e tute¬ 
la dell'integrità territoriale della Re¬ 
pubblica jugoslava. 

Un tale sviluppo sul piano politico¬ 
diplomatico potrebbe condurre alla 
sospensione delle operazioni militari 
della Nato. Non la tregua unilaterale, 
ingiustificabile sotto il profilo etico e 
politico e di nessuna garanzia per la 
soluzione del problema kosovaro. Ma 
«quel gesto di pace» di cui ha scritto 
ieri il Presidente del Consiglio, da 
concepire come parte essenziale di un 


ha tenuto ieri a far sapere che «il 
cancelliere intende intensificare 
l'impegno» per una soluzione del 
conflitto nel Kosovo. Il presidente 
finlandese dovrebbe essere quel 
mediatore europeo che ancora 
manca sullo scacchiere della crisi, 
D'Alema è l'uomo che ha avanza¬ 
to finora la proposta più dettaglia¬ 
ta. A Helsinki si recheranno do¬ 
mani, ancora una volta, l'inviato 
russo Viktor Cemomyrdin e il vi¬ 
cesegretario di Stato americano 
Strabe Talbott. Ambedue saranno 
ricevuti dal presidente Ahtisaari. 
Mercoledì, infine, il cancelliere te¬ 
desco (presidente di turno dell'U- 
nione europea) sarà a Bmxelles 
per incontrare il segretario genera¬ 
le Javier Solana. Come si vede, la 
ragnatela diplomatica s'infittisce. 
L'unica volta in questi due mesi in 
cui ci fu una simile intensificazio¬ 
ne era stato alla viglia del G8 a 
Bonn: riunione importante, in 
parte vanificata dal missile piovu¬ 
to sull'ambasciata cinese a Belgra¬ 
do. 



si del Kosovo può essere consegui¬ 
ta soltanto sulla base delle cinque 
condizioni espresse dalla comuni¬ 
tà internazionale. Per la Nato, tut¬ 
te le iniziative diplomatiche che 
possono aiutare a risolvere la crisi 
sono le benvenute, incluse quelle, 
come l'iniziativa espressa dal pre¬ 
sidente del Consiglio italiano 
Massimo D'Alema, di governi al¬ 
leati». La Nato quindi non boccia. 
Non entra nel merito e non smen¬ 
tisce il suo portavoce, però apprez¬ 
za le buone intenzioni. Precisazio¬ 
ne doverosa, che Palazzo Chigi ha 
accettato di buon grado. 

L'incidente, se così vogliamo 
chiamarlo, è però un ulteriore se¬ 
gnale dello stato di nervosismo, se 
non proprio fibrillazione, nel qua¬ 
le versa l'Alleanza atlantica, che 
ogni giorno di più si sente ingab¬ 
biata nella trappola balcanica. 
Con il governo italiano c'è stata 
anche una seria frizione a proposi¬ 
to delle bombe sganciate in Adria¬ 
tico dagli aerei di ritorno dalle 
missioni sulla Serbia. I portavoce 
della Nato avevano detto: il gover¬ 
no italiano sapeva. Il governo ita¬ 
liano era stato informato dei luo¬ 
ghi nei quali gli aerei avrebbero 
potuto eventualmente liberarsi 
del loro carico, questo sì. Ma non 
era stato informato del fatto che la 
cosa era avvenuta, e neanche che 
sarebbe avvenuta. Irritazione 
dunque inevitabile. Ma più in ge¬ 
nerale, la con¬ 
dotta della Na¬ 
to è sotto tiro 
per i ripetuti er¬ 
rori e i conse¬ 
guenti «danni 
collaterali»: ieri 
persino il por¬ 
tavoce del Pen¬ 
tagono ha invi¬ 
tato i militari a 
«centrare me¬ 
glio i loro obiet¬ 
tivi». 

Le sedi politi¬ 
che avvertono 
dunque che l'o¬ 
perazione mili¬ 
tare sta esau¬ 
rendo le sue 
possibilità. La 
soluzione poli¬ 
tica non è più 
un auspicio, 
ma un'urgente 
necessità. Non 
solo per le genti 
serbe e kosova- 

re martoriate dai bombardamen¬ 
ti, ma anche per la credibilità dei 
governi dell'Alleanza. La proposta 
di D'Alema è l’accelerazione più 
forte impressa alla macchina di¬ 
plomatica dal vertice del G8 di 
Bonn. Va collocata nel contesto di 
questi ultimi giorni: il viaggio di 
Schróder in Cina per ricucire con 
Pechino dopo la bomba sull'am¬ 
basciata, Tatti vismo di Cernomyr- 
din e del presidente finlandese 
Martti Ahtisaari, la visita di Chirac 
a Mosca. Il cancelliere tedesco do¬ 
mani mattina sarà a Helsinki e nel 
pomeriggio a Bari, per l'incontro 
bilaterale (era già in agenda: vi 
parteciperà anche il ministro degli 
Esteri Joschka Fischer) con Massi¬ 
mo D'Alema. L'ufficio di Schróder 


Il portavoce 
della Nato 
Jamie Shea 
e il 

generale 
Walter Jertz 
durante 
il briefing 
di ieri 
In basso 
un soldato 
americano 


B.Doppagne 

Reuters 


E a Belgrado cresce l'opposizione 

Vesna Pesic: «Firmi la pace». Il regime stila la lista dei traditori 



Blair preme 
per l'attacco 
di terra 


■ Tony Blair preme su Bill Clinton 
perché la Nato mobiliti le truppe 
di terra e prepari l’invasione del 
Kosovo: spera che davanti a que¬ 
sta minaccia il presidente jugo- 
slavoSlobodan Milosevic capi¬ 
toli. Si è convinto che a questo 
punto l’alleanza atlantica non ha 
alternative: la campagna aerea 
non dà i frutti sperati, l’attività 
diplomatica rischia di sfociare in 
qualche pasticciato accordo, le 
opinioni pubbliche occidentali 
danno segni di crescente tenten¬ 
namento. Secondo autorevoli in- 
discrezionidelSunday Times, il 
primo ministro di Sua Maestà 
sente però «un profondo senso 
di frustrazione»: insiste sulla necessità di una decisione sulla guerra di terra 
entro fine maggio, ma il presidente americano, di cui pursi considera una 
specie di gemello politico per la comune ricerca della Terza Via, non loascol- 
ta. La settimana scorsa Blair avrebbe invano predicato al telefono con Clin¬ 
ton la necessitàdi un saltodi qualità nell’azione bellica: l’amico Billfa muro, 
non vuole in alcun modo mettere a rischio la vita dei suoi ragazzi per l’inter¬ 
vento nei Balcani. Si nasconderebbe dietro il fatto che ha le mani legate in 
Congresso. Alle indiscrezioni del Sunday Times il leader laburista ha reagito 
con una secca smentita ma non è un mistero la sua posizione di superfalcoe 
di paladino della guerra terrestre. L’ha già caldeggiata con vigore durante il 
verticedi Washington per i cinquant’anni della Nato. In paralleloa Blair il suo 
ministro degli esteri, Robin Cook, avrebbe insistito con il segretario di stato 
Usa Madeleine Albright perla messa a puntodi un piano perl’invasionedel 
Kosovo e anchequi nessuna breccia. La Albright ha risposto picche al capo 
del Foreign Office: a suo giudizio la Nato può vincere miscelando attacchi ae¬ 
rei e iniziative diplomatiche all’Onu con l’avallo della Russia e la neutralità 
della Cina. Blair però non crede più all’efficacia di quest’approccio e a diffe¬ 
renza di Clinton e di molti paesi euro-continentali si può atteggiare a super- 
falco con la massima disinvoltura perché non ha problemi di tenuta interna. 


«La Serbia è devasta. Non possia¬ 
mo più aspettare». Vesna Pesic, la 
più autorevole e coraggiosa voce 
dell'opposizione democratica ser¬ 
ba non ha debbi. Milosevic deve 
accettare le condizioni della Nato 
e firmare la pace per far cessare i 
raid su Belgrado. Il piano messo a 
punto al G8 con la firma congiun¬ 
ta di occidentali e mssi è la base 
credibile di un accordo. La leader 
pacifista dell'Alleanza Civica, uni¬ 
ca forza anti- 


■ IN CERCA 
DI UNITÀ 
La leader 
di Alleanza 
civica chiede 
di unirsi 
in un partito 
democratico 


nazionalista 
serba, punta il 
dito sul dittato¬ 
re serbo: «Milo¬ 
sevic avrebbe 
dovuto accet¬ 
tare gli accordi 
di Rambouillet 
- dice in un'in¬ 
tervista a Libe¬ 
ration - non 

l'ha fatto e ora _ 

porta la grande 

responsabilità della guerra in cor¬ 
so» . La sociologa protagonista del¬ 
le grandi manifestazioni belgra¬ 
desi del' 96 contro i brogli elettora¬ 
li di Milosevic, chiede di cogliere 
l'occasione della scesa in campo 
dell'Onu che potrebbe guidare la 
forza di pace. Non è sola Vesna Pe¬ 
sic contro il dittatore serbo. Con 
lei hanno alzato la voce Zoran 
Djindjic, presidente del partito 
democratico serbo, filosofo for¬ 
mato alla scuola di Hebermas e 
Vuk Draskovic, leader del partito 
del rinnovamento serbo, appro¬ 
dato al governo e poi silurato da 
Milosevic. 

Riunire le forze di «Zajedno», la 
coalizione che per due mesi tenne 
in scacco il dittatore di Belgrado 


processo negoziale, costruito attorno 
al ruolo e alla auorità della Nazioni 
Unite. Toccherebbe a quel punto a 
Belgrado accettare senza equivoci i 
termini di una equilibrata proposta di 
soluzione del conflitto avanzata dalle 
Nazioni Unite. Non tocca certo al si¬ 
gnor Shea, il portavoce della Nato, va¬ 
lutare frettolosamente se si tratti di 
una ipotesi percorribile o meno. Cer¬ 
to è che questa prospettiva appare 
pienamente coerente con le scelte di 
fondo del!Alleanza e con la ricerca 
che si è intensificata in questi giorni 
di una soluzione politica alla crisi. 

A nessuno sfugge che con il trascor¬ 
rere delle settimane si fa più concreto 
il rischio di un'escalation nell'azione 
militare e di un aumento del numero 
delle vittime civili per il moltiplicarsi 
delle incursioni aeree mentre si offu¬ 
scano le ragioni di fondo che condus¬ 
sero all'intervento dell'Alleanza atlan¬ 
tica. Ricordiamole. 


La Nato è stata costretta all'uso del¬ 
la forza dopo più di un anno di este¬ 
nuanti trattative per una soluzione 
politica della crisi del Kosovo; in una 
regione sconvolta da un decennio di 
crudeli conflitti etnici, cui la comuni¬ 
tà internazionale con grande ritardo 
ha saputo porre rimedio. È ancora vi¬ 
va la memoria dello sdegno per le esi¬ 
tazioni e i ritardi dell'Unione europea 
e dell'Alleanza atlantica ad assumersi 
le proprie responsabilità in Bosnia. 

A marzo di quest'anno la Nato è in¬ 
tervenuta perché in un Kosovo senza 
guerre etniche la comunità albanese 
potesse vivere in pace senza subire re¬ 
pressioni e per ridimensionare il po¬ 
tenziale bellico e repressivo di un re¬ 
gime che costituisce un fattore di per¬ 
manente destabilizzazione nel Sud- 
Est dell'Europa. Queste ragioni ri¬ 
schiano di indebolirsi con il protrarsi 
indefinito delle operazioni militari. 
Ecco perché occorre stringere i tempi 


dell'adozione da parte del Consiglio 
di sicurezza di una risoluzione che 
raccolga i contenuti del documento 
approvato la scorsa settimana dal G8. 

Cosa impedisce a questa prospetti¬ 
va di concretizzarsi? Il disgraziato 
bombardamento dell'Ambasciata ci¬ 
nese a Belgrado ha fatto fare un passo 
indietro al dialogo tra i membri del 
Consiglio di sicurezza. La caotica si¬ 
tuazione politica interna di una fede¬ 
razione russa sempre sull'orlo di una 
nuova crisi istituzionale, rischia di in¬ 
debolire l'azione diplomatica di Cer- 
nomyrdin. 

E tuttavia nessuno dubita che sia 
interesse della Russia mantenere vivo 
il capitale di credibilità conquistato 
con la sua responsabile azione di me¬ 
diazione. Né che la Cina voglia dav¬ 
vero seguire la strada di un nuovo 
confronto con gli Stati Uniti, mentre 
la sua economia partecipa in forme 
sempre più integrate al mercato glo¬ 


bale. 

La verità è che l'ostacolo principale 
sulla via della pace è ancora una volta 
l'ostinazione con cui Milosevic si op¬ 
pone ad una credibile soluzione. Egli 
non ha ancora fatto conoscere alla 
Comunità internazionale, in modo 
chiaro e inequivoco, la sua disponibi¬ 
lità ad accettare il quadro definito dal 
G8. E continua invece ad alternare 
barlumi di apertura, come l'annuncio 
di un ritiro parziale poi smentito da¬ 
gli osservatori, con la prosecuzione 
della politica di allontanamento for¬ 
zato delle popolazioni albanesi dal 
Kosovo. 

Non è vero in ogni caso che Milose¬ 
vic, come sostiene qualcuno, stia vin¬ 
cendo. Né che la Nato abbia incauta¬ 
mente favorito il suo disegno. Non è 
così. Milosevic sa che non si andrà al¬ 
la spartizione del Kosovo e che i pro¬ 
fughi, con l'aiuto della comunità in¬ 
ternazionale, torneranno nella loro 


nel '96. Metterle insieme in un 
nuovo partito democratico. È 
questo che vuole riuscire a fare Ve¬ 
sna Pesic. L'obiettivo non è facile, 
pesano le ambiguità e i tradimenti 
degli altri leader più di una volta fi¬ 
niti nelle braccia della sirena na¬ 
zionalista. Draskovic, nemico giu¬ 
rato del presidente serbo, picchia¬ 
to selvaggiamente dai suoi mili¬ 
ziani non ha esitato a sedersi sulla 
poltrona di vice premier dello 
stesso governo che ha combattuto 
nelle piazze. Djindjic, ex sessan¬ 
tottino diventato liberale, non ha 
provato imbarazzo nel '94 a dare il 
suo pieno sostegno a Radovan Ka- 
radzic, il criminale di guerra serbo 
autore dei più atroci massacri in 
Bosnia. Solo Vesna Pesic e il suo 
piccolo partito Alleanza Civica 
non hanno l'ingombrante ombra 
del nazionalismo nella loro storia 
politica. Ma la leader pacifista 
vuole che l'opposizione torni in¬ 
sieme per avere una chance di suc¬ 
cesso contro il dittatore serbo. «Se 
l’opposizione vuole essere credi¬ 
bile, deve unirsi in un partito co¬ 
mune - insiste - e non più una sem¬ 
plice alleanza elettorale come 
nell'86. Le nostre posizioni sono 
molto più vicine, anche sul rifiuto 
delnazionalismo». 

La Serbia è in ginocchio, dice la 
sociologa anti-Milosevic. Le fab¬ 
briche sono distrutte, i salari non 
sono più pagati. «La gente chiede¬ 
rà il conto a Milosevic - continua - 
dopo questa esperienza tragica 
nulla sarà più come prima». Ma la 
strada per l’opposizione è in salita. 
«Le bombe non ci aiutano - conti¬ 
nua - siamo sotto la censura. È dif¬ 
ficile persino parlare». 

La lista nera dei «traditori» serbi 


terra. Oggi egli è un uomo sconfitto e 
disperato che continua ad illudersi 
che si possa giungere, resistendo ad 
oltranza, ad una spaccatura tra Usa ed 
Europa. Una spaccatura che modifi¬ 
cherebbe il carattere e la natura delle 
operazioni militari provocando con¬ 
seguenze pericolose negli orienta¬ 
menti della leadership mssa. Ma non 
andrà così. E Milosevic farebbe bene a 
comprendere che la trama disegnata 
dal G8 è una possibilità reale offerta 
al suo paese per uscire da questa vi¬ 
cenda senza ulteriori distruzioni e 
senza umiliazioni. 

Lo hanno capito e sottolineato in 
questi giorni alcuni rappresentanti 
dell'opposizione serba quando gli 
hanno chiesto di smetterla con le fur¬ 
bizie e di scegliere la collaborazione 
con la Comunità intemazionale. 

Noi speriamo ancora che sappia 
farlo. 

UMBERTO RANIERI 


è già pronta. L'ha redatta il falco 
del regime di Belgrado, il vicepre¬ 
mier ultra- nazionalista Vojslav 
Seselj : Zoran Djindjic, rifugiato da 
giorni in Montenegro. Vuk Obra- 
dovic, socialdemocratico, Vesna 
Pesic, liberale, Nenad Canak, lea¬ 
der di formazione locale della Vo- 
jvodina; Milo Djukanovic, presi¬ 
dente ribelle del Montenegro. La 
caccia alle streghe l'ha aperta la Tv 
di Stato e il partito neocomunista 
«Jul» guidato 
dalla moglie di 
Milosevic, Mi¬ 
ryam Marko- 
vic. La prima 
vittima è stata il 
giornalista Sla- 
ko Curuvija. 
«In tempi di 
guerra i tradito¬ 
ri vengono giu¬ 
dicati dalla cor¬ 
te marziale - ha 
minacciato in 
Tv l'ultra serbo - la Serbia non è 
mai stata unita come oggi. Non ci 
piegheremo mai e vinceremo ». 

Ma dietro i proclami del falco 
del regime serbo ormai ormai è 
tornata a farsi sentire la voce del¬ 
l'opposizione azzittita nelle prime 
settimane dei raid. Trenta intellet¬ 
tuali e giornalisti noti per il loro 
anti-nazionalismo il 17 aprile 
hanno rotto il fronte del silenzio. 
Poi è stata la volta di Vuk Drasko¬ 
vic. Ha chiesto a Milosevic di guar¬ 
dare in faccia la realtà. Ha accetta¬ 
to anche a nome suo la presenza di 
un a forza internazionale di pace 
armata in Kosovo. Milosevic l'ha 
punito cacciandolo dal governo e 
chiudendo la sua Tv indipenden¬ 
te. Ma non ha imbavagliatole voci 
di dissenso. Djndijc, insieme al 
presidente ribelle del Montene¬ 
gro, Milo Djukanovic ha chiesto 
di fermare la guerra, assicurare il 
ritorno dei profughi, far schierare 
una forza internazionale in Koso¬ 
vo. Due sindaci di città colpite dai 
raid Nato hanno mandato a dire a 
Milosevic che i bombardamenti 
devono finire. Uno è Zoran Zivko- 
vic, primo cittadino di Nis, il terzo 
centro jugoslavo bersagliato dura¬ 
mente dalle bombe dell'Alleanza 
Atlantica che ha colpito per errore 
un ospedale e un mercato. L'altro 
è Velimir Ilic, sindaco di Cacak 
presidente del partito Serbia insie¬ 
me. 

Cacciare Milosevic non sarà fa¬ 
cile. La stampa americana ha già 
scritto che il dittatore serbo sta 
trattando via Mosca per salvare il 
suo potere in cambio di una firma 
di pace. Dijndjic e Djukanovic 
hanno messo in guardia l'Occi¬ 
dente: «Se la guerra finisce con Mi¬ 
losevic al timone, la tragedia e la 
violenza continueranno». 


■ IL NODO 
MILOSEVIC 
Djindjic 
e Djukanovic: 
«Se resta 
al potere 
continuerà 
la violenza» 
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le Cronache 


l'Unità 


♦ Si stanno delincando gli schieramenti 
intorno alla proposta avanzata 
dall'ex ministro della Giustizia Flick 


♦ Divisioni all’interno del Polo 
entusiasmo solo da Forza Italia 
cautela nel centrosinistra 


L'amnistia non convince 
magistrati e avvocati 

Leoni, Ds: «Niente colpi di spugna per Tangentopoli» 



L’interno 
di un 
carcere 
italiano 

Onofri/Adn 

Kronos 


ROMA Sui processi di Mani puli¬ 
te si allunga l'ombra della pre¬ 
scrizione. I pm che si sono occu¬ 
pati di Tangentopoli nella pro¬ 
cura milanese, Gherardo Co¬ 
lombo in testa, lo dicono da me¬ 
si. Ma lo dicono anche gli altri 
magistrati, sepolti da un arretra¬ 
to massiccio di processi, non so¬ 
lo quelli legati a Tangentopoli. 
Lo dice anche il ministro Guar¬ 
dasigilli Oliviero Diliberto che, 
in una serie di interventi pubbli¬ 
ci, ha spiegato come non fun¬ 
ziona la giustizia in questo pae¬ 
se. Parola di ministro di Grazia e 
giustizia. Allora, qual è la via 
d'uscita? Un'amnistia di fine 
millennio, o d'inizio mandato 
presidenziale, quello di Ciampi, 
che ripulisca i tribunali di un bel 
numero di processi e apra le por¬ 
te del carcere per qualche mi¬ 
gliaio di reclusi. Questa l'idea 
dell'ex ministro Giovanni Ma¬ 
ria Flick che ha riaperto una vec¬ 
chia discussione che riguarda, 
di volta in volta, il non funzio¬ 
namento della giustizia, il pro¬ 
blema Tangentopoli, il super af¬ 
follamento degli istituti di pe¬ 
na. 

Il problema che la classe poli¬ 
tica si trova ad affrontare è sem¬ 
pre lo stesso: l'amnistia si può 
fare, in alcuni casi si deve fare, 
ma rappresenta solamente una 
scorciatoia sulla retta via della 
giustizia. Ossia risolve, se così si 
può dire, momentaneamente i 
problemi, ma non affronta il 
nodo vero della quasi impossi¬ 
bilità a garantire una giustizia 
equa per tutti i cittadini. Su que¬ 
sto tema scriveva nel 1986 Gui¬ 
do Neppi Modona: «Si dice che 
l'amnistia servirebbe a ridare un 
po' di fiato al processo penale, 
da sempre sull'orlo della paralisi 
perché soffocato da meccani¬ 
smi obsoleti e irrazionali». Era¬ 
vamo all'amnistia di tredici an¬ 
ni fa, alla fine dell'epoca del ter¬ 
rorismo, quando si pensava che 
i problemi potessero essere su¬ 
perati con il nuovo codice di 
procedura penale «che ha come 
suo punto di forza una vasta 
gamma di meccanismi proces¬ 
suali differenziati», sosteneva 
sempre Neppi Modona. Da allo¬ 
ra a oggi ci sono state due amni¬ 
stie, quella del 1986 e quella del 
1990 in occasione dell'entrata 
in vigore del nuovo codice di 
procedura. Eppure il problema è 
sempre quello: ridare fiato a una 
giustizia sempre più ingolfata. 

«Sarebbe bello celebrare tutti 
i processi evitando la prescrizio¬ 


ne, ma non è possibile e la pre¬ 
scrizione, con l'assuefazione e la 
rassegnazione, sta diventando 
la tomba di Mani pulite, della 
giustizia penale in generale, del¬ 
la speranza di un futuro diver¬ 
so». Così ha scritto, aprendo il 
dibattito, Flick. Quale la sua 
proposta? Cogliendo il nuovo 
clima di collaborazione tra i poli 
nato con l'ele¬ 
zione del presi¬ 
dente Ciampi, 
l'amnistia sa¬ 
rebbe l'occasio¬ 
ne per risolvere 
«l'essenziale 
problema di co¬ 
me chiudere 
con il passato»; 
amnistia «per i 
reati minori» e 
patteggiamen¬ 
to a stralcio 
«per i reati di Tangentopoli». 

«L'amnistia è un inutile pal¬ 
liativo», questo il commento di 
Giuseppe Frigo, presidente del¬ 
l'Unione Camere penali: «Non 
si risolve la profonda crisi del 
nostro sistema giudiziario con¬ 
tinuando a ricorrere a provvedi¬ 
menti tampone destinati sol¬ 
tanto a suscitare polemiche, 


n GIUSEPPE 
FRIGO 

«Non si risolve 
la crisi 

della giustizia 
ricorrendo 
a provvedimenti 
tampone» 


creare ingiuste disparità di trat¬ 
tamento e svuotare momenta¬ 
neamente gli armadi». Sulla 
stessa linea, insomma, di Gerar¬ 
do D'Ambrosio, che aveva di¬ 
chiarato: «Ogni volta che ci av¬ 
viciniamo a un collasso della 
giustizia qualcuno propone 
un'amnistia, salvo accorgersi 
che dopo sei mesi tutto torna 
come prima». Ancora più net¬ 
to il parere del sostituto pg di 
Milano, Edmondo Bruti Libe¬ 
rati, del direttivo dell'Anm: 
«L'amnistia non può essere il 
modo di gestire una giustizia 
che ha bisogno di ben altri in¬ 
terventi». E di un'altra cultura. 
D'Ambrosio: «Occorrono pro¬ 
cessi più celeri e servizi di rein¬ 
serimento funzionanti». Ossia 
servizi di prevenzione, per evi¬ 
tare che tutto si risolva sempre 
e solamente con gli stmmenti 
del processo e del carcere. 

Ma il discorso dell'amnistia, 
con un particolare riferimento a 
Tangentopoli, affascina anche 
molti politici particolarmente 
attenti alla clemenza dello Sta¬ 
to. Per esempio Gaetano Peco¬ 
rella, responsabile giustizia di 
Forza Italia: «L'amnistia è l'uni¬ 
ca soluzione per far ripartire il si- 


La clemenza della Repubblica 
Quasi una volta l'anno, fino al '90 

ROMA L’amnistia è un provvedimento di esclusiva prerogativa del capo 
dello Stato, ma che deve prima prendere forma di legge delega approva¬ 
ta dal parlamento con maggiora nza di due terzi che viene poi firmata dal 
presidente della Repubblica. Una volta attuata, cancella il reato e di 
conseguenza anche la condanna penale. La consuetudinediconceder- 
la in occasione dell’elezione del presidente è nata nel 1946, quando il 
primo capo dello Stato, Enrico De Nicola, il giorno stesso del suo inse¬ 
diamento firmò il provvedimento. Ma non èdurata molto. Luigi Einaudi, 
successore di De Nicola, concesse l’amnistia sei mesi dopo essere stato 
eletto, nel 1948. Antonio Segni rispettò gli stessi «tempi», firmando il 
provvedimento sei mesi dopo l’elezione, nel 1962, mentre Sandro Perti- 
ni aspettò solo un mese dal suo insediamento, nel 1978. 

Tutti gli altri presidenti hanno concesso amnistie - che in tutto sono 
state circa quaranta e concentrate nei primi quarantaquattro anni della 
storia della Repubblica - ma in tempi lontani dalla loro elezionee quindi 
da non mettere in relazione: Gronchi nel 1959, quattro anni dopo l’inse¬ 
diamento, Leone due anni dopo, nel 1973. L’ultimo capo dello Stato ad 
averconcesso un’amnistia è stato Francesco Cossiga, che firmò il suo 
primo provvedimento del genere un anno e mezzo dopo l’insediamento, 
nel dicembre del 1986, in occasione del quarantennale della Repubbli¬ 
ca. 

Fu sempre Cossiga afirma re l’ultima amnistia fino ad oggi: risale al 
1990efu concessa in concomitanza con l’entrata in vigore del nuovo 
codice di procedura penale, che è del 1989. Quel provvedimento amni¬ 
stiò i reati puniti con pene fino a quattro anni, escludendo però dai bene¬ 
fici tutti i reati relativi alla corruzione, quelli relativi a materia ambienta¬ 
le ed urbanistica, il peculato, la falsa testimonianza e i reati di sangue. 


Treu contro gli ultra del pallone 
«I club paghino I danni al treni» 


ROMA Basta con i tifosi-teppisti 
che ogni domenica provocano 
danni di miliardi alle Ferrovie 
dello Stato ed ad altri mezzi come 
l'auto dei carabinieri incendiata 
ieri allo stadio Olimpico dagli ul¬ 
tra romanisti (quattro estremisti 
giallorossi sono stati arrestati) 
che hanno anche ferito due 
agenti in divisa. Le società di cal¬ 
cio che traggono profitti dalle 
partite devono essere chiamate a 
rispondere per la loro parte, visto 
che conoscono i tifosi che in casa 
e in trasferta sostengono la pro¬ 
pria squadra con sistemi a dir po¬ 
co vandalistici. 

All'indomani degli ultimi gra¬ 
vi incidenti, compresi quelli fer¬ 
roviari provocati, come sembra, 
dagli ultras della Lazio alla stazio¬ 
ne Termini di Roma e a quella di 
Campo Marte di Firenze, il mini¬ 
stro dei Trasporti, Tiziano Treu, è 
sceso in campo, perché, a suo av¬ 
viso, «non si può più stare a guar¬ 
dare». Treu propone anche di raf¬ 
forzare l'azione coordinata tra il 


suo dicastero e quello dell'Inter¬ 
no perché «i teppisti della dome¬ 
nica» siano identificati. «Non si 
può più andare avanti così - ha 
detto il ministro all'Ansa - ogni 
domenica vengono causati dan¬ 
ni e disordini gravissimi. Non se 
lo può permettere la collettività, 
non se lo possono permettere le 
Ferrovie dello Stato, che hanno 
già problemi gravi». «Quelli di ie¬ 
ri, come in altri casi analoghi - ha 
insistito Treu - sono danni per 
miliardi di lire che nessuno pa¬ 
ga». Treu suggerisce due strade 
tra loro complementari: quella di 
rinforzare l'azione delle forze 
dell'ordine (nei prossimi giorni 
non è escluso un incontro fra 
Treu e il collega Rosa Russo Jervo- 
lino) e quella di rendere almeno 
«co-garanti» i clubs di calcio per¬ 
ché le trasferte dei tifosi non si 
trasformino in occasioni di guer¬ 
riglia urbana. 

«Le società - spiegaTreu - devo¬ 
no essere responsabilizzate. Co¬ 
noscono uno per uno i tifosi in 


trasferta. Spetta anche a loro, 
dunque, collaborare per identifi¬ 
care i responsabili degli atti van¬ 
dalici. Noi non ci sottrarremo al¬ 
le nostre responsabilità, ma que¬ 
sto vale anche per i clubs, peral¬ 
tro particolarmente ricchi. Si fac¬ 
cia un regolamento in questa di¬ 
rezione e chi lo violerà sarà puni¬ 
to. È troppo comodo per le socie¬ 
tà tirarsi fuori. Le partite sono un 
avvenimento collettivo, nel qua¬ 
le le società hanno oggettive re¬ 
sponsabilità, oltre che interessi». 
Infine, la prevenzione e l'identi¬ 
ficazione dei colpevoli da parte 
delle forze dell'ordine. «Tra mi¬ 
nistero dei Trasporti e ministero 
degli Interni - dice Treu - abbia¬ 
mo già definito un accordo per 
rafforzare la sicurezza sui treni e, 
in particolare, sulle tratte meno 
sicure. Ora, quell'intesa, andreb¬ 
be rafforzata con un capitolo spe¬ 
cifico sui tifosi in trasferta dome¬ 
nicale perché siano più facilmen¬ 
te identificati i responsabili di at¬ 
ticriminali». 


IL CASO 


Quella dì nove anni fa 
fallì l'obiettivo 


sterna giudiziario». E ancora: 
«Non si tratta di un colpo di spu¬ 
gna per Tangentopoli, ma di 
una proposta articolata e ragio¬ 
nevole». Il vicepresidente della 
Camera Carlo Giovanardi, del 
Ccd: «Niente amnistia finché 
non si sarà fatta piena luce su 
Tangentopoli, attraverso una 
commissione parlamentare 
d'inchiesta». 

Di diverso avviso Mario Se¬ 
gni, leader referendario: «Vedo 
che riprende il dibattito sul¬ 
l'amnistia. È strano che rispunti 
ogni volta che si parla di rifor¬ 
me. Mi sembra un grande sba¬ 
glio, anzi, un'autentica follia». 
«Sì all'amnistia, ma non solo 
peri reati diTangentopoli», dice 
invece il deputato dei Verdi Pao¬ 
lo Cento: «L'amnistia è uno 
strumento previsto dalla Costi¬ 
tuzione e non è uno scandalo né 
giuridico né politico riaprire la 
discussione su di essa. Quel che 
è inaccettabile è invece pensare 
all'amnistia solo per i reati di 
Tangentopoli». 

Insomma, la discussione è ap¬ 
pena iniziata. E le posizioni si 
cominciano a delineare. Nell'A¬ 
sinelio diametralmente oppo¬ 
ste le posizioni tra Flick e Di Pie¬ 
tro, contrario all'amnistia in 
modo netto, tanto da dire: 
«L'amnistia se la tenga Flick ora 
e per sempre». Possibilisti i dies¬ 
sini che hanno anticipato, però, 
pervoce di Carlo Leoni, un veto: 
«Non siamo contrari all'amni¬ 
stia in linea di principio, ma 
niente colpo di spugna per Tan¬ 
gentopoli». 


ROMA Enrico De Nicola non ci 
pensò due volte. Il giorno stesso 
del suo insediamento firmò il 
provvedimento. Eravamo nel 
1946, appena fuori da una guer¬ 
ra devastante e che ha lasciato 
ancora per decenni un solco 
profondo nel paese. Da allora 
l'amnistia in occasione della 
elezione del presidente della Re¬ 
pubblica è sempre stata vista co¬ 
me una consuetudine che non 
tutti i presidenti, però, hanno ri¬ 
spettato. 

Il capo dello Stato uscente, 
Oscar Luigi Scalfaro, non ne ha 
firmata alcuna, per esempio. 
L'ultima, infatti, risulta conces¬ 
sa nel 1990, firmata dall'allora 
presidente Francesco Cossiga 
che ne firmò due, una nel 1986, 
legata alla ricorrenza dei qua¬ 
ranta anni della Repubblica, 
l'ultima, quella del 1990, inve¬ 
ce, in concomitanza con l'en¬ 
trata in vigore del nuovo codice 
di procedura penale, che è del- 
l'ottobredell989. 

In quell'occasione si trattò 
della ventitreesima amnistia 
dell'Italia repubblicana, legata 
alla data del 24 ottobre 1989, da¬ 
ta che segna l'entrata in vigore 
nel nostro paese del nuovo co¬ 


dice di procedura penale. Quel 
codice che avrebbe dovuto rivo¬ 
luzionare il funzionamento del¬ 
la giustizia aprendo al rito accu¬ 
satorio al posto del rito inquisi¬ 
torio che il vecchio codice pre¬ 
vedeva. 

In quell'occasione i giuristi e i 
politici pensarono che una am¬ 
nistia avrebbe garantito una 
buona partenza del nuovo pro¬ 
cesso, grazie all'eliminazione di 
buona parte dei fascicoli proces¬ 
suali arretrati e ammassati nelle 
cancellerie. 

La storia dei nove anni suc¬ 
cessivi ci ha spiegato che non è 
andata così. Il nuovo codice di 
procedura penale è partito tra 
mille difficoltà non soltanto per 
il carico degli arretrati nei palaz¬ 
zi di giustizia, quanto per il 
mancato funzionamento dei ri¬ 
ti alternativi previsti che, insie¬ 
me all'amnistia, avrebbero do¬ 
vuto snellire il lavoro dei tribu¬ 
nali. 

Così alle soglie del terzo mil¬ 
lennio si discute della venti¬ 
quattresima amnistia partendo 
dallo stesso punto di partenza 
della precedente: un'amnistia 
per svuotare gli armadi e far re¬ 
spirare la giustizia. Un'amnistia 


in cui si potrebbero giocare gli 
stessi identici dibattiti giudizia- 
rio-politici delle precedenti. Nel 
1986 si temeva che l'amnistia 
potesse favorire i «ladri di Sta¬ 
to», quattro anni dopo furono 
volutamente esclusi dal provve¬ 
dimento di clemenza i reati in 
materia ambientale e urbanisti¬ 
ca, il peculato, la corruzione in 
tutte le forme, la falsa testimo¬ 
nianza e i reati di sangue. Furo¬ 
no amnistiati quindi i reati pu¬ 
niti con pene fino a quattro an¬ 
ni. 

In quell'occasione, insieme 
all'amnistia, non fu concesso 
l'indulto, e non furono previste 
esclusioni soggettive, ossia be¬ 
neficiarono dell'amnistia an¬ 
che i recidivi, i deliquenti abi¬ 
tuali. Sempre per allentare il pe¬ 
so sui tribunali. L'amnistia fu 
firmata da Francesco Cossiga 
nell'aprile del 1990 e operava 
sui reati precedenti al 24 ottobre 
del 1989. 

Accadde che nello spazio di 
tempo tra le due date, secondo 
le cifre ufficiali, soltanto nelle 
preture penali erano stati aperti 
44.000 procedimenti. Procedi¬ 
menti esclusi dall'amnistia. Co¬ 
sì il giorno dopo il provvedi¬ 
mento di clemenza gli uffici era¬ 
no già intasati da una monta¬ 
gna di processi arretrati e tutto 
proseguì come prima, peggio di 
prima, visto che gli arretrati so¬ 
no aumentati progressivamen¬ 
te durante questi anni, anche 
per il mancato funzionamento 
dei riti alternativi previsti dal 
nuovo processo. 


Raccolta di fondi 
per sostenere 
la campagna nazionale 
dei Democratici di sinistra 
per l’adozione 
di campi-profughi 


I versamenti possono 
essere inviati 
attraverso conto 
corrente bancario 
n. 371.33 

della Banca di Roma 
ABI 03002, CAB 05006 
Agenzia 203 
Largo Arenula, 32 
00186 Roma 
intestato a: 
Pds-Direzione, 

Via delle Botteghe 
Oscure, 4 - Roma 

Oppure su conto 
corrente postale 
n° 17823006 intestato 
a: Pds-Direzione, 

Via delle Botteghe 
Oscure, 4 
00186 Roma 

In entrambi 
i casi specificare 
la causale: 
EMERGENZA 
KOSOVO 


Adozione 
di campi-profughi 
in Albania 
e Macedonia 

Elenco 

di Ong e associazioni 
di volontariato 
intemazionale 

Ics: tei. 010-2468099 
oppure 06-85355081 

Gvc-Solidarietà 
senza frontiere: 
tei. 051-585604 

Progetto 

Sviluppo-lscos-Progetto 
Sud: tei. 06-8411741 

Intersos: tei. 06-4466710 


I Democratici 
di Sinistra, 
la Sinistra Giovanile 
e IVnità invitano 
a proseguire 
e moltiplicare 
le iniziative 
di solidarietà per 
i profughi del Kosovo 

- Cisp, tei. 06-3215498 
-Ctm-Movimondo, 

tei. 0832-342481 

- Movimondo-Molisv, 
tei. 06-57300330 

- Ricerca e cooperazione, 
tei .06-78346432 

Aderenti 

al coordinamento Cocis 

- Aps, tei. 011-4375049 

- Arcs, tei. 06-4160950 

- Associazione Orlando, 
tei. 051-233863 

- Cies, tei. 06-77264611 

- Cospe, tei. 055-473556 
-Cric, tei, 0965-812345 

- Cesvi, tei. 035-243990 

- Nexus, tei. 051-294775 
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AUSTER 


L’autore 

della 

«Trilogia di 
New York» e 
di «Lulu on 
thè bridge» 
si è 

cimentato 
con un 
nuovo 
romanzo a 
metà strada 
tra il comico 
e il 

commoven¬ 



te, 

raccontando 
la storia di 
un poeta a 
cui manca 
qualche 
rotella e del 
suo cane. In 
realtà è Mr. 
Bond, cioè il 
cane, il vero 
protagonista 
del romanzo 
(tradotto da 
Massimo 
Bocchiola), 
eccentrico 
confidente 
del suo 
padrone- 
poeta. In 
libreria a 
giugno per 
Einaudi. 


ISIMENON 


Sembra 
l’incipit di un 
romanzo 
della 
migliore 
tradizione 
russa quello 
del giovane 
pallido e 
febbrile, che 
un giorno 
sbarca da 
una cargo a 
La Rochelle, 
per scoprire 
che ha 
ereditato un 
patrimonio 
da uno zio. 
Invece è un 
caso per il 
commissario 
Maigret, che 
George 
Simenon 
racconta ne 
«Il 


Una 

inquadratura 
del nuovo 
episodio 
della saga 
di «Guerre 
stellari» 


JAIME D’ALESSANDRO 


« 


E 


pisodio I, La Minaccia 
Fantasma» è qui. L'even¬ 
to mediatico di fine mil¬ 
lennio esce dopodomaninelle sale 
degli Stati Uniti e i fan di «Guerre 
Stellari», dopo aver atteso setti¬ 
mane accampati davanti ai cine¬ 
ma, potranno finalmente godersi 
il primo capitolo della saga fanta¬ 
scientifica più famosa del mondo. 
La febbre, divampata soprattutto 
in Internet, aveva raggiunto nei 
mesi scorsi livelli preoccupanti: si¬ 
ti che offrivano viaggi organizzati 
per assistere alla «prima», chat ap¬ 


dio I», ma già dall'inizio del pros¬ 
simo mese saranno disponibili 
tutti i giocattoli e i due videogame 
realizzati dalla LucasArts: «The 
Phantom Menace» e «Episode I 
Racer». E la prima volta succede. 
D'altronde l'uscita dei gadget av¬ 
viene contemporaneamente in 
tutto il mondo, mentre la pellicola 
seguirà il solito percorso: prima 
negli Usa, poi in Gran Bretagna e 
infine il resto del mondo. Ma fin 
da quel lontano 1977, quando Lu- 
ke Skywalker e compagni appar¬ 
vero per la prima volta sul grande 
schermo, il merchandise è stato il 
motore principale dell'intera ope¬ 
razione «Star Wars». 


Verso la metà degli anni Settan¬ 
ta, dopo il successo ottenuto con 
«American Graffiti», Lucas si pre¬ 
sentò alla 20th Century Fox con il 
progetto per una trilogia tratta da 
Timothy Zahn. Per il regista sa¬ 
rebbe stato il suo secondo lungo- 
metraggio di fantascienza. Il pri¬ 
mo, «THX 1138» («L'uomo che 
fuggì dal futuro»), non aveva avu¬ 
to molto successo. I dirigenti della 
Fox erano quindi a dir poco scetti¬ 
ci. Non si fidavano di quella storia 
piena di suggestioni orientaleg¬ 
gianti, di lotte fra bene e male e ca¬ 
valieri che combattevano con spa¬ 
de laser sorretti dalla «forza», col¬ 
lante mistico dell'universo. E l'at¬ 


Guerre stellari I 
Film o gadget? 


positamente create dove si discu¬ 
teva della trama, dei personaggi e 
dei futuri episodi e migliaia di pa¬ 
gine web messe in piedi dai fan 
zeppe di notizie, immagini, com¬ 
menti. Molti di loro, quando il 
trailer fu pronto e la LucasFilm fi¬ 
nalmente lo rese pubblico sono 
andati al cinema solo per quei tre 
minuti di passione. E c'è persino 
chi, come Kevin Rubio, si è inven¬ 
tato una fiction da Rete liberamen¬ 
te ispirata al mondo di «Guerre 
stellari». 

In Italia bisognerà aspettare il 
17 settembre per vedere «Episo- 


Dopodomani negli Usa 
il primo episodio 
dell'attesissima saga 
E in Italia arrivano intanto 
i giochi e i videogames 


mosfera peggiorò quando Lucas, 
arrivò a descrivendo il compagno 
inseparabile del contrabbandiere 
Han Solo: «E una montagna di pe¬ 
lo alta più di due metri... un Woo- 
kiee e si chiama Chewbacca... Ma 
Han lo chiama Chewy. Quando 
parla fa: haaaaaargh!». A quel 
pubblico poco convinto Lucas 
chiese i diritti sul merchandising 
del film in cambio del compenso 
come regista di 500mila dollari. 
Gli furono immediatamente con¬ 
cessi. Nessuno credeva che 
«Guerre Stellari» sarebbe andato 
lontano. Dall'uscita di «Star 


Wars» sono passati 
ventidue anni e Lucas 
ha guadagnato con 
quei diritti quasi cin¬ 
que miliardi di dolla¬ 
ri, qualcosa come no- 
vemila miliardi di lire 
al cambio attuale. Al¬ 
la Fox probabilmente 
si stanno ancora man¬ 
giando le mani. 

Tornato dietro la 
macchina da presa, o 
forse sarebbe meglio 
dire davanti al moni¬ 
tor del computer, da¬ 
to che il film è stato 
realizzato con mezzi 
digitali per il novan- 
tacinque per cento, in 
questo «Episodio I» 
l'ex ragazzo prodigio 
di San Francisco ha 
reso ancor più stretto 
il legame fra la pelli¬ 
cola e il merchandi¬ 
sing. In un anno nelle 
sue tasche entreranno 
altri quattro miliardi 
di dollari grazie alle 
magliette, i lolly- 
pops, le tazze, le mu¬ 
tande, le videocassette e, soprat¬ 
tutto, l'esercito di giocattoli dati in 
concessione alla Hasbro per 600 
milioni di dollari. Intanto Pepsi- 
Cola, Mattel, Pizza Hut, Lego, 
Kentucky Fried Chicken e molti 
altri ancora stanno preparando 
campagne pubblicitarie a base di 
«che la forza sia con te». 

Ma non vanno dimenticati i due 
videogame, realizzati diretta- 
mente dalla LucasArts, che in Ita¬ 
lia arriveranno prima per pc e in 
seguito per Playstation e Ninten¬ 
do 64. «The Phantom Menace» ri¬ 
percorre grosso modo la storia 
della pellicola, ma con diverse 
ambientazioni create apposta per 


il gioco. È un'avven¬ 
tura tridimensionale 
dove il giocatore ve¬ 
ste i panni di diversi 
personaggi compresi 
i due maestri jedi 
Obi-Wan Kenobi e 
Qui-Gon Jinn, inter¬ 
pretati da Ewan 
McGregor e Liam 
Neeson. Joel Dreskin, 
responsabile marke¬ 
ting della LucasArts, 
assicura che il video¬ 
game è capace di 
coinvolgere comple¬ 
tamente il giocatore 
grazie all'equilibrio 
fra azione puro stile 
Tomb Raider, dialo¬ 
ghi, enigmi da risol¬ 
vere e una certa liber¬ 
tà di scelta. L'altro ti¬ 
tolo, «Episode I Ra¬ 
cer», è invece un gio¬ 
co di corse. Il video¬ 
game trae spunto 
dalla parte più adre- 
nalinica del film, 
quando il giovane 
Anakin Skywalker 
(Jake Lloyd), il futuro 
Darth Vader, partecipa alla com¬ 
petizione delle bighe volanti al co¬ 
spetto della regina Amidala (la se¬ 
dicenne Natalie Portman). Chi ha 
già visto «Episodio I» all'antepri¬ 
ma di New York ha trovato im¬ 
pressionante la sequenza della ga¬ 
ra sulle bighe volanti, ma non ha 
apprezzato quell'orgia di effetti 
speciali costati sessanta milioni di 
dollari. Ma è sul resto che Lucas 
punta. Rappresentare ovunque la 
favola di «Guerre Stellari», dai ci¬ 
nema ai ristoranti, nei giocattoli 
come sulle magliette. Una favola 
globale da ripetere all'infinito. 
«Tanto tempo fa, in una galassia 
lontana lontana...» 



La parola 
ai critici 

Magliette, video¬ 
games, ristoranti: 
ilmercato «Guerre 
stellari » vi aggi a a 
ritmi intergalatti¬ 
ci.Ma il film ? Chi 
havisto l'antepri- 
madiNewYorkè 
deluso.Dice chela 
vecchia magi anon 
c'è più, si è persain 
tutte quelle scene 
da videogame e nei 
140personaggi 
creati al computer. 


viaggiatore 
del giorno 
dei Morti» 
(tradotto da 
Laura 
Frausin 
Guarino), 
scritto nel 
1941 e 
pubblicato 
per la prima 
volta da 
Gallimard. 
All’impassi¬ 
bile Maigret 
il compito di 
ricostruire la 
vicenda. In 
libreria a 
giugno per 
Adelphi, che 
pubblicherà 
dopo poco 
anche «Le 
inchieste di 
Maigret». 


Registro di classe 


Diario di un giorno di ferie (senza oneri per lo Stato) 



SANDRO ONOFRI 

I l professor Valdoggi non po¬ 
teva che essere di Diritto. A 
lui mettetegli una cosa storta, 
che magari per un'inezia non 
rientri nelle regole, e lo vedete 
cambiare, peggio, deformarsi lì 
davanti: gli occhi gli si dilatano 
che sembrano voler straripare ol¬ 
tre il naso, i capelli gli si drizzano 
come le canne in un campo di 
granoturco friulano, e poi comin¬ 
cia a tirar su col naso, veloce velo¬ 
ce. E da una settimana che il Val¬ 
doggi gira per la scuola e quasi 
parla da solo, poveraccio, per via 


di quella disgrazia che gli è capi¬ 
tata: che una nipote sua ha deciso 
di convolare a nozze, e questo sa¬ 
rebbe niente. Il fatto è che ha deci¬ 
so di farlo di venerdì, chissà per¬ 
ché, cioè proprio in un giorno in 
cui il povero Valdoggi ha cinque 
ore piene a scuola. Ora, chi non è 
pratico direbbe giustamente: e 
vabbè, per una cosa del genere si 
chiede un giorno di ferie, e tutto è 
sistemato. 

Sarebbe bello, ma non è così 
semplice. Perché i docenti non 
possono prendere ferie durante 
l'anno scolastico. O per essere 
più precisi: ne possono prendere 
fino a sei giorni, ma devono farlo 


«senza oneri per lo stato». Perciò 
devono preoccuparsi loro stessi 
di lasciare coperto il servizio, cer¬ 
cando tra i colleghi quelli liberi 
che siano in grado di sostituirli. Si 
tratta dunque di fare un vero e 
proprio gioco d'incastro con gli 
orari degli altri docenti, un puz¬ 
zle difficile anche perché i profes¬ 
sori non sono mica come i pezzi 
di cartoncino, che dove li metti 
stanno: e no!, quelli le ore che ti 
prestano le rivogliono, e dunque 
dopo avere risolto il problema di 
chi ti sostituisce, segue immedia¬ 
tamente quello di capire quando 
potrai assolvere il tuo debito. E 
dunque ti ritrovi ancora a impaz¬ 


zire incastrando i tuoi orari con 
quelli dei docenti creditori. 

Immaginatevi perciò quel po¬ 
vero Valdoggi come doveva sen¬ 
tirsi in questo vespaio di regole, 
clausole, circolari, piccole minac¬ 
ce. L'ho trovato in sala professori 
che parlava da solo. Solo tre col¬ 
leghe avevano qualche ora libera 
di venerdì, e per di più i loro orari 
non si incastravano facilmente. 
Per quanto il professore cercasse 
di sistemare, aggiustare, sposta¬ 
re, era come tentare di infilare i 
piedacci delle sorellastre dentro 
la scarpina di Cenerentola. Ve¬ 
diamo se ti si può dare una mano, 
ho proposto... E lui, con una bella 


grattata di testa, ha cominciato: 
«Vedi, se la Bertarelli mi copre le 
prime due ore, allora posso chie¬ 
dere alla Biagi di sostituirmi alla 
terza e alla quarta e infine alla 
Orazi di farmi la quinta. Però la 
Biagi alla quarta è impegnata, al¬ 
lora potrebbe farmi la terza e la 
quinta e la Orazi la quarta, ma 
stavolta è la Orazi a essere impe¬ 
gnata. Oppure forse la Biagi po¬ 
trebbe farmi la prima e la terza, 
ma la Bertarelli se la sentirà di ve¬ 
nire tardi a scuola, con tutti quei 
figli? Oppure, forse: la Bertarelli 
la prima, la Orazi la seconda...... 

Un giorno di ferie. Senza oneri 
per lo Stato. 
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Parliamo tanto 
di Monia, 
ultimo Salinger 
in Fiera 


ORESTE PIVETTA 

C 'è chi ha partecipato allo 
sbarco in Normandia e si è 
rivisto al cinema, chi ha fat¬ 
to la guerra sui monti, chi è sceso 
sulla luna. A ciascuno il suo, one¬ 
ri e glorie. Secondo i tempi, che 
sono quello che sono. Purtroppo 
non ci è dato di scegliere. A me è 
capitato di entrare tra le avan¬ 
guardie dei letterati e dei cronisti 
nel padiglione di Italia '61 all'i¬ 
naugurazione del primo salone 
del libro... Non fu impresa di ri¬ 
lievo. Non la ricorderei neppure 
io, non fosse stato per il caldo tro¬ 
picale e per l'umidità monsonica 
e non fosse stato per una giganto¬ 
grafia nel corridoio centrale che 
ricordava qualche impresa stori¬ 
co-letteraria del popolare Lucia¬ 
no De Crescenzo. Potrebbe esse¬ 
re stato un enorme cavallo di 
Troia di cartone a richiamare la 
mia attenzione e quella di altri 
centomila o duecentomila visita¬ 
tori. Armi, scudi, spade, elmi e 
pennacchi, sogni d'infanzia tra¬ 
dotti in un b el western alla napo¬ 
letana. Qualcuno spiegava che 
così la cultura si faceva popolare. 
A distanza di alcuni anni è di 
conforto ritrovare Luciano De 
Crescenzo, tornato nell'ospitale 
capitale sabauda, che ormai non 
si nega a nessun autore, per pre¬ 
sentare l'ultimo b est seller - si di¬ 
ce così - il cui titolo assicura: «Le 
donne sono diverse». 

Il simpatico De Crescenzo, un 
miracolato del pensiero debole, 
avrà spiegato dopo i miti eia filo¬ 
sofia greca anche il problema dei 
problemi, l'ubi consistam dell'u¬ 
manità: perché mai cioè le donne 
sono diverse. Ma per tagliar corto 
con le argomentazioni e con i so¬ 
fismi, Luciano De Crescenzo s'è 
fatto accompagnare dalla bella 
Monia, di cui nulla si conosce, se 
non, stando alle cronache, il fatto 
che proverebbe appunto la «di¬ 
versità» delle signore. La curiosi¬ 
tà sarebbe forte, ma la bella Mo¬ 
nia, seguendo la lezione di un Sa¬ 
linger qualunque o di un Pin- 
chon qualunque, s'è nascosta 
dietro il velo del mistero. Buona 
pubblicità. La sconosciuta signo¬ 
ra Monia è diventata per questa 
via la «misteriosa» Monia e, foto¬ 
grafata e rifotografata, ha addol¬ 
cito di sé le cronache rosa «sotto 
la Mole», confermando non tan¬ 
to la diversità delle donne quan¬ 
to la trasformazione epocale del 
Salone in Fiera. Ha dato il tocco 
giusto, ha offerto l'ilarità neces¬ 
saria a un intermezzo tra i conti 
che non tornano, i lettori che se 
ne vanno, i finalisti dello Strega, 
le torte di panna e cioccolata, Se- 
pulveda e per fortuna gli scrittori 
veri sepolti tra gli infiniti meno 
veri in vendita a prezzo di coper¬ 
tina sui banchi degli editori. Tut¬ 
to fila liscio. Il protagonismo di 
Monia vale la certificazione di 
un bilancio e l'onestà degli am¬ 
ministratori. E cancella le illusio¬ 
ni, che sono pericolose. Quelle 
culturali (c'è ancora spazio perla 
cultura?) addirittura un'arma le¬ 
tale. Contro se stessi. 
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+11 presidente del Consiglio auspica il voto 
di Cina e Russia sulla risoluzione Onu: 
«E Milosevic non potrà più dire no» 


♦ Palazzo Chigi sollecita un chiarimento 
da parte dei vertici atlantici 
sugli ordigni sganciati nell'Adriatico 


D'Alema insiste sul negoziato 
«Parlino i leader dell'Alleanza» 

Sulla tregua è polemica con il portavoce Nato 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Non possono essere la Ci¬ 
na e la Russia con i loro comporta¬ 
menti in sede Onu ad essere, in 
qualche modo, arbitri della parti¬ 
ta Kosovo. «L'accordo sul testo di 
una risoluzione Nato non è abba¬ 
stanza per sospendere i bombar¬ 
damenti» ha dichiarato ieri matti¬ 
na il portavoce dell'Alleanza, Ja- 
mie Shea. La proposta avanzata da 
D'Alema, non è dunque piaciuta 
alla Nato in prima battuta anche 
se, dopo un acceso confronto con 
la diplomazia italiana, il portavo¬ 
ce dell'Alleanza ha fatto marcia in¬ 
dietro e si è rimangiato il giudizio 
netto espresso poche ore prima 
precisando che «tutte le iniziative 
diplomatiche che possano aiutare 
a risolvere la crisi cono le benve¬ 
nute, incluse quelle di governi al¬ 
leati come quella espressa dal pre¬ 
sidente del Consiglio italiano, 
Massimo D’Alema». 

La bocciatura della Nato non 
poteva non far infuriare Palazzo 
Chigi e Farnesina che all'azione 
diplomatica hanno destinato, fin 
dall'inizio del conflitto, il massi¬ 
mo degli sforzi. La proposta del 
premier, ben lontana dal concetto 
di sospensione unilaterale che pu¬ 
re da più parti gli viene con insi¬ 
stenza avanzata, è evidente che 
rientrava nel tentativo di rivaluta¬ 
re l'azione della politica nei con¬ 
fronti dell'esibizione dei muscoli. 
Che ci si trovi in una situazione di 
stallo è ormai evidente. Il rischio 
vero è che i falchi possano prevale¬ 
re sulle colombe davanti alla per¬ 
vicacia di Milosevic. E che, alla fi¬ 
ne e malvolentieri, si debba co¬ 
minciare a pensare seriamente ad 
un intervento via terra al quale an¬ 
che gli italiani non potrebbero 
sottrarsi. Rientra questo nelle leal¬ 
tà mostrata finora dal governo ita¬ 
liano nei confronti degli alleati 
ma porrebbe non pochi problemi 
con la compagine governativa 
nelle cui fila aumentano i sosteni¬ 
tori della necessità che si debba 
trovare al più presto una soluzio¬ 
ne. Tanto più che la Nato non con¬ 
tribuisce alla distensione. Basti 
pensare alla vicenda delle bombe 
in Adriatico su cui ancora ieri sera 
il portavoce di Palazzo Chigi, Pa¬ 
squale Cascella doveva ribadire 
che «non risulta ancora essere da¬ 
ta una risposta alla richiesta di 
chiarimenti e informazioni avan¬ 
zata dal governo italiano sull'ef¬ 
fettivo sganciamento di ordigni 
nel mar Adriatico. Perciò il gover¬ 
no italiano -ha aggiunto- rimane 
in attesa della risposta circostan¬ 
ziata annunciata dal segretario ge¬ 


nerale della Nato Solana al presi¬ 
dente del consiglio Massimo D'A¬ 
lema». 

La diplomazia deve, dunque, 
tornare a far propria una questio¬ 
ne che è politica. La vicenda del 
Kosovo, la proposta avanzata da 
D'Alema o il resoconto della visita 
del cancelliere tedesco in Cina che 
da quest'oggi sarà a bari per un in¬ 
contro bilaterale italo-tedesco, so¬ 
no fatti di pertinenza dei leader 
dei diversi paesi. Non se ne può di¬ 
scutere attraverso le dichiarazioni 
del portavoce, sia pure della Nato. 
In sostanza le ore tra la prima di¬ 
chiarazione che respingeva la pro¬ 
posta D'Alema e la seconda che, 
per lo meno, ne riconosceva la le¬ 
gittimità sono trascorse con lun¬ 
ghe conversazioni tra la Farnesina 
e Bruxelles per cercare di far com¬ 
prendere a Shea che una valuta¬ 
zione così netta di una iniziativa 
in divenire ed ancora tutta da con¬ 
cordare tra i leader dei diversi paesi 
non era stata opportuna. Il presi¬ 
dente D'Alema ha anche a lungo 
parlato con il ministro degli Esteri 
Dini. Ed alla fine è arrivata la preci¬ 
sazione. Che torna utile non per 
una singola posizione ma perché 
il processo di pace trovi finalmen¬ 
te uno sbocco risolutivo. D'altra 
parte il premier 
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con il 
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tedesco 
sul Kosovo 


italiano si trova 
a fare i conti 
con un alleato 
come Tony 
Blair che, fosse 
stato per lui, le 
truppe di terra 
nei Balcani le 
avrebbe già in¬ 
viate mentre, 
dall'altra parte, 
_ la Grecia chie¬ 
de 48 ore di so¬ 
spensione dei bombardamenti. E 
problemi non mancano con alcu¬ 
ni partner di governo che comin¬ 
ciano a mostrare una forte insoffe¬ 
renza per il proseguimento del 
conflitto. Non solo i Verdi ma an¬ 
che i Popolari che però, per bocca 
del vicesegretario Dario France- 
schini, non mancano di portare 
un attacco a Prodi invitandolo «a 
cercare di impiegare ogni energia 
per tentare un rilancio dell'Unio¬ 
ne Europea nella vicenda della 
guerra perdendo un po' meno 
tempo nel tentativo di portare il 
suo nuovo partito sulle pagine dei 
giornali». Mentre il presidente 
della commissione esteri del Sena¬ 
to, il diessino Gian Giacomo Mi- 
gone punta proprio su «un'inizia¬ 
tiva forte del governo». Il capo¬ 
gruppo alla Camera di Forza Italia, 
Pisanu insite sulla possibilità di far 
cessare i bombardamenti solo 


quando il genocidio sarà stato fer¬ 
mato. E il portavoce di An, Adolfo 
Urso ribadisce che il suo partito è 
in sintonia con la proposta del 
presidente del Consiglio. 

Resta aperta, intanto, la que¬ 
stione delle bombe in Adriatico. 
Quel «chi doveva sapere, sapeva» 
ripetuto tante volte dalla Nato 
non fornisce nessuna spiegazione 
ad un comportamento che non 
ha giustificazioni. Se è vero che le 
aree da utilizzare nell'eventualità 
ci fosse bisogno di alleggerire gli 


aerei erano state definite insieme 
ai responsabili del governo italia¬ 
no è anche vero che l'impegno era 
quello di avvertire l'esecutivo nel 
caso cominciassero ad essere uti¬ 
lizzati quei tratti di mare. Così non 
è stato. E non è stato possibile av¬ 
viare la necessaria opera di bonifi¬ 
ca. Che la Nato ripeta che «a tem¬ 
po debito sarebbe stata fatta» la¬ 
scia perplessi. Quante ne doveva¬ 
no esplodere con le inevitabili 
conseguenze perché quel tempo 
debito arrivasse? 


Il presidente 
del Consiglio 
dei ministri 
Massimo 
D’Alema 
Scattolon/Ap 



L'INTERVISTA ■ GIANNI VATTIMO 


La proposta italiana favorisce la soluzione politica 


« 


» 


PIER GIORGIO BETTI 

TORINO Finora della politica si era 
occupato con l'occhio attento dell'os¬ 
servatore che analizza e commenta. E 
le reiterate sollecitazioni a impegnarsi 
in prima persona non avevano incon¬ 
trato la sua disponibilità. Questa volta, 
Gianni Vattimo, filosofo, docente al¬ 
l'Università di Torino ed editorialista 
de «La Stampa», ha rotto gli indugi: è 
candidato alle europee nella lista dei 
Ds per il nord-ovest. 

Prof. Vattimo, la sua decisione, 
comesi suol dire, ha fatto notizia. 
Cosa l'ha convinto a 
compiere quel passo 
che fin qui si era 
sempre rifiutato di 
fare? 

«Per la politica ho una 
vecchia passione, mi è 
sempre stata familiare, 
sebbene non come impe¬ 
gno prevalente. Ora, a far¬ 
mi decidere, è stata princi¬ 
palmente la volontà di 
mantenere vivo il discor¬ 
so ulivista del '94-96, l'i¬ 
dea che bisognasse in Ita¬ 
lia favorire in tutti i modi 
la formazione di un grande partito di 
centro sinistra. Non mancano però se¬ 
gnali di disaffezione alla politica, e que¬ 
sto mi ha indotto a considerare ancora di 
più l'importanza di partecipare attiva¬ 
mente anche con una testimonianza 
personale. Altre ragioni stanno nel fatto 
che, secondo il trattato di Amsterdam, il 
Parlamento europeo acquisterà una rile¬ 
vanza maggiore, ed è probabile che certi 
suoi provvedimenti potranno stimolarci 
a mettere ordine in alcuni terreni della 
politica italiana, dall'efficienza ammini¬ 
strativa alla giustizia e alla sicurezza, così 
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L'Italia non poteva 
sottrarsi 
ma ha sempre 
esercitato 
una funzione 
moderatrice 
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come era avvenuto col trattato di Maa¬ 
stricht per quanto riguarda il risanamen¬ 
to economico. Come docente universi¬ 
tario, sono anche interessato a tutto ciò 
che ha a che fare con l'europeizzazione 
dei titoli di studio e con la riforma dei no¬ 
stri corsi universitari in connessione con 
gli altripaesi europei». 

Si era data per certa la sua candi¬ 
datura sotto le insegne dell'Asi¬ 
nelio, ma ha optato per i Ds. Per¬ 
ché? 

«Non c'è contraddizione nell'aver ten¬ 
tennato all'inizio. Amici e persone che 
stimo mi avevano sollecitato in un senso 
o nell'altro, verso l'uno o l'altro pezzo 
dell'Ulivo. A determinare 
la mia scelta sono stati da 
un lato una certa vaghez¬ 
za dei meccanismi che 
guidano l'Asinelio e dal¬ 
l'altro un istinto di com¬ 
pattamento. Data anche 
la situazione di emergen¬ 
za creata dalla guerra in 
Serbia, ho ritenuto che 
fosse ancora più necessa¬ 
rio evitare ogni tipo di di¬ 
visione nel centro sini¬ 
stra, e dare un segnale 
chiaro di partecipazione 
alle elezioni come espo¬ 
nente del Partito socialista europeo, cioè 
di una forza di sinistra con un suo preciso 
orientamento, mentre sotto l'emblema 
dell'Asinelio si trovano persone e orien¬ 
tamenti diversi». 

In questa scelta ha avuto un peso 
particolare anche l'atteggiamen¬ 
to di D'Alema e del partito sulla 
guerraperilKosovo? 

«Certamente. La posizione di D'Alema e 
Veltroni sulla guerra è esattamente quel¬ 
la che avrei preso io. La necessità di fer¬ 
mare Milosevic richiedeva innanzitutto 
quella forma di intervento che è stata de¬ 


cisa da un'alleanza formata per lo più da 
paesi che sono governati da forze demo¬ 
cratiche di sinistra. L'Italia non poteva 
certo sottrarsi. Ma, nell'ambito Nato, il 
nostro paese ha esercitato fin dall'inizio, 
insieme a francesi e tedeschi, una funzio¬ 
ne moderatrice, per la ripresa del nego¬ 
ziato. Le dichiarazioni di D’Alema per¬ 
ché le richieste del G8 a Milosevic diven¬ 
tino una risoluzione del Consiglio di Si¬ 
curezza dell'Onu fanno compiere un ul¬ 
teriore passo avanti alla linea di ricerca di 
una soluzione politica. Va ancora sottoli¬ 
neato che, più di tutti gli altri paesi euro¬ 
pei, siamo impegnati nell'impresa meri¬ 
toria dell'assistenza ai profughi. La trage¬ 
dia del Kosovo è stata un'occasione in 
più per constatare che il governo a guida 
Ds è credibile, serio, determinato». 

Di fronte a quella tragedia però 
l'Europa, per dirla con le parole 
di Trentin, è apparsa «un nano 
politico». Perchè non si è mostra¬ 
ta all'altezza delcompito? 
«L'assenza dell'Europa è stata determi¬ 
nata principalmente dal fatto che ha una 
politica poco chiara perché poco organi¬ 
camente democratica. Se pensiamo che 
il Parlamento ha poteri molto minori ri¬ 
spetto ai consigli dei ministri degli Stati 
membri e alla Commissione di Bruxelles, 
si capisce che in simili condizioni, con 
una politica diretta da più teste, alcune 
più forti delle altre, diventa estremamen¬ 
te difficile dar luogo a posizioni politiche 
forti e chiare. Bisognerà impegnarsi per¬ 
ché quella prossima sia la legislatura co¬ 
stituente del Parlamento europeo, per¬ 
ché si ridefiniscano competenze e poteri 
e si faccia della Ue un vero Stato federale, 
con un legislativo che ha compiti di con¬ 
trollo e di proposta rispetto all'esecutivo 
e con un consiglio dei primi ministri che 
si configuri come un'altra Camera. Ci 
vuole, insomma, una omologazione del¬ 
la politica europea centrata sul Parla¬ 


mento in modo che la Ue diventi un sog¬ 
getto più autorevole sul piano della dire¬ 
zione degli interventi, possibilmente 
della pace, ma in casi eccezionali anche 
della guerra». 

C'è chi teme che la spinta per 
un'Europa più protagonista sul¬ 
la scena mondiale, e portatrice 
della «cultura della diplomazia», 
possa nascondere un revival di 
antiamericanismo. Che ne pen¬ 
sa? 

«Non credo si possa parlare di antiameri¬ 
canismo oggi in Europa. Direi invece che 
c'è un'esigenza di multipolarità, di una 
forma di autorità suddivisa per evitare 
eccessi e tentazioni auto¬ 
ritarie della superpotenza. 

E allora è importante che 
l'Asia, l'Europa, la stessa 
America latina costitui¬ 
scano delle formazioni 
politiche capaci di conta¬ 
re sulla scena mondiale. 

Naturalmente in questo 
concerto l'Europa deve as¬ 
sumere una sua posizione 
e responsabilità, mante¬ 
nendo la propria cultura». 

Massimo Cacciari è 
candidato nella sua 
stessa circoscrizione 
per i Democratici. Filosofi in con¬ 
correnza. Ma cosa può portare, 
oggi, la filosofia allapolitica? 

«Ho grande ammirazione per Cacciari 
come sindaco e politico esperto. Non so¬ 
no invece convinto che la sua filosofia 
possa contribuire alla politica». 

Per quali ragioni? 

«Il pensiero di Cacciari, che con un'e¬ 
spressione familiare agli studiosi di filo¬ 
sofia si potrebbe chiamare pensiero tra¬ 
gico, non credo possa immediatamente 
favorire l'impegno politico. Non c'è al¬ 
cuna intenzione di polemica elettorale 
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coi Ds alle europee 
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in quello che dico. Ma mi sembra che la 
sua filosofia, per via del pessimismo sto¬ 
rico e di una predilezione per il nichili¬ 
smo negativo, abbia una certa pulsione 
di destra anche se lui è fortunatamente 
un politico di sinistra. Per quanto mi ri¬ 
guarda, ritengo che i miei atteggiamenti 
politici siano abbastanza positivamente 
determinati dalle mie preferenze filoso¬ 
fiche in cui trova fondamento una con¬ 
cezione non puramente negativa della 
modernizzazione. Sono convinto che le 
trasformazioni della modernità sono po¬ 
sitive nella misura in cui ci liberano an¬ 
che da un eccesso di considerazione en¬ 
fatica del soggetto umano: noi progre¬ 
diamo quanto più diven¬ 
tiamo aperti all'intersog- 
gettività, alla collettività, 
alla società di massa». 

Nei suoi commenti 
al dramma del Ko¬ 
sovo lei ha sostenu¬ 
to che bisognerà ri¬ 
vedere il concetto di 
giustizia. In che sen¬ 
so? 

«Anche in senso filoso¬ 
fico. Mi ha colpito il fatto 
che molti, sia quelli favo¬ 
revoli all'intervento in 
Serbia sia i pacifisti con¬ 
trari, credano di rappresentare la vera 
giustizia umana, razionale. In realtà noi 
rappresentiamo sempre delle posizioni 
di parte. Se preferisco l'intervento della 
Nato ai massacri di Milosevic lo faccio 
perché sono cittadino dell'Occidente e 
cerco ragionevolmente di legittimare le 
mie posizioni confrontandomi con altri, 
condividendo Forientamento assunto 
da 19 paesi democratici nei confronti di 
un sanguinario dittatore balcanico. Ma 
non sono certo che la mia giustizia sia la 
giustizia divina, e procedo, come diceva 
Kierkegaard, contremoreetimore». 


SEGUE DALLA PRIMA 


UNA GRANDE 
EUROPA PUÒ... 

Del resto, per molti paesi del¬ 
l'Europa Orientale e Sud orien¬ 
tale, dopo la caduta della corti¬ 
na di ferro, l'attrazione verso 
l'Unione europea è evidente. 
Alcuni di essi sono ormai alle 
porte. Altri premono per entrar¬ 
vi al più presto. Ma è molto diffi¬ 
cile pensare che le stesse proce¬ 
dure di ampliamento che valga¬ 
no per quei paesi possano appli¬ 
carsi anche all'area balcanica 
nel suo insieme. Quelle proce¬ 
dure sono ispirate al principio 
dell'«acquis communautaire»: 
del complesso patrimonio di 
norme e regole che è necessario 
acquisire e osservare per poter 
far parte integrante dell'Unio¬ 
ne. Insomma, o tutto o niente: e 
per ottenere il tutto occorre un 
lungo periodo di acquisizione e 
di addestramento di quelle e a 
quelle norme. Ciò contrasta 
con la drammaticità e l'urgenza 
dei problemi che gli Stati e le re¬ 


gioni balcaniche, a cominciare 
ovviamente da quelle coinvolte 
nell'attuale catastrofe, presen¬ 
teranno, all'indomani della fi¬ 
ne della crisi militare. 

Sarebbe dunque sensato pre¬ 
vedere, per quei paesi, un diver¬ 
so e più differenziato approccio 
di «progressiva inclusione». Un 
approccio che preveda una in¬ 
clusione immediata per una se¬ 
rie di campi e di funzioni dell'U¬ 
nione. In particolare: l'inclusio¬ 
ne immediata dei paesi balcani¬ 
ci in un'area di libero scambio 
con l'abolizione dei dazi, finan¬ 
ziariamente compensata dal¬ 
l’Unione, a un costo che è valu¬ 
tato compatibile conl'evoluzio- 
ne prevista del bilancio comu¬ 
nitario; l'inclusione immediata 
in alcuni grandi programmi co¬ 
munitari di formazione (Tem- 
pus, Phare, Leonardo, Socrates); 
l'aggancio all'euro delle mone¬ 
te di quei paesi o addirittura 
l'«eurizzazione» delle loro mo¬ 
nete (come la «dollarizzazione» 
che si pratica a Panama e che si 
prospetta in Argentina) : insom¬ 
ma l'uso dell'euro come mone¬ 
ta corrente; il dispiegamento 


concordato di una forza di poli¬ 
zia internazionale che garanti¬ 
sca la sicurezza e il controllo del 
territorio. L'insieme di queste 
misure audaci e innovative ma a 
costo relativamente modesto 
imprimerebbe al processo di in¬ 
clusione una partenza imme¬ 
diata e alla stabilizzazione de¬ 
mocratica di quei paesi un forte 
coefficiente di fiducia. 

Poiché però le situazioni bal¬ 
caniche sono assai diversificate 
tra loro (il rapporto ne cataloga 
cinque, oltre la Slovenia per la 
quale la membership è sconta¬ 
ta: paesi economicamente 
avanzati ma arretrati nel campo 
dei diritti umani, come la Croa¬ 
zia; paesi bisognosi di protezio¬ 
ne come la Bosnia Erzegovina. 
Paesi dittatoriali e sconvolti dal¬ 
la guerra, come la federazione 
jugoslava; paesi economica¬ 
mente e politicamente arretrati 
come l'Albania e paesi in via di 
miglioramento economico e 
politico come la Macedonia) si 
dovrebbero adattare moduli di 
inclusione istituzionale diffe¬ 
renziati, con la distinzione tra 
Stati autonomi e regioni auto¬ 


nome. Qualche cosa di simile al¬ 
la Federazione russa. Natural¬ 
mente i modelli istituzionali ed 
economici non sono sufficienti 
di fronte agli enormi bisogni di 
ricostruzione e di sviluppo. 
L'Europa dovrebbe impegnarsi 
in qualche cosa come un Piano 
Marshall europeo. Qui la propo¬ 
sta si fa, e si può capire, più sfu¬ 
mata, meno categorica. Ma il 
problema esiste. E ci si deve 
chiedere se non sia questo pro¬ 
prio il campo specifico di appli¬ 
cazione di quella proposta Pro¬ 
di, sull'uso delle riserve valuta¬ 
rie eccedentarie dell'Unione 
che è stata così sprezzantemen¬ 
te arrogantemente e stupida¬ 
mente respinta dai «grandi 
esperti» di Francoforte (è ovvio 
che si dovrebbe attendere una 
nuova fase di rafforzamento 
dell'euro, oggi troppo debole!). 

Un «piano balcanico» non 
può comunque essere avulso da 
una visione più ampia ed imma¬ 
ginativa del futuro europeo. 
Tempo fa alcuni grandi euro¬ 
peisti francesi, come Giscard 
d'Estaing, Mitterrand, Delors 
avanzarono l'idea di una gran¬ 


de Europa distinta, per un tem¬ 
po storico, in due aree: quella 
dell'Europa-potenza, tenden¬ 
zialmente federativa, coinci¬ 
dente con l'attuale Unione in 
via di espansione; e quella del- 
l'Europa-spazio, tendenzial¬ 
mente confederativa, che ab¬ 
bracci un ambito molto più va¬ 
sto, dall'Atlantico agli Urali, co¬ 
me diceva il generale De Gaulle. 
Il piano di inserimento balcani¬ 
co si concepisce bene entro que¬ 
sto vasto disegno, che sancireb¬ 
be alle porte del nuovo secolo 
un ricongiungimento geopoli- 
tico del continente. 

È evidente che lo «spazio» sa¬ 
rà tanto più praticabile quanto 
più salda sarà la «potenza» al 
suo interno; e cioè quanto più 
forte, politicamente e non sol¬ 
tanto economicamente, sarà 
l'Unione europea. Da questo 
punto di vista proprio la guerra, 
secondo il paradossale princi¬ 
pio degli effetti non previsti e 
non voluti, finisce per fornire 
una occasione, perversa ma rea¬ 
le. È triste constatarlo: ma i pro¬ 
cessi di aggregazione politica si 
accelerano quando sono in gio¬ 


co interessi interni o shock 
esterni. L'idea della Comunità 
europea, diceva Stanley Hof- 
fman, è figlia molto meno di 
Giambattista Vico che del com¬ 
binato disposto del terrore di 
Hitler e della minaccia di Stalin. 
In seguito sono stati soprattutto 
gli interessi economici ad inte¬ 
grare l'Europa, dalle dogane ai 
mercati alle monete. Ed ora una 
nuova minaccia esterna (certo 
Milosevic non è né Hitler né Sta¬ 
lin, ma costituisce un fattore 
gravissimo di destabilizzazione 
politica) provoca uno shock ai 
confini dell'Unione. E i capi di 
Stato e di governo dell'Unione, 
riuniti a Berlino, si accorgono 
improvvisamente dell'enorme 
divario che separa l'Europa eco¬ 
nomica dall'Europa politica, e 
della necessità di colmarlo con 
un nuovo processo di sviluppo 
istituzionale. Questo processo 
sarà il nuovo Parlamento Euro¬ 
peo a doverlo sollecitare e con¬ 
trollare. Si tratta anzitutto della 
rappresentanza unitaria della 
Unione in sede di politica este¬ 
ra. Mi chiedo in proposito che 
senso abbia inventarsi il famoso 


e fumoso signor Pese, quando 
c'è ormai un autorevole presi¬ 
dente della Commissione prov¬ 
visto della più ampia legittima¬ 
zione per poter adempiere a 
questa fondamentale funzione 
senza essere intralciato da con¬ 
trofigure. Si tratta della costitu¬ 
zione di una vera forza armata 
europea, inclusa nella Nato ma 
con caratteristiche di autono¬ 
mia operativa sue proprie e inse¬ 
rita nelle strutture istituzionali 
delTUnione. Si tratta di por ma¬ 
no finalmente a una vera Costi¬ 
tuzione europea democratica, 
semplice e chiara, come l'avreb¬ 
bero scritta nel Settecento, nella 
quale la nuova Europa possa 
guardarsi limpidamente allo 
specchio. Patto balcanico e spa¬ 
zio europeo, non c'è bisogno di 
dirlo, pongono l'Italia in una 
posizione di cerniera, che le as¬ 
segna un ruolo particolarmente 
intenso. Possiamo cogliere i 
frutti di una lunga stagione di 
sacrifici di sforzi di successi me¬ 
ritati. Senza iattanza possiamo 
guardare ad un'Italia in prima 
fila in un'Europa più grande. 

GIORGIO RUFFOLO 
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gli Spettacoli 


l'Unità 


Luisa, eroina per caso 

Riccardo Reim porta in scena «La congiura dei Baccher» 


E dietro Creonte 
spuntò Muccioli 

Branciaroli in «Cos'è l'amore» 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA Strani e feroci scherzi fa il 
destino: avrebbe molto da dire 
in materia donna Luisa de Moli¬ 
no, moglie del cavaliere Andrea 
Sanfelice, che, per colpa di un 
biglietto, finì dal letto al patibo¬ 
lo passando alla storia come 
eroina della Repubblica parte¬ 
nopea. Come e perché lo rac¬ 
conterà lei stessa, o meglio il suo 
fantasma, interpretato da Luisa 
Ragni nella Congiura dei Bac¬ 
cher particolare allestimento 
teatrale che Riccardo Reim 
propone, con la Cooperativa 
Attori Insieme al Maschio An¬ 
gioino di Napoli dal 19 al 23 
maggio. «È proprio una storia 
da melo-dramma - racconta il 
regista romano - e infatti Du¬ 
mas ne ricavò un feuilleton 
con i fiocchi, rendendo bene 
il clima e il personaggio di 
una donna travolta dagli 
eventi. In due parole: Luisa 
era amata da Gerardo Bac¬ 
cher, che assieme al fratello 
Gennaro era l'esponente di 
punta del più importante nu¬ 
cleo reazionario e antirivolu¬ 
zionario di Napoli. Da lui ri¬ 
cevette un «bigliet¬ 
to di assicurazio¬ 
ne» che i congiura¬ 
ti usavano come 
salvacondotto. Ma 
al cuore di Luisa 
era più caro un al¬ 
tro, il repubblica¬ 
no Ferdinando Fer¬ 
ri, un bel giovane 
dai ricci biondi, di 
quelli che si rovi¬ 
nano presto e in¬ 
fatti Croce, che lo 
vide anni dopo, 
disse che era di- 



Un’immagine del Maschio Angioino, dove sarà rappresentata «La congiura dei Baccher» 


kL 


E una storia 
da vero 
melodramma 
tanto che Dumas 
ne ricavò un 
feuilleton 




ventato un trippo¬ 
ne. Comunque, fu 
al futuro trippone 
che Luisa diede il 
salvacondotto e lui 
pensò bene di de¬ 
nunciarla. A morte 
finirono così i fra¬ 
telli Baccher, ulti¬ 
mi fucilati dai re- 
pubblicani, così 
come lei fu l'ulti¬ 
ma vittima della 
repressione borbo¬ 
nica che seguì. 

Altro che protago¬ 


nista della Storia, la povera San¬ 
felice è stata piuttosto una passa- 
carte, anzi passacartoncini... 

«Sì, ma con una sua dignità: non 
fece mai il nome dei Baccher e si 
prese le sue responsabilità. Di¬ 
ventata un simbolo della Re¬ 
pubblica partenopea, forse si 
identificò persino nella parte, 
per un processo comprensibilis¬ 
simo di adeguarsi a quello che 
tutti pensano di noi. Ed è stata 
oltremodo sfortunata: tenuta in 
carcere fino al decimo mese di 
una gravidanza che nessuno eb¬ 
be cuore di smentire, diede al 


boia una mancia 
perché la finisse in 
fretta e quello sba¬ 
gliò il colpo due vol¬ 
te, costretto poi a 
sgozzarla. Una mat¬ 
tanza». 

«La congiura dei 
Baccher» viene fuo¬ 
ri da un mosaico cer¬ 
tosino elaborato da 
brani di Benedetto 
Croce, Alexandre 
Dumas, Francesco 
Mastriani, opuscoli, 
libelli e canzoni del 


il 


Incinta, restò in 
carcere 10 mesi 
pregò il boia 
di fare in fretta 
ma lui sbagliò 
e finì sgozzata 




700 e '800. Ma perché, Reim, rico¬ 
struire la storia di Luisa Sanfelice 
attraverso le chiacchere di tre 
serve e dalle sporadiche appari¬ 
zioni del suo fantasma? 

«Perché è una storia piena di 
ombre e di equivoci. Fornisco 
un'ipotesi della sua vicenda e 
non delle soluzioni. È la pro¬ 
spettiva della congiura vista dal 
basso, raccontata dalle serve di 
casa Baccher, Sanfelice e Ferri, 
dove si suggerisce fra le righe 
che una rivoluzione senza po¬ 
polo non può andare avanti e 
che spesso le congiure sono de¬ 
stinate a fallire per una stupi¬ 
daggine, come dice Croce». 

Un «fantasma» e tre «serve» - Lui¬ 
sa Ragni, Antonella Morea, Lalla 
Esposito, Enza Di Biasio -: è stato 
difficile orchestrarle? 

«Affatto, mai avuto un cast tan¬ 
to disponibile. Sono straordina¬ 
rie. Semmai ho avuto qualche 
problema con lo spazio: la Sala 
della Loggia, qui al Maschio An¬ 
gioino - dove lo spettacolo è sta¬ 
to previsto nell'ambito del 
«Maggio dei Monumenti» - è 
larga 26 metri per 6 e mezzo. O ti 
stimola, una «scena» così, o ti 
suicidi. Io ho pensato di usarla 
tutta, piazzando le attrici in 
mezzo al pubblico. 
Pochi elementi di 
scena e costumi fol¬ 
goranti (li ha ideati 
Franz Prestieri su 
musiche originali di 
Rosario Del Duca, 
ndr) per uno spetta¬ 
colo pieno di evoca¬ 
zioni e suggestioni. 
Mi piacerebbe por¬ 
tarlo a Roma nella 
prossima stagione, 
ma certo uno spazio 
simile sarà difficile 
ri. 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Un padre padrone, una 
Città del Sole che della perfetta uto¬ 
pia di Campanella non ha nulla. Al 
posto della ricerca della felicità, in¬ 
fatti, in Cos'è l'amore, testo, regia, 
interpretazione (maiuscola) di 
Franco Branciaroli, andato in scena 
fra emozione e tensione al CRT- 
Teatro dell'Arte, ci sono droga, so¬ 
praffazione, un malinteso senso 
della salvezza legato alla punizio¬ 
ne, alla durezza di una legge che, 
secondo Creonte, che quel luogo di 
dolore governa con pugno di ferro, 
può redimere i drogati. 

C'è un delitto efferato compiuto 
nella macelleria, per stupida vio¬ 
lenza ma anche per il modo distor¬ 
to e cieco in cui si vive lì dentro. 
C'è una vittima sacrificale, un cor¬ 
po occultato nella discarica, un 
morto che ritorna con tutto il suo 
carico di colpa che si abbatte sul¬ 
l'assassino e sui suoi complici. La 
nostra memoria non può non an¬ 
dare agli sconvolgenti fatti di San 
Patrignano che hanno tenuto a 
lungo le prime pagine dei giornali, 
al processo Muccioli, alle riflessioni 
sul modo di recuperare alla vita ra¬ 
gazzi senza più tetto né legge. Ma 
Branciaroli ci spiazza perché, certo, 
i suoi modelli sono quelli, però ca¬ 
lati dentro una più complessa tra¬ 
gedia. In scena, infatti, c'è la stirpe 
maledetta di Giocasta e di Edipo. 
C'è la morte di Polinice che si batte 
contro la città governata da Creon¬ 
te; la pietà di Antigone, rivoluzio¬ 
naria perché contro una legge di¬ 
ventata feroce proibizione a favore 
di una legge del cuore, e la pietà 
paurosa di Ismene che crede vada 
protetto quanto di positivo è stato 
fatto in quella Città del Sole evoca¬ 
ta dai lettini delle camerate, dalla 
violenza incoerente e quasi shake¬ 


speariana. Fuori la notte, il dolore, 
la libertà e l'eroina. Dentro la ricer¬ 
ca di un rapporto di salvazione che 
passi attraverso l'amore e non la fe¬ 
rocia, la capacità di dire no quando 
serve anche a costo della vita, l'im¬ 
potenza della famiglia, il senso di 
un processo che ci vede tutti sul 
banco degli imputati, un coro di¬ 
sperato e laico dove anche Antigo¬ 
ne e Ismene, che si amano d'amo¬ 
re, sono maschi, dove la libertà 
non esiste, dove il trasformarsi in 
un'impresa ha fatto perdere di vi¬ 
sta alla Città del Sole e al suo fon¬ 
datore Creonte principi di fraterni¬ 
tà che sembravano eterni. 

Dove stanno la giustizia e la li¬ 
bertà, si chiedono continuamente 
le vittime sacrificali di questo scon¬ 
volgente, testoriano rito laico. Un 
girone infernale, qui ed ora, dove 
tutti sono sconfitti: Creonte che 
uno strepitoso Branciaroli costrui¬ 
sce fra violenza e impotenza; Anto¬ 
nio Zanoletti che disegna il tragico 
egoismo paterno di Edipo; Paola 
Bigatto (Giocasta) pronta ad amare 
il figlio anche nel suo assassino; 
Gianluca Gobbi che di Antolico, 
capo della macelleria e dei carnefi¬ 
ci, ci suggerisce la forza stolida, la 
solitudine nevrotica di un essere 
del sottosuolo; Mauro Malinverno 
che di Antigone ci restituisce il co¬ 
raggio di dire no; Massimiliano An- 
drighetto che è un'Ismene acco- 
mondante e pronta a tradire. Attor¬ 
no a loro i giovani attori che sono i 
reietti della Città del Sole, il senso 
di una collettività offesa e colpita a 
morte, porte di ferro che si aprono, 
fari di macchine che portano il lo¬ 
ro carico di morte. E il venire di 
Creonte-Branciaroli, con barba e 
abiti di oggi, al proscenio, quasi a 
chiamarci testimoni. Insopportabi¬ 
le come una violenza che ci venga 
inflitta: alla fine tantissimi applau¬ 
si liberatorii. 
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QUOTE 


ai 13 lire: 
893.430.000 

Agli 8 
1.52L739.000 

Nessun 

6 

Nessun 

14 

Ai 12 lire: 
19.422.400 

ai 7 lire: 
7.871.000 

ai 5 lire: 
19147.400 

ai 12 lire: 

5.335.700 

ai 6 lire: 
190.500 

ai 4 lire: 
263.400 

agli 11 lire: 
259.000 

ai 10 lire: 
31.800 



È la terza vittoria 
su quattro gare 
Il «cavallino» non 
sembra avere rivali 
Una coppia d'assi 
leggendaria 
Hakkinen fotografa 
il crac McLaren: 
«Sbagliata partenza, 
persa gara» 



SrR'>LH 



Schumacher 
ed 
Irvine 
festeggiano 
con lo 
champagne 
la doppietta 
Alato 
la tristezza 
di Hakkinen 
Reuters 



Schumacher «È l'anno della svolta» 


Il pilota tedesco pronto a scommettere sulla vittoria nel mondiale 


IL SECONDO VINCENTE 


Irvine, il guascone filosofo: 
«Sarebbe meglio arrivare primi» 


DALL’INVIATO _ 

MAURIZIO COLANTONI 

MONTECARLO Un colpo secco 
alla McLaren. La Ferrari da pe¬ 
renne levriero diventa lepre e al¬ 
lunga decisa, quasi spavalda, 
nel mondiale. Michael Schu¬ 
macher e Eddie Irvine strapaz¬ 
zano le McLaren e regalano la 
prima, storica, doppietta Ferrari 
a Montecarlo, su un circuito do¬ 
ve solo altre quattro volte nella 
storia della FI ha visto primo e 
secondo due piloti dello stesso 
team (capitò a Hill e Ginther 
con la Brm nel '63 e '64; su 
McLaren a Prost e Rosberg nel 
'86 e nell'89 a Senna e Prost). 
Una vittoria che vale moltissi¬ 
mo, che lancia la Rossa verso il 
titolo. Per riassumere: quattro 
gare, tre vittorie per la Ferrari; 
una classifica piloti che vede 
Schumacher guidare con 26 
punti seguito da Irvine con 18 e 
dilagare in quella costruttori 
con 44 punti contro i 24 in me¬ 
no della McLaren. La Ferrari si 
tramuta così in Freccia, ma non 
d'argento come la McLaren. Il 
suo è un colore rosso incande¬ 
scente, deciso a vincere, con¬ 
quista la 44a doppietta in cam¬ 
pionato e la settima vittoria a 
Montecarlo. Nella giornata dei 
record, Schumi rimarrà prota¬ 
gonista perché oltre ad aver vin¬ 
to per la quarta volta il Gp di 
Monaco, diventa il pilota Ferra¬ 
ri ad aver tagliato più volte per 
primo il traguardo: sedici vitto¬ 
rie, contro le quindici di Niki 
Lauda... 

Sul podio Schumi brinda a 
champagne, mentre Hakkinen 
a testa bassa accetta la sconfitta 
(dirà: «Sbagliata partenza, persa 
gara») un commento telegrafi¬ 
co ma che fotografa in maniera 
nitida la superiorità del «cavalli¬ 
no rampante». Non sembra 
proprio l'anno del finlandese, 
questo '99 sembra proprio se¬ 


gnato dalla stella di Michael.. . 

Schumacher, vincere a Monte¬ 
carlo vale moltissimo... 

«Sì, specialmente in questo mo¬ 
mento. È stato straordinario e 
non riesco ad esprimere quello 
che provo... Sono felice: credo 
che questo è veramente l'anno 
giusto per la Ferrari». 

Doveva partire bene, prendere il 
comando e lei c'è riuscito: quanto 
è stato importante per la strate¬ 
gia di gara stare davanti a Hakki¬ 
nen? 

«Moltissimo, anche 
perché se non fossi 
riuscito ad andare 
in testa, avrei scelto 
un'altra tattica: due 
pit stop...». 

Ci racconta la par¬ 
tenza? 

«Si sono spente le 
cinque luci rosse, 
ero sulla traiettoria 
giusta, Hakkinen ha 
cercato di chiuder¬ 
mi sulla sinistra, ma 
io all'esterno l'ho 
superato ed ho pre¬ 
so il comando. Madonna: quasi 
non ci credevo!. Ho fatto il vuo¬ 
to, ho spinto al massimo anche 
se la vettura e migliorata man 
mano che passavano i giri...» 
Sono servite dunque le prove di 
partenza che ha fatto venerdì a 
Fiorano... 

«Tutto serve: e finalmente sono 
stato capace di fare una grande 
partenza. Soprattutto perché 
l'ho fatta dove conta di più, do¬ 
ve è importante prendere la te¬ 
sta della gara, dove poi si vin¬ 
ce...». 

Ha disputato la gara con il mulet¬ 
to anche se non era troppo soddi¬ 
sfatto della sua vettura di riserva 
dopo le qualifiche di sabato. Cosa 
è cambiato in poche ore di lavo¬ 
ro? 

«La squadra ha lavorato fino a 
tarda notte e il muletto è stato 
messo a punto come la prima 


vettura. E oggi (ieri, ndr) non ho 
avuto nessun problema: la Tcar 
è stata perfetta». 

Ma non è contento! Con la vitto¬ 
ria di Montecarlo diventa il pilo¬ 
ta Ferrari con il maggior numero 
di vittorie. 

«Non ho parole (e alza gli occhi 
al cielo, ndr)... Correre con la 
Ferrrari è un'emozione, vuol di¬ 
re tantissimo. Vincere con la 
Ferrari è una cosa speciale, che 
non si può spiegare a parole. Es¬ 
sere il miglior pilota Ferrari di 
tutti i tempi è la cosa 
più bella che mi po¬ 
tesse capitare...». 

La sua gara però è 
sembrata un pò 
tropposolitaria... 
«Perché? Ci sono 
abituato a guidare in 
quel modo e comun¬ 
que sono abituato a 
lottare sempre con la 
strategia di corsa...». 
Come la mettiamo 
ora con il mondiale? 
«Siamo più vicini. La 
F399 è competitiva, 
la squadra anche, noi piloti me¬ 
glio di così non si può... Sappia¬ 
mo però che abbiamo ancora 
qualcosa da recuperare su alcu¬ 
ni circuiti, tipo il prossimo... 
Barcellona. L'obiettivo del team 
è mettere a punto in pochissimo 
tempo una macchina che possa 
sempre dominare su ogni tipo 
di tracciato». 

E ora arrivate al Gp di Barcellona 
con un buon margine di vantag¬ 
gio sullaMcLaren... 

«Ci siamo avvantaggiati, ora an¬ 
diamo a Barcellona, regno della 
McLaren, dove sappiamo di es¬ 
sere inferiori. L'anno scorso do¬ 
vevamo sempre correre al limite 
e credo che quest'anno non av¬ 
verrà. La Ferrari è forte, affidabi¬ 
le, competitiva. Questo è l'anno 
della svolta. Questa Rossa non 
vi deluderà : la F399 è vincente ». 


Montezemolo: 
«È il successo 
della squadra» 

■ Luca Corderò di Montezemo¬ 
lo ha ricevuto i complimenti 
telefonici da Gianni Agnelli 
subito dopo la vittoria. L’Av¬ 
vocato aveva sai utato la squa¬ 
dra in mattinata e ha voluto 
essere il primo a complimen¬ 
tarsi con il presidente della 
Ferrari. 

È stato lo stesso Monteze¬ 
molo a riferirlo, parlando al 
telefono con Montecarlo, su¬ 
bito dopo la storica vittoria: 
«Che andasse bene lo spera¬ 
vo, ma questa conclusione è 
fantastica. Peraltro avevogià 
detto ieri - ha aggiunto il pre¬ 
sidente della Ferrari, riferen¬ 
dosi alla sua visita ai box - che 
il “giro della morte” fatto da 
Hakkinen per ottenere la pole 
non voleva dire nulla. Speravo 
in una conclusione positiva 
perché la mia impressione 
era positiva fin dagiovedì: da 
due giorni consecutivi erava¬ 
mo protagonisti». Per Monte¬ 
zemolo la vittoria di Monaco è 
la vittoria della squadra, di un 
assetto completo e organico: 
«Parliamoci chiaro, tre vitto¬ 
rie in quattro gare vogliono 
pur d ire qualcosa». E ha detto 
di essersi entusiasmato «so¬ 
prattutto alla partenza». 


DALL’INVIATO 


MONTECARLO Nel giorno del 
Trionfo Rosso Eddie Irvine non per¬ 
de il suo solito modo di fare scanso¬ 
nato, la sua irona nordirlandese. Il 
miglior secondo della storia della 
Ferrari, ieri ha conquistato l'ennesi¬ 
mo podio, la piazza d'onore, dimo¬ 
strando una volta di più che non è 
solo un gregario o lo scudiero di 
Schumacher, ma un pilota competi¬ 
tivo, grintoso, che vuole vincere, 
che sa vincere. Nel giorno più bello, 
che lo legherà forse per sempre alla 
storia della Ferrari, Irvine invece ha 
preferito - piuttosto che commenta¬ 
re seriamente la grande impresa del¬ 
la Rossa a Montecarlo - ridere, fare 
battute, prendere in giro giornali- 
ste... 

L'ironia è più forte dell'impresa 
Ferrari e così Eddie preferisce torna¬ 
re se stesso, giocare con le parole. 
«Cosa provo? - dice a fine gara -, 
nulla di particolare, sono abituato 
ad arrivare secondo... è molto più 
bello arrivare primi, come è succes¬ 
so a me in Australia... la mia gara 
più bella». Scherza Eddie e la dop¬ 
pietta storica, l'unica, la più bella 
della Ferrari, lui la commenta così: 
«Beh, se devo dirla tutta... sarebbe 
stato meglio un arrivo ribaltato: io 
primo, Michael secondo». Non si 
smentisce Eddie, anzi insiste. Ma è 
il suo carattere burlone, preferisce 
sorridere che mettere il muso. In 
questo è il perfetto contrario di 
Schumi. Gli piace il rock e Van 
Morrison, ama la cucina cinese; i 
suoi sport sono il nuoto e golf. Gli 
hobby, la pesca e gli elicotteri. È na¬ 


to in Irlanda del Nord, vive a Dubli¬ 
no, gli piacciono le donne. Ne ha 
tante fuori dai box che lo aspettano 
per un solo autografo. Sua sorella 
Sonia ha mollato il suo lavoro di fi¬ 
sioterapista a Dublino per seguirlo 
in FI: ora è la sua massaggiatrice e 
lo aiuta per i suoi problemi alla 
schiena. Ha esordito in Formula 
Ford a Brands Hatch nel 1987, in F3 
l'anno dopo, terzo in F3000 nel 
1990, vicecampione della F3000 
giapponese nel '93 prima di arrivare 
in FI. L'esordio Eddie lo ha fatto 
con la Jordan sempre nel '93; in Fer¬ 
rari è arrivato nel '96 con Schuma¬ 
cher. In quattro stagioni ha conqui¬ 
stato una vittoria (in Australia que¬ 
st'anno), cinque secondi posti e un¬ 
dici terzi (due con la Jordan). Ieri, 
per concludere in bellezza, dopo la 
gara Eddie ne ha combinata un'al¬ 
tra delle sue. Durante un'intervista 
con una giornalista inglese che gli 
chiedeva notizie tecniche sulla sua 
F399, Eddie l'ha guardata negli oc¬ 
chi e ridendo ha risposto: «Vede si¬ 
gnorina (poi una lunga pausa, 
ndr)... in alcuni punti la vettura vi¬ 
brava moltissimo con il pieno... 
una vibrazione che magari a lei sa¬ 
rebbe piaciuta». La giornalista non 
ce l'ha fatta: è scoppiata a ridere. 
Eddie è un simpatico scostumato, è 
fatto così...ma piace anche per que¬ 
sto. Eddie ride, scherza, ma torna 
serio quando si parla di obiettivi: «È 
stata una grande gara per Michael, 
per me, per la Ferrari. Avere una 
vettura competitiva mi aiuterà a 
raggiungere il mio obiettivo: il se¬ 
condo posto nel mondiale con la 
Ferrari. Giuro che non me lo farò 
sfuggire». Ma.C. 


kk 

Straordinario, 
non riesco 
a trovare 
altre parole 
per esprimere 
la mia felicità 
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Samp e Vicenza retrocesse 


Dopo il sorpasso da scudetto, 
sabato, del Milan alla Lazio, la 
domenica calcistica propone 
due verdetti in zona retroces¬ 
sione: vanno in serie B con una 
giornata d'anticipo la Sampdo- 
ria (che pareggia 2-2 a Bologna) 
e il Vicenza (sconfitto 2-1 a Sa¬ 
lerno). Nella seconda tappa del 
Giro d'Italia vittoria in volata di 
Cipollini. 
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UNA GRANDE EUROPA 
PUÒ DISINNESCARE 
LA MINA DEI BALCANI 

GIORGIO RUFFOLO 
V 

E evidente: il problema immediato, dominan¬ 
te, urgente, è quello di riprendere il control¬ 
lo politico di un conflitto che sembra sem¬ 
pre più affidato a un cieco automatismo. Si fa 
sempre più grande lo spazio tra gli obiettivi giu¬ 
stamente perseguiti e gli effetti drammaticamen¬ 
te risultanti. Bisogna colmarlo al più presto. Biso¬ 
gna uscire da questa drammatica crisi senza tradi¬ 
re le ragioni di un intervento giusto e necessario 
di fronte alla risorgente barbarie, ma senza pro¬ 
lungarlo oltre il segno e la misura del suo scopo 
specifico. 

Una grande responsabilità grava sull'Unione eu¬ 
ropea: su quella parte d'Europa che ha realizzato, 
dopo secoli di massacri religiosi e nazionali e raz¬ 
ziali, un'oasi di pace, di solidarietà, di prosperità. 
Essa ha giustamente e finalmente riconosciuto il 
conflitto jugoslavo come «cosa sua». Ma finora 
non è stata all'altezza del ruolo da protagonista 
che dovrebbe coerentemente assumere. Non ha as¬ 
sunto una funzione politica decisiva all'interno 
della Nato. Ha dato l'impressione di delegare que¬ 
sto ruolo a uno dei suoi leader, il più «bellicoso», o 
addirittura alla coppia angloamericana Clinton- 
Blair. 

Ci sono molti modi perché l'Unione assuma il 
ruolo che le compete. Anzitutto, un coordinamen¬ 
to politico più decisamente «unionista», con una 
consultazione continua e sistematica. Un'attività 
meno dispersiva nelle consultazioni e trattative 
diplomatiche. Uno sforzo più organico e concreto 
nell'organizzazione solidale degli aiuti. Ma non 
basta. 

Il miglior modo per governare il presente è ave¬ 
re le idee chiare sul futuro. Sulla sorte della fede¬ 
razione jugoslava e, più in generale, dell'area bal¬ 
canica nell'Europa di domani. Un domani prossi¬ 
mo, non remoto. La Fondazione Italianeuropei, 
proprio in questi giorni, ha aperto un dibattito su 
una proposta lanciata su questo tema cruciale dal 
Centre for European Policy Studies di Bruxelles. 
Vale la pena di riprendere sinteticamente le linee 
della proposta e le conclusioni del dibattito svolto¬ 
si nella Fondazione. La premessa è ineludibile. 
L'Europa ha giustamente considerato, sfidando il 
sacro principio della sovranità nazionale ciò che 
avveniva nel Kosovo come un suo problema inter¬ 
no. Un problema umanitario, sì, ma anche un pro¬ 
blema di sicurezza europea. Non potrà disinteres¬ 
sarsene «dopo» senza sconfessarsi. Un intervento 
così terribilmente traumatico resterebbe incom¬ 
prensibile se non fosse seguito da un disegno poli¬ 
tico inteso a risolvere una volta per sempre, alla fi¬ 
ne del secolo, una questione balcanica che ha co¬ 
stituito la fonte più critica dell'instabilità euro¬ 
pea in questo secolo. L'idea generatrice della pro¬ 
posta è semplice. Rendere compatibili le identità e 
le istanze delle diverse nazioni balcaniche non è 
più possibile all'interno di quell'area, dove solo 
una formidabile pressione ideologica le ha costret¬ 
te a convivere «pacificamente». 

Diventa invece possibile entro una più grande 
Europa, dotata di vaste risorse economiche e di ra¬ 
dicate istituzioni democratiche. 


SEGUE A PAGINA 2 



L'Italia: sul nostro piano per sospendere i raid si devono pronunciare i leader. Clark: gli attacchi continuano 

Migliaia alla morda della pace: tregua subito. Naufraga un gommone a Valona: morti una donna e due bambini 


ROMA II presidente del Consi¬ 
glio, Massimo D'Alema, ha avan¬ 
zato in un'intervista a «Repubbli¬ 
ca» la proposta di una tregua nel 
Kosovo, ma soltanto dopo un'«as- 
sunzione di responsabilità di Rus¬ 
sia e Cina» in sede Onu. Una pro¬ 
posta che però non ha convinto i 
vertici della Nato, per i quali un ac¬ 
cordo con Russia e Cina non sa¬ 
rebbe sufficiente per sospendere i 
bombardamenti. La richiesta di 
un cessate il fuoco è stato il leit¬ 
motiv per gli 80mila che ieri han¬ 
no partecipato alla Marcia della 
pace da Perugia ad Assisi. Conti¬ 
nuano le operazioni belliche 
mentre in Albania un gommone 
carico di profughi si è infranto su¬ 
gli scogli: tre vittime e molti feriti. 
Allarme del ministro della Difesa 
Usa, William Cohen: «Sonoscom- 
parsi 100.000 albanesi del Kosovo 
e potrebbero essere stati uccisi ». 

I SERVIZI 
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IL COMMENTO 


SI RIUNISCA 
IL CONSIGLIO 
DI SICUREZZA 

UMBERTO RANIERI 

N on c'è tempo da perde¬ 
re. Occorre intensifica¬ 
re l'iniziativa politica 
affinché il Consiglio di sicu¬ 
rezza dell'Onu adotti, con 
una propria risoluzione, il 
piano di pace messo a punto 
la scorsa settimana dal G8. 
Una ipotesi di soluzione della 
crisi che tiene conto del punto 
di vista russo e si basa su prin- 
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La marcia della pace ad Assisi L.Medici/Ap 


L'INTERVISTA 


Vattimo: adesso 
più poteri 
airEuroparlamento 

■ IntervistaalfilosofoGianniVatti- 
mo, editorialista e candidato alle 
Europeecon i Ds perii Nord-Est. 
Perchécon i Democratici di sini¬ 
stra? «Per mantenere vivo il d i- 
scorso ulivista del ‘94-96: resta 
fondamentale favorire la forma¬ 
zione di un grande partito di cen¬ 
trosinistra ». E la guerra? «C’è 
stata un’assenza dell’Europa. 
L’Europarlamento ha poteri mol¬ 
to minori rispetto ai governi degli 
Stati e alla Commissione di Bru¬ 
xelles: così è estremamente diffi¬ 
cile dar vita a politiche forti e 
chiare». 

PIER GIORGIO BETTI 
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Palazzo Chigi: sull'Ulivo Prodi è scorretto 

Si riaccende lo scontro nel centro-sinistra. «Abbiamo idee diverse» 


L'INTERVISTA 



Passuello: si è aperta 
la battaglia del centro 


VARANO 

A PAGINA 7 


ROMA Sulla scelta di Ciampi e sul 
futuro dell'Ulivo è ormai scontro 
aperto tra Prodi e D'Alema. I toni 
sono accesi in una due-giorni di 
botta e risposta sulla stampa. Ieri 
il presidente del Consiglio ha 
perso la pazienza: una nota di Pa¬ 
lazzo Chigi sconfessa il Professo¬ 
re che avrebbe riferito parole mai 
pronunciate sul futuro dell'Uli¬ 
vo. Il governo - dice il premier - 
non ha pregiudiziali antiuliviste: 
ma è «sconcertante» il fatto che 
Prodi - ora presidente della Com¬ 
missione europea - riferisca brani 
del faccia a faccia privato di ve¬ 
nerdì scorso «in modo distorto a 
fini evidentemente polemici». 
Insomma, si riaccende la polemi¬ 
ca nel centrosinistra: mentre il 
vicesegretario ppi, Franceschini, 
invita il professore a non sdop¬ 
piarsi, i fedeli dell'Asinelio difen¬ 
dono Prodi. 

LAMPUGNANI LOMBARDO 

A PAGINA 7 


IN PRIMO PIANO 


Israele pronta a cambiare leader 

Netanyahu si gioca tutto, ma per i sondaggi vincerà Barak 


GERUSALEMME 

Con il ritiro dei tre 
candidati minori, 
l'elezione diretta 
del primo ministro 
in Israele a poche 
ore dal voto si è tra¬ 
sformata in un 
duello tra il pre¬ 
mier uscente Ben¬ 
jamin Netanyahu 
e il leader laburista 
Ehud Barak. Anche se i sondag¬ 
gi danno per certa ormai una 
vittoria al primo turno e tutti i 
pronostici indicano un netto 
vantaggio di Barak, l'esito del 


voto non è privo di 
incertezze, dato che 
ci sono ancora tra il 
4 e il 12% di indeci¬ 
si. Sulla carta, Barak 
è il grande favorito: 
i sondaggi gli dan¬ 
no un vantaggio su 
Netanyhau con una 
forbice tra il 6 e il 
13% dei voti. So¬ 
prattutto dopo il ri¬ 
tiro del candidato arabo-israe¬ 
liano Azmi Bishara e di quello 
del Centro Yitzhak Mordechai. 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 9 



LA LETTERA 


AL GOVERNO 
CHIEDO 
PIÙ PASSIONE 

ALBERTO ASOR ROSA 

C aro D'Alema, ho letto con 
grande attenzione la let¬ 
tera da te inviata ai pro- 
motori della marcia della pace 
Pemgia-Assisi («l'Unità», 1 
maggio 1999) e la tua intervista 
a Federico Rampini («La Re¬ 
pubblica», stessa data) e anche 
la sintesi che di questa dà, con 
la consueta chiarezza, Eugenio 
Scalfari sullo stesso numero di 
questo giornale. Come al solito, 
esprimi, in una condizione dif¬ 
ficilissima, una posizione ispi¬ 
rata a responsabilità e ragione¬ 
volezza non trascurabile, voglio 
dire, per chiunque abbia a cuore 
non a parole la causa della pace 
e delle vittime molteplici di que¬ 
sta guerra. Riportare la gestione 
del conflitto in ambito Onu, con 
l'appoggio di Russia e Cina, e su 
questa base costringere Milose- 
vicalla trattativa, è sicuramen¬ 
te un percorso apprezzabile. 
Sento dire, fuggevolmente e im¬ 
precisamente, in un qualche te¬ 
legiornale del pomeriggio che 
questo tuo progetto non coinci¬ 
de con il piano Nato, forse nean¬ 
che con le condizioni formulate 
recentemente dal G8. Se ho ca¬ 
ptato bene mentre sto scriven¬ 
do, si tratterebbe di un grosso si¬ 
luro lanciato alla tua ragione¬ 
volezza e alla tua responsabili¬ 
tà, e questo confermerebbe una 
valutazione pessimistica dello 
sconvolgimento fiduro degli av¬ 
venimenti. Ma, come che sia - 
non posso né voglio fare in que¬ 
sto senso previsioni né ottimi¬ 
stiche né pessimistiche - in quel 
che tu dici e proponi responsa¬ 
bilmente e ragionevolmente c'è 
questa volta, inconsuetamente, 
un salto logico, anzi, un vuoto 
di analisi che produce un salto 
logico, sui quali, se me lo con¬ 
senti, mi permetto di attirare la 
tua attenzione. L'eziologia di 
questa guerra è estremamente 

SEGUE A PAGINA 9 


Quattro morti di lavoro al giorno 

Il ministro Bassolino propone uno sportello per la sicurezza 


Montecarlo è Rossa. Cioè Ferrari 

Storica doppietta di Schumacher e Irvine al Gran Premio 




IN EDICOLA 

La videocassetta 1?|T 
a 14.900 lire 1 il 


ROMA Contro la piaga degli in¬ 
fortuni sul lavoro, e per ridurre il 
numero «spaventosamente al¬ 
to» delle morti bianche (1.226 
nel '98, una media di quasi 4 al 
giorno) il governo varerà una 
campagna di sensibilizzazione 
con spot televisivi e inserzioni 
sui giornali, ma nei progetti c'è 
anche lo sportello unico per la si¬ 
curezza sociale cui facciano capo 
Inps, Inail e tutte le strutture im¬ 
pegnate nel settore. 

Lo ha annunciato il ministro 
del Lavoro, Antonio Bassolino, 
partecipando ieri a Napoli alla 
«Giornata per le vittime degli in¬ 
cidenti sul lavoro» promossa dal- 
l'Anmil, l'associazione di coloro 
(1,3 milioni) che ne sono rimasti 
infortunati. L'Ilo: troppe croci. 

Confermati gli incentivi alle 
imprese che investono in sicu¬ 
rezza. 

WITTENBERG 
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UNA PIAGA 
DIMENTICATA 

CARLO SMURAGLIA 

P er gli infortuni sul lavo¬ 
ro c'è una attenzione di¬ 
scontinua da parte degli 
organi d'informazione, tran¬ 
ne alcune lodevoli eccezioni. 
Acuta solo per gli eventi più 
gravi, che non sempre è giu¬ 
stificata. Manca cioè la perce¬ 
zione della quotidianità del 
fenomeno. Eppure i dati sono 
incredibili, ai tre morti e più al 
giorno, si aggiungono gli altri 
infortuni a volte gravissimi, le 
malattie professionali e quelle 
comunque collegate al lavoro 

SEGUE A PAGINA IO 


LA SATIRA 





MONTECARLO Trionfo della Fer¬ 
rari al Gran Premio di Montecar¬ 
lo, con una formidabile doppiet¬ 
ta. Michael Schumacher ha vin¬ 
to, conquistando così il suo sedi¬ 
cesimo successo con le rosse di 
Maranello, e secondo si è piazza¬ 
to il compagno di scuderia, Eddie 
Irvine, staccato di 30,4 secondi. 
Non era mai accaduto che i piloti 
Ferrari ottenessero sul circuito 
del principato di Monaco i primi 
due posti sul podio. Nel '97, i fer- 
raristi si erano classificati primo e 
terzo. E terzo è giunto Mika Hak- 
kinen, che malgrado fosse parti¬ 
to in pole position con la sua 
McLaren-Mercedes, si è visto in¬ 
fliggere da Schumi 37,4 secondi 
di distacco. Quarto si è piazzato 
Heinz-Harald Frentzen con la 
Jordan-Mugen-Honda e al quin¬ 
to e sesto sono finite le Benetton- 
Playlife. 

COLANTONI QUAGLIERINI 
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Olocausto: come vorrei il monumento 

Jiirgen Habermas 


Reset 

Due vie (forse tre) 
per la sinistra 

Forum con Bogi, Buffo, Cafagna, 
Coen, Mancina, Petruccioli, Salvati 


L'occasione colta 


direttore Giancarlo Bosetti 
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Lunedì 17 maggio 1999 


Riforma delle ferrovie 
Interviene Treu 
«Chiudere alla svelta» 

Cimoli-sindacati, confronto sul piano 
Il governo chiede «tempi ragionevoli» 



Italo Banchero/Ap 


SILVIA BIONDI 

ROMA Sarà una «trattativa dura, 
ma va chiusa in tempi ragionevoli, 
se necessario anche ricorrendo ad 
un confronto ad oltranza». Tiziano 
Treu, ministro dei Trasporti, anti¬ 
cipa con poche e sibilline frasi 
quello che sarà l'atteggiamento del 
Governo nel finale di partita che si 
gioca tra azienda Fs e sindacati. Di¬ 
ce il ministro: «Da questa settima¬ 
na tutte le carte saranno sul tavolo 
ed è certo che l'intesa con i sinda¬ 
cati è solo un primo passo. Come 
per la riorganizzazione in divisio¬ 
ni, ciò che conta è partire, ma poi i 
processi vanno attuati». Treu, che 
nei prossimi giorni incontrerà an¬ 
che il neo ministro del Tesoro, 
Giuliano Amato (è il ministero di 


via XX Settembre ad essere azioni¬ 
sta Fs), non vuole ritardi. Domani 
il piano Cimoli sarà presentato ai 
sindacati. Se serve un po' di tempo 
aggiuntivo per negoziare, ok. Ma 
anche la concertazione, si lascia 
capire a Villa Patrizi, ha i suoi tem¬ 
pi e le sue scadenze. Il Governo ha 
pianificato 55mila miliardi di in¬ 
vestimento nel nuovo piano Fs, ha 
tenuto in piedi una discussione in¬ 
torno alla direttiva che è durata 
mesi, ha fatto di tutto per ascoltare 
le ragioni del sindacato, tanto da 
ottenere alla fine anche le firme 
degli autonomi del Comu e del- 
l'Ucs al patto delle regole sugli 
scioperi. L'accordo con i sindacati 
ci vuole, ma non a costo di blocca¬ 
re tutto. 

Indietro non si torna, si dice al 
ministero. Dopotutto gli ordini di 


servizio sulle nuove divisioni sono 
arrivati senza l'accordo con il sin¬ 
dacato. La fretta può portare con 
sé decisioni gravi. E, a sua volta, la 
fretta non è un optional politico, 
perché le scadenze finanziarie del¬ 
lo Stato non consentono deroghe 
a quanto stabilito per il futuro del¬ 
le Fs. Se non si arriva ad una svol¬ 
ta, quello che doveva essere un 
patto sociale per le ferrovie rischia 
di trasformarsi in un braccio di fer¬ 
ro destinato a fare vittime. Se il 
Governo premerà sull'azienda af¬ 
finché i tempi siano rispettati, i 
vertici aziendali saranno sempre 
meno tenuti a ricercare il dialogo 
con i sindacati. Anche se, finora, 
almeno sul piano d'impresa l'a¬ 
zienda sostiene che vuole l'accor¬ 
do. E altrettanto sostengono i sin¬ 
dacati. Solo che le parole fin qui 


spese da en¬ 
trambe le parti 
non hanno 
portato risultati 
tangibili. 

Lo scoglio 
maggiore della 
trattatativa è il 
costo del lavo¬ 
ro, che l'azien¬ 
da vuole ridur¬ 
re, in cinque 
anni, di 2.300 
miliardi. Il che 
corrisponde a poco meno di venti¬ 
mila esuberi. Strade per aggirare lo 
scontro e trovare soluzioni ragio¬ 
nevoli, sia sul piano produttivo 
che su quello sociale, ci potrebbero 
essere. A partire dalle occasioni 
che può dare il rinnovo contrat¬ 
tuale. Il contratto in vigore scade 


alla fine dell'anno e, andando il 
rinnovo a coincidere con il Giubi¬ 
leo, si è parlato ripetutamente di 
anciparne la scadenza. Intervenire 
sul contratto, ad esempio, potreb¬ 
be portare a risparmi reali sempli¬ 
cemente intervenendo su alcuni 
capitoli che riguardano la nuova 
organizzazione del lavoro, senza 
troppo penalizzare la maggioranza 
dei ferrovieri. Certo, finché ci sono 
meccanismi contrattuali che con¬ 
sentono di pagare lo straordinario 
tre volte, tutto resta più difficile. 
Legare in qualche misura il rinno¬ 
vo contrattuale al piano d'impresa 
potrebbe evitare di scontrarsi con 
un numero di esuberi insostenibili 
sia per lo Stato che per i sindacati. 
Perché è vero che negli ultimi die¬ 
ci anni sono stati messi fuori dalle 
Fs novantamila ferrovieri, ma si è 


fatto utilizzando i prepensiona¬ 
menti, non licenziando tout court. 

Al rinnovo contrattuale, e alla 
necessità di andarci con una piat¬ 
taforma unica, guardano con at¬ 
tenzione sia la Cgil che la Uil. Ma 
per avere una posizione unitaria i 
sindacati devono ricucire la frattu¬ 
ra interna, che vede la Cisl molto 
più vicina agli autonomi che non 
ai confederali. Altrettanto si po¬ 
trebbe dire per la Uil, che ha scio¬ 
perato insieme a tutti i ribelli e alla 
Cisl contro la riforma organizzati¬ 
va. Però al vertice della Uil qualco¬ 
sa sta cambiando. E sembra di ca¬ 
pire che tutti e tre i leader generali 
della confederazione iniziano ad 
interessarsi della vicenda. Atto che 
diventerà dovuto se le categorie, 
da sole, non riescono a ricompat¬ 
tare il fronte sindacale. 


■ COSTO 
DEL LAVORO 
Lo scoglio 
maggiore 
sono i 20.000 
esuberi 
E il sindacato 
è ancora diviso 


domi decisivi per l'Opa su Telecom 

Olivetti: «Bemabè pretestuoso, nessun tetto ai diritti di voto» 


ROMA II nervosismo in attesa 
dell'esito dell'Opa è evidente sia 
nel quartier generale di Telecom 
Italia a Roma, sia nella cabina di 
comando dell'Olivetti ad Ivrea. 
Ma ieri verso le quattro del pome¬ 
riggio sul volto di Franco Berna- 
bè, amministratore delegato del¬ 
la società sotto assalto, è compar¬ 
so un piccolo sorriso scaramanti¬ 
co: «E se andasse così anche per 
noi?». Il fatto è che proprio in 
quel momento da Montecarlo 
stavano arrivando in tv le imma¬ 
gini della vittoria nel gran pre¬ 
mio di Michael Schumacher e 
della sua Ferrari. Un bel successo 
proprio di quell'accoppiata italo- 
tedesca presa da Bernabè come 
testimonial della bontà della sua 
strategia di alleanza con Deu¬ 
tsche Telekom: «Italiani e tede¬ 
schi in team possono raggiunge¬ 
re grandi risultati. Non solo in 
FormulaUno», recitalo slogan. 

Come per Schumacher, anche 
per Bernabè sarà una corsa con¬ 
tro il tempo, in cinque giri. Tanti 
infatti sono i giorni che manca¬ 
no alla conclusione dell'Opa: si 
comincia oggi e sino a venerdì 
piccoli risparmiatori e grandi 
fondi di investimento avranno 
tempo per decidere se tenersi le 


azioni puntando alla valorizza¬ 
zione che potrebbe venire in se¬ 
guito all'alleanza italo tedesca 
prospettata da Bernabè agli azio¬ 
nisti, oppure dare fiducia all'of¬ 
ferta del numero uno di Olivetti 
Roberto Colaninno e consegnar¬ 
li i titoli: 1,5 euro ad azione di cui 

6,92 in contanti _ 

ed il resto in ob¬ 
bligazioni e 
azioniTecnost. 

Se si dovesse 
giudicare dai ti¬ 
toli consegnati 
sino ad ora, Ber¬ 
nabè potrebbe 
dire di aver vin¬ 
to alla grande, 
come se si tro¬ 
vasse all'ultima 
curva prima del 

traguardo ed il suo avversario fos¬ 
se ancora inchiodato al palo di 
partenza: nelle prime due setti¬ 
mane delTofferta è stato affidato 
a Colaninno appena l'l,28% del 
capitale. Ma ad Ivrea fanno giu¬ 
stamente notare che l'Opa non è 
una corsa di formula uno: si deci¬ 
de tutto negli ultimissimi giri, gli 
altri sono di riscaldamento. An¬ 
che se, più giorni, passano, più 
sarà complicato per TOlivetti 


LA GUERRA 
TELEFONICA 

Fiorentina, Lazio, 
Roma e Parma 
cedono a Stream 
per 240 miliardi 
i diritti del calcio 
in pay-tv 


raggiungere il risultato sperato. 
In ogni caso, si confida nell'effet¬ 
to valanga. Che potrebbe inne¬ 
scarsi mercoledì quando dovreb¬ 
be essere più chiara la posizione 
dei gestori dei fondi esteri (circa il 
40% del capitale), sinora decisa¬ 
mente attendisti. Se ci sarà l'im¬ 
pressione che l'offerta possa 
riuscire, c'è da immaginare che 
molti seguiranno la corrente. 
La cautela dei fondi, del resto, si 
spiega non solo con i molti lati 
oscuri di offerta e controfferta 
ma anche con i meccanismi 
dell'Opa. Colaninno ha sempre 
smentito, ma in teoria ha tem¬ 
po sino a domani per un even¬ 
tuale rilancio. E poi c'è da vede¬ 
re se non arrivi qualcosa di nuo¬ 
vo dal fronte tedesco. 

Ma non è detto che già alla 
chiusura delle adesioni di vener¬ 
dì si conosca il risultato della sca¬ 
lata lanciata dal gmppo di Ivrea. 
Olivetti rinuncerà all'Opa se le 
adesioni saranno inferiori al 35% 
e andrà certamente avanti se in¬ 
vece supereranno il 67%, mentre 
si è riservata di decidere se la per¬ 
centuale di azioni ottenute sarà 
alTinterno di questi due limiti. 
Per decidere cosa fare Olivetti ha 
tempo fino al 25 maggio, lo stes¬ 


so giorno nel quale si riunirà il 
cda di Telecom per valutare se 
esistono ancora le condizioni per 
portare avanti la fusione con 
Deutsche. Vi è inoltre il proble¬ 
ma di cosa succederà se Olivetti 
ottenesse ed accettasse una so¬ 
glia di titoli inferiore al 51%. Po¬ 
trà far valere solo il 3% dei diritti 
di voto come pretende Bernabè 
basandosi sulla legge delle priva¬ 
tizzazioni oppure l'intero pac¬ 
chetto come ancora ieri è tornata 
a ripetere TOlivetti facendo rife¬ 
rimento alla normativa Draghi. 
«Non è vero che la Draghi non è 
retroattiva - sostiene Ivrea - È ve¬ 
nuta dopo e come tale va applica¬ 
ta. Quello di Bernabè è un prete¬ 
sto: vuole solo disturbare l'Opa». 
Della diatriba rischiano di dover¬ 
sene occupare i tribunali. 

Ieri, intanto, Stream ha acqui¬ 
stato per 240 miliardi i diritti 
triennali (con un'opzione al rad¬ 
doppio) per la trasmissione in 
pay-tv delle partite di Fiorentina, 
Lazio, Parma e Roma. Quanto al¬ 
l'ingresso di Cecchi Cori e degli 
altri gruppi sportivi nel capitale 
di Stream, la forma dell'intesa è 
rinviata al 24 maggio. Nel frat¬ 
tempo potrebbe anche spuntare 
un nuovo socio. 


E De Benedetti 
stronca l'Opa 
di Colaninno 



Un tempo erano amici. Ora l’Opa su Olivetti fa litigare Carlo De Bene¬ 
detti e Roberto Colaninno. Si tratta, secondo T”ingegnere”, di «un’o¬ 
perazione puramente finanziaria, priva di logica industriale. Olivetti 
non ha nulla da offrire alla Telecom, se non apportarle i debiti che de¬ 
ve fare per acquistarla ed alcuni problemi residui della sua gestione 
tradizionale. In verità questa è un leveraged buy out nello stile degli 
anni 80». Il giudizio è contenuto in un libro-intervista di prossima 
pubblicazione. In esso De Benedetti rivela che alla fine dell’anno scor¬ 
so aveva preso in considerazione e poi abbandonato l’idea di fare 
un’offerta per acquisire un 3% di Telecom Italia ancora detenuto dal 
Tesoro. «Colaninno mi propose di fiancheggiare la Bell», dice. «In ca¬ 
so di vittoria dell’Opa c’era la prospettiva di ricostituire la coppia che 
per quasi 20 anni avevamo interpretato in Sogefi (lui amministratore 
delegato e io presidente) nel nuovo gruppo Telecom. Gli risposi - dice 
De Benedetti - di no, perché il suo progetto non aveva senso. Gli feci 
notare che TOlivetti non aveva nulla da offrire a Telecom se non ap¬ 
portarle i debiti che deve fare per acquisire la stessa Telecom ed alcu¬ 
ni problemi residui della sua gestione tradizionale. Gli spiegai che 
un’operazione come quella da lui concepita era di natura puramente 
finanziaria e non me la sentivo di parteciparvi contribuendo a vendere 
all’esterno un’immagine industriale inesistente». 

Secca la replica delTamministratore delegato di Olivetti Roberto Cola¬ 
ninno: «È evidente che il non essere riuscito a risanare TOlivetti e il 
non avere alcun ruolo nell’Opa su Telecom portano l’ing. De Benedetti 
a fare affermazioni sconsiderate e non obiettive». 


Da giugno 
alla Posta 
si paga anche 
con assegno 

ROMA Tempo quindici giorni e si 
potranno pagare bollette e bollet¬ 
tini postali utilizzando gli assegni. 
Conuna piccola precauzione: l'as¬ 
segno va compilato almeno una 
settimana prima della scadenza 
della bolletta, così da consentire 
alle Poste di non rimetterci soldi 
nel giro dei fuori piazza e di veri¬ 
ficare che l'assegno sia coperto. 
Nel caso in cui risultasse scoper¬ 
to, la bolletta non sarebbe paga¬ 
ta. 

Incredibile ma vero, nell'era 
dello shopping su Internet, alle 
Poste tornano gli assegni. For¬ 
mula di pagamento sempre più 
obsoleta, quando anche il ma¬ 
cellaio sotto casa ha il Pos, ov¬ 
vero il pagamento tramite ban¬ 
comat o carta di credito. Eppu¬ 
re, l'arrivo dell'assegno sarà una 
novità gradita, visto che decol¬ 
lerà quasi in contemporanea 
con la scadenza di fine giugno 
della convenzione tra Poste e 
Abi sul bancomat. Sparendo il 
Pos, pagare agli uffici postali di¬ 
venta sempre più complicato 
perché farlo in contanti signifi¬ 
ca pagare una bolletta al giorno 
e a volte non è sufficiente nem¬ 
meno così. Ecco quindi che arri¬ 
va il buon sostituo, l'operazione 
«assegni agli sportelli» che par¬ 
tirà in via sperimentale in una 
trentina di uffici postali distri¬ 
buiti tra Roma e Milano e che 
successivamente sarà estesa a 
tutta Italia. 

Resta invece in alto mare la 
vertenza tra Poste e Abi sulla 
convenzione Pagobancomat. 
Ufficialmente, si rompe perchè 
arriva a scadenza e andrebbe ri¬ 
negoziata. Nella realtà è testi¬ 
monianza di uno scontro tra 
l'associazione dei banchieri e 
l'amministratore delegato delle 
Poste, Corrado Passera. Que¬ 
st'ultimo ha, tra i suoi progetti, 
l'ampliamento delTofferta dei 
servizi finanziari e creditizi. Do¬ 
potutto in Italia il 30% dei co¬ 
muni non ha sportelli bancari, 
mentre gli uffici postali godono 
di una presenza capillare sul ter¬ 
ritorio, con 14mila postazioni 
che arrivano anche nei paesi 
più piccoli e nelle frazioni sper¬ 
dute della montagna. Le ban¬ 
che hanno già le varie società fi¬ 
nanziarie sul fronte della con¬ 
correnza e quindi ricorrono a 
qualsiasi mezzo pur di arginare 
l'apertura di un nuovo fronte 
concorrenziale. 

Passera, all'approssimarsi del¬ 
la scadenza della convenzione 
Pagobancomat, lancia segnali 
distensivi all'Abi, invitando alla 
riapertura del confronto e soste¬ 
nendo che i clienti del circuito 
postale e di quello bancario de¬ 
vono poter utilizzare gli stessi 
metodi di pagamento. Nell'atte¬ 
sa, però, che la vertenza si 
sblocchi le Poste si stanno at¬ 
trezzando e a luglio dovrebbe 
essere formalizzata l'intesa con 
MasterCard, destinata a diventa¬ 
re il nuovo partner delle Poste. 


Deutsche Bank verso Unicredito? 

Vod dalla Germania, ma la banca tedesca smentisce 
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ROMA Le grandi manovre sui 
nuovi assetti delle banche italia¬ 
ne, su loro assetti e riposiziona¬ 
menti, interessano ormai diffu¬ 
samente la comunità finanziaria 
europea. E le voci non smettono 
di rincorrersi. Le ultime arrivano 
dalla Germania. 

Secondo informazioni del 
quotidiano economico tedesco 
Handelsblatt, la Deutsche 
Bank, prima banca tedesca, in¬ 
tende acquisire una partecipa¬ 
zione, se non addirittura fon¬ 
dersi con la banca italiana Uni- 
credito guidata da Alessandro 
Profumo. 

L'indiscrezione in sé non è 
nuovissima. La notizia è però 
rappresentata dal fatto che il 
giornale scrive che vi sono in¬ 
dizisecondo cui la Deutsche 
Bank, questa settimana, ma 
forse anche già oggi stesso, po¬ 
trebbe presentare per Unicredi¬ 
to o un'offerta di acquisizione, 
oppure un'offerta per uno 
scambio incrociato di azioni o 
una fusione, secondo il model¬ 
lo Daimler-Chysler. 


La Deutsche Bank però da 
parte sua, non ha voluto con¬ 
fermare la indiscrezione, anzi 
ha opposto una esplicita 
smentita. 

Ma andiamo con ordine. 
Handelsblatt nello scrivere che 
in questo fine settimana negli 


ambienti finanziari di Franco¬ 
forte si sono «moltiplicati i se¬ 
gnali» di una tale operazione, 
ricorda che Deutsche Bank è 
già all'undicesimo posto delle 
banche più importanti in Ita¬ 
lia. 

Ma ciò non basterebbe più 


all'istituto di Francoforte: di 
recente Cari L. von Boehm-Be- 
zing, della presidenza di Deu¬ 
tsche Bank, ha detto più volte 
di volere una parte attiva nel¬ 
l'attuale processo di consolida¬ 
mento e di concentrazione nel 
settore bancario italiano. 


La Deutsche Bank è già pre¬ 
sente nella Comit (4,56% dal 
1998) e in Unicredito con lo 
0,75 dal gennaio scorso. 

D'altro canto appena vener¬ 
dì scorso il capo dell'Unicredi- 
to Alessandro Profumo si è vi¬ 
sto respingere definitivamente 


il suo ambizioso programma di 
fusione con la Comit in «Euro- 
banca» e deve rivedere ora la 
sua strategia in tema di fusio¬ 
ni». 

Handesblatt ricorda ancora 
che Giovanni Testoni, capo di- 
Deutsche Bank Italia, si è reca¬ 
to da Antonio Fazio giovedì 
scorso e che secondo la stampa 
italiana nell'occasione il go¬ 
vernatore avrebbe dato via li¬ 
bera «ad un aumento della 
partecipazione in Unicredito». 
«È possibile che Fazio sia stato 
informato del progetto di fu¬ 
sione», conclude il giornale ag¬ 
giungendo che la Deutsche 
Bank può aver preceduto, con 
la sua iniziativa, la Dresdner 
Bank. 

Negli ultimi giorni Tipotesi 
di un rafforzamento di Deu¬ 
tsche Bank in Unicredito era 
circolata in Italia e aveva ripe¬ 
tutamente attirato l'attenzione 
della Borsa milanese. 

Le voci di un tale interessa¬ 
mento erano state rafforzate 
dall'evoluzione della situazio¬ 


ne della Comit e dal viaggio 
delTamministratore delegato 
di Mediobanca Vincenzo Ma- 
ranghi a Francoforte. 

Infine, ad attirare l'attenzio¬ 
ne sulle mosse della Deutsche 
Bank, era stata la conferma 
dell'istituto tedesco di contatti 
con «istituzioni» italiane del 
settore (che tutti avevano letto 
appunto come contatti con la- 
Banca d'Italia). 


In serata è arrivata però la 
doccia fredda da Francoforte. 
«We want to give a clear de- 
nial», «vogliamo dare una net¬ 
ta smentita» ha dichiarato alle 
agenzie di stampa internazio¬ 
nali il portavoce dell'istituto di 
credito tedesco. «Le indiscre¬ 
zioni sono manifestamente in¬ 
fondate», ha aggiunto. Tanto 
per essere chiari. 

R.E. 


Rimborsi 
agli agricoltori 
per 7.400 mld 

■ Lo Stato italiano, nel decen¬ 
nio 1988-1998, ha rimbor¬ 
sato 7400 miliardi di lire agli 
agricoltori perdannicausati 
da calamità naturali, a fronte 
di richieste percomplessivi 
22 mila miliardi. 

Il ministro per le Politiche 
agricole, Paolo De Castro, ri¬ 
levando la d ifferenza fra ri¬ 
chieste ed indenizzi, ha detto 
che questo problema, rego¬ 
lato dalla legge 185, è all’at¬ 
tenzione della commissione 
Agricoltura del Senato alla 
quale sono pervenute varie 
proposte. 

Il concetto di fondo della 
riformadiquesta legge, ha 
precisato il responsabile del¬ 
le Politiche agricole, è quello 
di prevedere l’intervento del¬ 
lo Stato per le calamità ecce¬ 
zionali, mentre pergli eventi 
frequenti si ipotizza il ricorso 
ad un nuovo modello di assi- 
curazionemultirischio, per 
arrivare ad una differenzia¬ 
zione degli interventi. 


I IL NO A 
PROFUMO 
Venerdì 
Unicredito 
si è visto 
respingere 
l’offerta 
per Comit 
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♦il responsabile del Pentagono Cohen: 
quei ragazzi in età di leva potrebbero 
essere stati eliminati dagli jugoslavi 


♦ Clark manda un segnale a Milosevic 
dopo la strage di Korisa: la presenza 
di ostaggi non fermerà gli attacchi 


♦ Conferme da Bonn: 600profughi 
condotti con la forza in un campo 
Il racconto di un testimone 


Nato: raid nonostante gli scudi umani 


Per il ministro Usa sarebbero «scomparsi» centomila giovani kosovari 


DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES La Nato correrà il 
rischio di colpire anche i civili 
che vengono usati come scudi 
umani dai serbi. La guerra 
proseguirà e gli attacchi saran¬ 
no intensificati mentre il mi¬ 
nistro della Difesa Usa, Wil¬ 
liam Cohen, ha sostenuto ieri 
che sono scomparsi «qualcosa 
come centomila albanesi del 
Kosovo in età di leva e che po¬ 
trebbero essere stati uccisi». 
Non è stato precisato, da parte 
del responsabile del Pentago¬ 
no, come sia stato possibile 
compiere questo calcolo: «Ho 
avuto dei rapporti su almeno 
4.600 uomini fucilati - ha det¬ 
to Cohen - ma ho il sospetto 
che siano molti e molti di 
più». Sempre a detta del Pen¬ 
tagono, i kosovari in fuga so¬ 
no un milione e mezzo ma 
non tornerebbero i conti tra 
gli uomini e le donne. 

Il generale americano, We- 
sley Clark, comandante supre¬ 
mo delle forze alleate in Euro¬ 
pa, è stato perentorio quasi a 
voler sconfinare nel cinismo 
pur di mandare un segnale 
inequivocabile alla contropar¬ 
te di Belgrado dopo la strage 
di ottantasette profughi, gio¬ 
vedì scorso, nel villaggio di 
Korisa. Gli scudi umani non 
impediranno assolutamente 
la Nato di proseguire nei suoi 
raid. Gli attacchi non si fer¬ 
meranno, dunque, sebbene 
Clark abbia aggiunto di essere 
ben consapevole del fatto che 
gli scudi umani «costituisco¬ 
no un pericolo reale in tutto il 
Kosovo» e che, di conseguen¬ 
za, ciò spingerà la Nato a me¬ 
glio «individuare» con mag¬ 
gior precisione gli obiettivi da 
colpire. 

Queste affermazioni forti 
del responsabile della campa¬ 
gna di guerra contro la Repub¬ 
blica jugoslava sono state ri¬ 
badite da altre parti, talvolta 
con piccoli ma significativi di¬ 
stinguo. Per esempio, il Penta¬ 
gono, sostenendo, e denun¬ 
ciandola, l'ipotesi dell'utiliz¬ 
zazione di scudi umani, ha 
marcato Paccento sulla neces¬ 
sità, da parte dei militari della 
Nato, di «centrare meglio gli 
attacchi». Una dichiarazione 
che ha rivelato quantomeno 
l'imbarazzo per i ripetuti «er¬ 
rori» compiuti dall'aviazione 
alleata, in particolare da parte 
di quella americana. 

Il portavoce del Pentagono, 
Kenneth Bacon, ha sottoli¬ 
neato come la strage di Korisa 
sia stata «preparata» dai serbi 
che avrebbero portato nel vil¬ 
laggio un folto gruppo di ko¬ 
sovari per far da scudo. Tutta¬ 
via, non esiste la certezza né si 
dispone di conferme. «Quel 
che sappiamo - ha detto il 
portavoce - è che un certo 
gruppo di civili sono scesi dal¬ 
le colline dove si trovavano e 
si sono disposti a fianco di 
uno stabile che i serbi sapeva¬ 
no che poteva costituire un 
obiettivo militare». 

Il portavoce ha ammesso si¬ 
gnificativamente che questa 
strategia di Milosevic è fatta 
«per complicare le cose e per 
provocare esattamente questo 
tipo di incidenti per utilizzarli 
a suo vantaggio». Ecco perché 
la Nato farà bene a precisare 
meglio gli attacchi. 

Anche il portavoce ufficiale 
della Nato, Jamie Shea, ha 
parlato dell'utilizzazione di 
scudi umani pur dichiarando 
di non possedere «informa¬ 
zioni dirette». A Korisa, ha 
detto il portavoce, «non pos¬ 
siamo confermare che ci sia¬ 
no stati degli scudi umani. 
Non abbiamo le prove ma un 
certo numero di fonti albane¬ 
si hanno parlato di gente ra¬ 
strellata sulle colline». Quasi a 
scusarsi, Shea ha rivelato che 
talvolta i piloti hanno rinun¬ 
ciato a sganciare le bombe nel 
dubbio che vi potessero essere 


dei civili in prossimità dei ber¬ 
sagli. 

Il ministero della Difesa te¬ 
desco, invece, avrebbe delle 
«indicazioni» sulla presenza 
di scudi umani: l'ammiraglio 
Hans Frank ha parlato di oltre 
600 albanesi condotti a Korisa 
con la forza proprio laddove si 
trovava un comando ed un 
campo militare serbo. Una ra¬ 
dio, la Deutsche Welle, ha dif¬ 
fuso la testimonianza di un 
anonimo il quale ha racconta¬ 
to che i poliziotti serbi hanno 
aperto il fuoco contro i profu¬ 
ghi che tentavano di sfuggire 
al bombardamento della Na¬ 
to. «I serbi - ha riferito il testi¬ 
mone - ci hanno minacciato 
se ci fossimo allontanati. Una 
volta scesa la notte ci hanno 
avvertito: adesso vedrete cosa 
è la Nato». Secondo altre testi¬ 
monianze raccolte da cronisti 
della France Presse, le bombe 
si sono abbattute su di un cor¬ 
tile di una fattoria dove si tro¬ 
vavano 400 sfollati prove¬ 
nienti dai boschi vicini nel¬ 
l'intenzione di trascorrere la 
notte sui trattori. Il portavoce 
Shea ha concluso: «Sappiamo, 
comunque, che abbiamo un 
avversario che non si fa scru¬ 
poli quando si tratta di usare 
scudi umani». Il segretario di 
Stato Usa, Madeleine Albrigt, 
ed il ministro degli esteri bri¬ 
tannico, Robin Cook, a loro 
volta, hanno ammesso che, in 
presenza di migliaia di missio¬ 
ni aeree, ci sono state «proba¬ 
bilmente centinaia di vittime 
innocenti provocate dalle 
azioni della Nato». 



IL CASO 

Brividi per Clinton nei deli della California 
Il jet presidenziale «sfiora» aereo da turismo 

E Sicuramente nonèstatocomevolareinSerbia sfidando la contraereadi Milosevic, ma 
per il presidente statunitense Bill Clinton sabato notte c’èstato un volo da brivido, sui sui 
pacifici ma trafficati cieli della California. La Casa Bianca ha rivelato che sabato sera l’Air 
Force One - l’aereo presidenziale reso famoso anche in Europa da un recente film ameri¬ 
cano - ha dovuto fa re una brusca manovra per evitare uno scontro frontale con un altro 
aereo. L’aereo presidenziale, in arrivo da Palo Alto, aveva appena iniziato le manovre per 
atterrarea Los Angelesquando il sistemaanti-collisone hasegnalatounpericoloeil pilo¬ 
ta ha visto un aereo da turismo avvicinarsi a sorpresa. Air Force One si trovava a 3.500 
metri d’altezza e l’aereo da turismo volava a circa 3.000 metri e in direzione contraria. Per 
Clinton dev’essere stato un discreto spavento, perché il pilota ha dovuto eseguire in un at¬ 
timo una brusca manovra per riprendere quota di almeno 500 metri e vi rare con decisio¬ 
ne. Il portavoce della Casa Bianca, Joe Lockhart, ha raccontato personalmente l’accadu¬ 
to ai giornalisti, badando peròa minimizza re l’incidente. «Non possiamo dire che gli aerei 
abbiano sfiorato la collisione», ha detto il portavoce, spiegando che i due velivoli «non si 
sono mai trovati a meno di 350metri di distanza. Posso dire con certezza che il presidente 
non ha corso alcun pericolo». Ma la realtà èche i due aerei sono stati molto vicini. L’Avia¬ 
zione civile americana fissa proprio in 350 metri la distanza sotto la quale si può parlare di 
semi-collisione. L’Air Force One è dotato di un sistema per evitare le collisioni, il Tcas, che 
segnala al pilota quando un altro aereo si sta avvicinando. E sabato notte è stato proprio 
questo sofisticato apparecchio a mettere in guradia il pilota, permettendo così la mano¬ 
vra che ha evitato la collisione. L’aereo presidenziale, fra l’altro, perowi motivi di sicurez¬ 
za abitualmente viaggia su rotte «privilegiate», sotto controllo non solo radar, ma anche 
satellitare. Per questo motivo non si verificano mai interferenze con i voli di linea. Il pro¬ 
blema può esseerci, come nel caso dell’altra notte, con gli aerei da turismo, che non viag¬ 
giano su rotte prefissate e spesso invadono corridoi off limits pe ri voli di linea. In partico¬ 
lare, il problema sussiste in prossimità delle zonedi decollo a atterraggio, dove gli aerei da 
turismo talvolta compiono manovre imprevedibili. 


Belgrado: le bombe rallentano il ritiro 

E la tv serba mostra un documentario sui civili uccisi dagli Alleati 



La centrale elettrica di Smederevo distrutta dai bombardamenti Nato 


DALL’INVIATO 

PIERO SANSONETTI 

BELGRADO Le autorità jugoslave 
dicono che il ritiro dal Kosovo, 
in queste condizioni, è impossi¬ 
bile. Gli aerei della Nato, da 
quando il ritiro è stato annun¬ 
ciato, hanno intensificato gli at¬ 
tacchi nel sud della Serbia, e 
questo rende pericolosissima, 
per l'esercito, ogni operazione 
di trasferimento dei soldati. 

Ieri in Jugoslavia è stata una 
giornata di ordinaria ammini¬ 
strazione. Ancora le polemiche 
sull'attacco militare a Korisa, 
che è costato la vita a 87 kosova¬ 
ri, e ancora i missili sparati dagli 
aerei. Gli iugoslavi respingono 
le ricostruzioni della Nato e del- 
l'Uck sulla strage di Korisa. Cioè 
la versione degli scudi umani. 
Dicono che a Korisa non c'era 
nessun presidio militare e che 
gli americani hanno intenzio¬ 
nalmente colpito il convoglio 
dei profughi. Perché, a che sco¬ 


APACHE 

S'allontana il giorno 
dei superelkotteri Usa? 

■ I vertici della difesa statunitense non vedrebbero di 
buon occhio l’impiego nel Kosovo dei superelicotteri 
«Apache» inviati in Albania dietro richiesta del genera¬ 
le Wesley Clark, perché preoccupati per l’incolumità 
degli equipaggi e per l’eventuale allarga mento del con¬ 
flitto. Non solo, secondo le indiscrezioni raccolte negli 
ambienti del Pentagono dal New York Times, l’aggres¬ 
sività manifestata dal comandante supremo delle forze 
Nato in Europa ha determinato una certa resistenza alle 
sue richieste. La riluttanza dei vertici del Pentagonoa 
dare via libera aH’impiego degli «Apache» contro le for¬ 
ze di terra serbe in Kosovo ègiustificata anche dagli in¬ 
cidenti che sono costati la perdita di due elicotteri e la 
morte di due piloti, durante le esercitazioni in Albania. 
Aquanto scrive il New YorkTìmes, i più refrattari a auto¬ 
rizzare l’impiego degli «Apache» sarebbero proprio il 
ministro William Cohen e il presidente della giunta dei 
capi di stato maggiore interforze, generale Henry Shel- 
ton. «L’esercito teme che la missione si riveli molto pe¬ 
ricolosa. Nessuno pensa che sia possibile realizzarla 
ora che gli americani credono che stiamo conducendo 
una guerra senza difetti; inoltre c’è il fortetimore che i 
nostri soldati vengano riportati a casa in sacchi di pla¬ 
stica», avrebbe confidato una fonte. La cautela si spie¬ 
ga col fatto che le forze serbe dispongono ancora di 
missili SA-18. Intanto, da alcune fonti, si dà per «molto 
probabile» l’entrata nel conflitto, a partire da oggi, dei 
superelicotteri americani. 


TURCHIA 

«I caccia di Ankara 
colpiranno dall'Italia» 

■ Aerei turchi dislocati nella base italiana di Ghedi par¬ 
teciperanno attivamente, a partire da questa setti¬ 
mana, ai raid della Nato contro la Federazione jugo¬ 
slava. Questa la notizia, ufficiosa, riferita ieri da una 
televisione privata turca, la Ntv, che a sostegno delle 
proprie informazioni ha citato non meglio precisate 
fonti militari occidentali. Sempre secondo la Ntv, si 
tratta di F-16 che saranno utilizzati in particolare 
contro obiettivi militari in Kosovo. Nessuna conferma 
è venuta però sinora dalle autorità militari turche. Al- 
l’iniziodel conflitto Ankara aveva messo a disposizio¬ 
ne della Nato diciotto caccia F-16, ma sinora essi non 
hanno partecipato ai bombardamenti sulla Jugosla¬ 
via, limitandosi ad operazioni di difesa aerea. Il ruolo 
di Ankara nel confi ittoècresciutoqualche giorno fa 
quando è stato concesso alla Nato, per le operazioni 
nei Balcani, l’uso di varie basi in territorio turco. Non è 
chiaro però quale uso possa essere fatto di queste in¬ 
stallazioni. Sembra che l’Alleanza atlantica abbia in¬ 
tenzione di dispiegarvi tra l’altro caccia americani F- 
15 e F-16 ed aerei cargo C-130. Le autorità di Ankara 
hanno manifestato netta simpatia nei confronti della 
popolazione albanese del Kosovoe in particolare del¬ 
la piccola minoranza di origine turca, anche se alcune 
settimanefa il primo ministro Bulent Ecevit aveva 
espresso proeccupazione circa l’eventualità di un di¬ 
retto coinvolgimento delle sue forze armate nella 
guerra in Jugoslavia. 


po? La televisione jugoslava, e il 
più importante giornale di Bel¬ 
grado, Politika, sostengono che 
la Nato ha colpito i profughi di 
Korisa perché stavano rientran¬ 
do in Kosovo. Secondo Belgrado 
gli americani e la Nato vogliono 
impedire che gruppi di profughi 
tornino a popolare la regione. 

Ieri al «Press-center» di Belgra¬ 
do, che è la casa di noi giornali¬ 
sti occidentali, è stato proiettato 
un film di 20 minuti sui massa¬ 
cri degli alleati. Era un film di 
propaganda, certamente, però - 
come anche i filmati sul Kosovo 
che vengono trasmessi in occi¬ 
dente - era un film verità. Mo¬ 
strava le immagini crude a atro¬ 
ci di Korisa, ma anche altre sce¬ 
ne, prese dopo vari bombarda- 
menti, a Belgrado, a Nis a Pristi¬ 
na, a Bor. 

Scene terrificanti. La mia in¬ 
terprete, una professoressa di 
Belgrado, a un certo punto è di¬ 
ventata pallida e mi ha detto 
che lei non ce la faceva più a 
guardare quel¬ 
l'orrore. È an¬ 
data via. 

La macchi¬ 
na da presa in¬ 
quadra i cada¬ 
veri che bru¬ 
ciano, col fuo¬ 
co che spunta 
dai vestiti, le 
carcasse dei 
trattori, un ca¬ 
mion squar¬ 
ciato, i resti 
delle bombe. Poi si sofferma su 
due piccole gambe, ancora av¬ 
volte dai pantaloni jeans e con 
le scarpe da tennis ai piedi. Sono 
sdraiate a terra, sul prato, ma in 
posizione di corsa, con le ginoc¬ 
chia piegate. Solo due gambe, 
nient'altro: il bambino non c'è 
più, il tronco è stato spazzato 
via dallo scoppio della bomba, 
chissà dov'è finito. 

Poi un altro zoom, lento len¬ 
to, sul corpo esanime, ancora 
intatto, di un ragazzetto che 
avrà sei-sette anni. Ha una tuta 
addosso, viola la giubba, blu a 
bande i calzoni. È biondo^ coi 
capelli lunghi e spettinati. E ca¬ 
duto con un braccio dietro la 
schiena. Anche lui cercava di 
scappare. La telecamera si avvi¬ 
cina al volto e ingrandisce sugli 
occhi celesti, grandi, bellissimi, 
ancora aperti, appena un po' 


impauriti, e poi si sofferma sul 
piccolo naso sporco di sangue. 
Più in là c'è un braccio di don¬ 
na, chissà se era della sua mam¬ 
ma. 

Il film jugoslavo è proiettato 
su un grande schermo in sala 
stampa. A fianco quattro televi¬ 
sori sintonizzati sui canali occi¬ 
dentali. Uno trasmette un carto¬ 
ne animato, Heidi, svizzero. Un 
altro manda la Cnn. E mentre 
sul grande schermo si vedono i 
massacri americani, la Cnn mo¬ 
stra il filmato di un dilettante 
che ha ripreso i corpi di alcune 
decine di kosovari, uccisi, pro¬ 
babilmente, dall'esercito serbo, 
a sud di Pristina, a Iszbiza. Più 
tardi anche la tv jugoslava man¬ 
derà il filmato. La tv jugoslava 
sostiene che è un falso grossola¬ 
no, perché non coincidono le 
date (cioè la data dichiarata con 
quella in sovrimpressione nel 
film) e perché nel luogo dove 
dovrebbe esserci la tomba non 
c'è nulla, come dimostra un'al¬ 
tra immagine televisiva, girata 
dai serbi. 

Di fronte alle tv e allo scher¬ 
mo gigante, c'è il tatzebao con 
gli avvisi. Dice che è arrivata a 
Belgrado una delegazione uma¬ 
nitaria dell'Onu, guidata da un 
sudamericano, Sergio Vierira De 
Mello, e che la delegazione po¬ 
trà muoversi nel paese a suo pia¬ 
cimento e liberamente. Poi c'è 
un comunicato con la cronaca 
dei bombardamenti. Inizia così: 
«Ieri gli aggressori hanno colpi¬ 
to sessanta volte. Ore 7,05, Pri¬ 
stina, più di 50 missili sugli edi¬ 
fici civili. Ore 7, 50,scatta l'at¬ 
tacco a Kursumlija...» 

I giornali riferiscono le pole¬ 
miche su Korisa, e garantiscono 
che il Paese sta reggendo bene 
all'aggressione. L'economia ha 
ripreso, i generi alimentari non 
mancano e anche i prezzi al ri¬ 
storante stanno scendendo. Una 
piccola notizia su Glas («la Vo¬ 
ce») il giornale ex di opposizio¬ 
ne che ormai appoggia Milose¬ 
vic: Non si trovano più i preser¬ 
vativi. Dato che da tempo sono 
finite anche le sigarette, per i 
belgradesi è rimasto solo Bac¬ 
co... 

Sui giornali, con una certa en¬ 
fasi, ci sono anche le notizie sul¬ 
l'aereo abbattuto dalla contrae¬ 
rea, che già ieri è stato mostrato 
dalle tv dell'occidente. In serata 


■ SERBI CONTRO 
LA CNN 
«Quel video 
sul massacro 
di civili 
kosovari 
è un falso 
grossolano» 


il Tg ha annunciato che è stato 
catturato un aereo tedesco. Fi¬ 
nora la Nato ha ammesso la per¬ 
dita di tre aeroplani. Belgrado 
dice di averne abbattuti 70. 
Chissà chi ha ragione. Probabil¬ 
mente mentono, largamente, 
entrambi. Del resto dopo la 
guerra del Golfo si seppe che gli 
aerei americani abbattuti erano 
molti più di quanti si era detto. 

All'una in punto, in sala stam¬ 
pa, c'è l'incontro con un ufficia¬ 
le jugoslavo. Non è proprio una 
conferenza stampa perché non 
ci sono le domande. È solo una 
lunga dichiarazione. L'ufficiale 
è il colonnello Milivoje Novco- 
vic. Un signore di una cinquan¬ 
tina d'anni, tuta mimetica, ca¬ 
pelli grigi, volto scavato. Parla di 
«campagna militare folle e as¬ 
sassina» degli alleati, e poi dice 
che il ritiro dal Kosovo va avanti 
piano per colpa della Nato. Il ri¬ 
tiro, dice il colonnello, è inizia¬ 
to alle ore 22 in punto del 9 
maggio, e da allora non si è mai 
_fermato. Il co- 


I ACCUSE 
ALLA NATO 
«Non vuole 
aiutare i profughi 
il vero obiettivo 
è distruggere 
la Repubblica 
Jugoslava» 


lonnello però 
sostiene che la 
Nato non vuo¬ 
le il ritiro dei 
serbi dal Koso¬ 
vo perché il 
vero obiettivo 
è l'annienta¬ 
mento della 
Repubblica Ju¬ 
goslava. Il co- 
_lonnello con¬ 
testa le cifre 
fornite dagli americani sul Koso¬ 
vo. Dice che gli albanesi in Ko¬ 
sovo non sono mai stati un mi¬ 
lione e mezzo, ma circa 800 mi¬ 
la. Più altri 200 mila che vivono 
in Serbia (80 mila a Belgrado) in 
pace e senza problemi. 

Nella notte tra sabato e dome¬ 
nica a Belgrado è suonato di 
nuovo l'allarme, dopo vari gior¬ 
ni. Sono cadute delle bombe a 
Batajniza, un quartiere della pe¬ 
riferia dove c'era l'aeroporto mi¬ 
litare (ma ormai tutti gli aerei 
sono stati portati via). A un cer¬ 
to punto s'è sparsa la voce che 
fosse stato attaccato l'Hotel Ju¬ 
goslavia, che è l'albergo di Ar- 
kan. Il quale Arkan però stava 
tranquillo al bar dell'Hyat, l'al¬ 
bergo dove vivono tutti i gior¬ 
nalisti occidentali. Beveva un 
whisky e rilasciava un'intervista 
a una tv francese. 
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Libri 


l'Unità 


Italiani ♦ Antonio Pascale 


Viaggio a Caserta, regno surreale delle farfalle 



La città distratta 
di Antonio 
Pascale 

L'ancora 
pagine 125 
lire 15.000 


ANDREA CARRARO 

A ntonio Pascale ha scritto 
un'eccellente inchiesta- 
reportage sulla sua città, 
Caserta, che va abbondante¬ 
mente oltre il genere giornali¬ 
stico per dettato linguistico, per 
sguardo dello scrittore, ma 
mantiene tuttavia l'umiltà di 
chi sta svolgendo un «servizio» 
divulgativo e informativo. La 
città distratta eia allude il titolo 
è quindi Caserta e il suo vasto 
hinterland: Villa Literno, Can¬ 
cello Anione, Baia Domizia, 
Mondragoneetc. Distrattaper- 
ché incapace di riconoscere (e 
dunque far valere) le proprie 


ricchezze: naturali e sociali, 
culturali e umane. Distratta in 
quanto piegata sui propri mali 
endemici (la criminalità orga¬ 
nizzata, l'inciviltà diffusa e ca¬ 
pillare della popolazione, lo spi¬ 
rito clientelare, la superstizio¬ 
ne, un certo fatalismo tipica¬ 
mente meridionale) senza la 
forza e l'orgoglio della ribellio¬ 
ne, neppure isolata o episodica. 

Distratta ancora perché tal¬ 
mente calata in un presente al¬ 
l'apparenza immutabile, da 
sembrare inabile a trarre inse¬ 
gnamenti della propria storia 
così come a sviluppare una qua¬ 
lunque strategia per il futuro. 
Accennavo prima al fatto che 
Pascale non resta ingabbiato 


nel genere giornalistico. Il suo a 
rigore non può neppure definir¬ 
si «reportage d'autore». E que¬ 
sto per diversi motivi. Anzitut¬ 
to la sua osservazione è come fil¬ 
trata da una superficie di vetro. 
Non c'è mai una partecipazione 
integrale: lo scrittore rimane 
sempre a una certa distanza 
dall'oggetto della sua rappre¬ 
sentazione. Non a caso è fre¬ 
quente (o addirittura quasi 
esclusiva) la forma impersona¬ 
le, in luogodi una voce narrante 
in prima persona. Pascale os¬ 
serva con occhio entomologico e 
trae le sue conclusioni quasi 
sempre di carattere generale. 

Questo modo di osservare la 
realtà - algida, distaccata, 


scientifica, assolutamente pri¬ 
va di qualunque pathos - po¬ 
trebbe essere determinata da 
una forma di «pudore», quasi a 
marcare una distanza e proteg¬ 
gersi, da meridionale, da quel¬ 
l'eccesso di esuberanza e di pas¬ 
sionalità che nell'immaginario 
collettivo tende a rappresentare 
il carattere, appunto, dei meri¬ 
dionali. In tal modo anche l'in¬ 
dignazione civile (quando par¬ 
la, ad esempio, del « caporala- 
to»; o del riciclaggio di denaro 
sporco nelle banche, nelle finan¬ 
ziarie, ma anche in comuni 
esercizi commerciali; o della 
scomparsa dei cinema dalla cit¬ 
tà, i cui locali sono stati depre¬ 
dati da istituti bancari e negozi) 


non ha mai i toni accesi, violen¬ 
ti, sanguigni di una denuncia. 
Risuona piuttosto come un bas¬ 
so continuo che permea del suo¬ 
no cupo, ovattato, a tratti quasi 
luttuoso, tutto il racconto. La 
scrittura, in sintonia con que¬ 
sto sguardo, è contrassegnata 
da periodi lunghi, talvolta lun¬ 
ghissimi, da una sintassi invo¬ 
luta e barocca. Continue e spes¬ 
so lunghe le note al testo, che 
fungono da incisi o digressioni. 
Interessanti e argute le parti che 
descrivono la condizione di 
«ex» dei casertani: ex comuni¬ 
sti, ex cattolici, ex socialisti, ex 
sportivi etc. Condizione che è 
facilmente estendibile a tutto il 
territorio nazionale e forse al¬ 


l'intera nostra generazione. 
Oppure le pagine sull'immi¬ 
grazione, con alcuni simboli di 
grande forza, come le borse 
enormi dei senegalesi, talmente 
grosse che sono vendute solo da 
pochissimi negozi specializzati 
e che sembrano contenere tutte 
«le opportunità chela vita potrà 
ancora offrire». O ancora certe 
riflessioni sull’osmotico rap¬ 
porto fra centro e periferia. 

Si possono trovare infine nel 
libro immagini surreali e grot¬ 
tesche, anch'esse di valenza 
simbolica: come quella degli im¬ 
piegati che, non sapendo come 
far passare il tempo, hanno co¬ 
minciato ad allevare farfalle nel 
luogo di lavoro. 



A memoria 


kk 

(Ancora per Buricco) 
Da che Buricco tuce 
non so lui 

ma io riposo in pace 

Branciforte 
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La scrittura creatina 

Gli abissi deir Anima 
e il risvolto metafisico 

N on è detto che un ri¬ 
svolto di copertina deb¬ 
ba essere sobrio, misu¬ 
rato, essenziale. Però a volte il 
tono diventa così alto e le pro¬ 
messe così vertiginose, così 
epocali che davvero siamo in 
prossimità di quello che nel 
primo appuntamento di questa nostra nuova 
rubrica abbiamo già definito risvolto disumano. 

Ad esempio, quando sul retro di Mania, la 
nuova raccolta di racconti di Daniele Del Giu¬ 
dice, il lettore viene esplicitamente chiamato a 
calcare la sua impronta sulle parole - e non 
semplicemente per esprimere qualcosa ma ad¬ 
dirittura per comporre un «manuale dell'ani¬ 
ma» -, noi davvero non siamo sicuri che sare¬ 
mo all'altezza del compito. Anche qui prevale 
in fondo la nostra (nel senso di italiana) più 
squisita tradizione della prosa d'arte, con spe¬ 
ricolate analogie tra la «parola», il «volo» e la 
«vita»; ma con una sfumatura metafisica, che 
volentieri si affaccia sugli abissi dell'Anima. 

D'accordo, alla letteratura bisogna chiedere 
di tutto, e potendo anche di più. Anzi, propen¬ 
diamo decisamente per un massimalismo del¬ 
la lettura. Ma lasciate, per favore, che sia il let¬ 
tore a fare le sue richieste, anche fossero deci¬ 
samente eccessive, smisurate. Non spaventate¬ 
lo troppo! 

Segnalateci senza pudore i casi più lampanti 
e sconcertanti di scrittura creatina che vi capi¬ 
tano sotto gli occhi, all'indirizzo «fililapo@ti- 
n.it». 

Filippo La Porta e Marco Cassini 



AGENDA 


Piccoli editori in società 

■ Costa & Nolan, Theoria eTranseuropa, tre piccole ca¬ 
se editricicon una storia importante nell'editoria di 
cultura in Italia si sono unite in un'unica sigla, Editori 
Associati. Si trattadiunafusioneche riguardagli 
aspetti commerciali eanchequelli redazionali, ammi¬ 
nistrativi e promozionali, pur nel tentativodi mante¬ 
nere inalterate le specificità dei diversi marchi. La ge¬ 
stione dei nuovi Editori Associati è affidata a un comi¬ 
tato di cuifanno parte Massimo Canalini diTranseuro- 
pa, Silvio Mursia diCosta & Nolan oltre ad alcuni colla¬ 
boratori storici di Theoria, dal momento che Beniami- 
noVignola, da sempre animatore della casa editrice 
romana, ha dovuto abbandonare l'attività in prima 
persona. I marchi, si diceva, manterranno la loro iden¬ 
tità, quindi Costa & Nolan continueràa puntare sulla 
saggistica anche di carattere universitario; Transeuro- 
pasullaproduzioneculturalegiovanile; Theoria sulla 
nuova narrativa italianaesuiconsumi giovanili. 


Shakespeare della settimana 



I giorni 
di un uomo 
in guerra 

RE ENRICO: Questa battaglia è 
come la guerra del mattino, 
quando le nubi morenti si batto¬ 
no con la luce che cresce, nell'ora 
che il pastore, soffiandosi sulle 
unghie, non sa se chiamarlo gior¬ 
no o notte. Ora inclina da una 
parte, come un possente mare 
forzato dalla marea a combattere 
contro il vento; ora inclina dal¬ 
l'altra, come lo stesso mare forza¬ 
to a ritirarsi dalla furia del vento; 
ora l'una è più forte, poi l'altro è 
fortissimo; tutt'e due tirano alla 
vittoria, petto contro petto, nes¬ 
suno dei due vincitore o vinto. 
Altrettanto bilanciata è questa fe¬ 
roce lotta. Mi siederò qui su que¬ 
sta tana di talpa. La vittoria arri¬ 
da a chi Dio vuole. Perché la mia 
regina Margherita, e anche Clif¬ 
ford, mi hanno cacciato dalla bat¬ 
taglia, tutt'e due giurando che la 
fortuna gli assiste meglio quan¬ 
do non ci sono. Vorrei essere 
morto, se questa fosse la volontà 
di Dio! Perché cosa c'è in questo 
mondo se non dolore e angoscia? 
O Dio! mi sembra che sarebbe 
una vita felice essere non più di 
un semplice pastore, sedere so¬ 
pra un mucchio di terra, come 
faccio ora, tracciare ingegnose 
meridiane, grado per grado, per 
vedere come i minuti scorrono, 
quanti ce ne vogliono per riempi¬ 
re un'ora, quante ore completino 
un giorno, quanti giorni esauri¬ 
scano un anno, quanti anni un 
uomo mortale può vivere. 

W illiam Shakespeare 
Enrico VI Terza parte 
Secondo atto, quinta scena 
Traduzione 

di Angelo Dallagiacoma 


Il generale Wesley Clark in Albania, in visita alla truppe Nato al confine con il Kosovo 


Novità alla Feltrinelli 


Intersezioni ♦ J.J. Wunenburger 


Gabriella D'Ina, daannidirettoreeditoriledella Feltri¬ 
nelli, lascia la carica a MassimoTurchetta(exdirettore 
editoriale degli Oscar Mondadori)ediventa vicediret¬ 
tore generaledellacasaeditricemilanese. In Feltrinelli 
sifanotarechenonsitrattadiuncambiotraumaticoe 
chequindi non ci saranno ricaschi troppo evidenti sul- 
leattivitàdella casa editrice, ma certo la D'Inaaveva 
dato alla Feltrinelli un impulso importante, soprattut¬ 
to nella direzione dellosviluppo della narrativa con¬ 
temporanea, sia italiana sia straniera. 


Le parole di Jung 

■ Domani, martedì 18 maggioallel 7,30, nella sede ro- 
manadeH'Enciclopedia italiana, Paolo Fancesco Pieri, 
Vincenzo Cappelletti, SilvanoTagliabueeMarioTrevi 
presenteranno il «Dizionario junghiano» curato dallo 
stesso Pieri per Bollati Boringhieri. Un'opera colossale 
cheriassume i saperi e le interpretazioni di uno dei 
maestri della psicoanalisi. 


L'immaginario a Ferrara 

■ Dal 21 al23maggioFerrarasaràlacapitaledeH'«lm- 
maginariocontemporaneo». Questo il titolodelcon- 
vegnoacui partecipano circa quaranta autori da tutto 
il mondotra poeti, scrittori, saggisti, critici, registi, 
musicisti, scienziati. T ra i molti: Ben jelloun, Kadarè, 
Magris,Skarmeta, Robbe-Grillet, Hillman,Todorov, 
Vassalli, Yehoshua, Fo. 


L / «indicibile» raccontato in un'immagine 



FRANCO RELLA 

I l tema dell'immagine è sem¬ 
pre stato al centro delle mie ri¬ 
cerche. Quindici anni fa ho 
scritto un libro intitolato «Meta¬ 
morfosi. Immagini del pensiero» 
(Feltrinelli). Ora pubblico «Pensa¬ 
re per figure» (Pendragon). So che 
è considerato poco elegante citare 
se stessi, ma una scheggia auto- 
biografica può chiarire meglio di 
ogni altra parola l'emozione con 
cui ho letto J.J. Wunenburger, «Fi¬ 
losofia delle immagini» (Einaudi), 
un libro che, come dice l'autore 
stesso in conclusione, esplora 
«l'immagine in tutte le sue mani¬ 
festazioni fenomeniche e stori¬ 
che», e le filosofie e le teorie che di 
queste manifestazioni si sono fatte 
carico. Ma all'autore rimane un 
«senso di incompiutezza», perché 
«con l'immagine ci troviamo al 
centro di tutte le problematiche, in 
una posizione nodale, che ci obbli¬ 
ga a prendere in considerazione 


tutto ciò che è contiguo al mondo 
delle immagini, vale a dire sia il 
mondo concreto, sia la sfera del¬ 
l'astratto». Se tutto è praticamente 
immagine, le immagini non sono 
tutto. A cosa esse rinviano dun¬ 
que?. Questo è il problema a cui il 
libro ha cercato di rispondere. E 
qui sta anche il necessario e inevi¬ 
tabile senso di incompiutezza. È 
su questo che vorrei puntare l'at¬ 
tenzione, anche se da ima angola¬ 
tura che inevitabilmente risulterà 
ristretta. 

Prendiamo dunque il problema 
dal punto di vista mimetico, quel¬ 
lo dell'imitazione. L'immagine è 
immagine di qualcosa, ma non è la 
cosa. Già Aristotele e Teofrasto 
avevano studiato lo scarto neces¬ 
sario tra l'immagine e la realtà 
rappresentata, in quanto un ecces¬ 
so di mimesi porta non più vicino, 
ma più lontano da ciò che è rap¬ 
presentato (si pensi all'iperreali¬ 
smo nella pittura recente). Al cul¬ 
mine della modalità rappresenta¬ 
tiva mimetica con la prospettiva, 


in cui il mondo non solo è rappre¬ 
sentato, ma è rappresentato se¬ 
condo un ordine addirittura geo¬ 
metricamente precisato, alla fine 
del quadro, là dove l'asse prospet¬ 
tico si perde nell'invisibile, è l'in¬ 
visibile stesso, come ha scritto Ma¬ 
rion, che si affaccia sulla soglia del 
quadro. Ma questo non è il limite 
dell'«oltre» a cui le immagini rin¬ 
viano. Pensiamo ora, ed è la storia 
delle immagini pittoriche e artisti¬ 
che e letterarie della nostra mo¬ 
dernità, quando non si cerca più di 
rappresentare l'invisibile attra¬ 
verso il visibile ma, da Baudelaire 
in poi, si tenta di rappresentare 
l'invisibile stesso: in una parola, di 
rappresentare l'irrappresentabi- 
le. 

Wunenburger ricostruisce la 
storia di questa ansia di dare im¬ 
magine e figura all'invisibile. Ri¬ 
corda in neoplatonismo e gli studi 
di Corbin sulla filosofia iranica e la 
sua tensione per scoprire, accanto 
al mondo delle percezioni e al 
mondo dei concetti, il mondo in¬ 


termedio: il mondo imaginale, il 
mondo delle immagini. Se abbia¬ 
mo accesso alla verità, questo ac¬ 
cesso passa attraverso questa so¬ 
glia. L'immaginazione, come af¬ 
ferma Baudelaire, è la regina delle 
facoltà e il vero è una sua provin¬ 
cia. 

L'irrappresentabile e l'indicibi¬ 
le sarebbero dunque l'oggetto ul¬ 
timo delle immagini. In un passo 
dei frammenti postumi dell'«Uo- 
mo senza qualità» Ulrich dice ad 
Agathe, mentre stanno guardan¬ 
do una nuvola, come posso far sì 
che quella nuvola sia la stessa nu¬ 
vola per te e per me? Come far sì 
che questa duplice esperienza di¬ 
venti una esperienza? Dopo molti 
«lambiccati» tentativi di soluzio¬ 
ne, Ulrich arriva alla conclusione 
che solo l'immagine, la figura può 
tanto: perché essa ha carattere co¬ 
stitutivamente duplice, rende si¬ 
mile e comunicabile ciò che nor¬ 
malmente è fuori dal concetto 
scientifico e filosofico, ma anche 
dal linguaggio abituale. 


media 

Supplemento settimanale 
diffuso sul territorio nazionale 
unitamente al giornale l’Unità 
Direttore responsabile 
Paolo Gambescia 

Iscrizione al n. 451 del 28/09/1998 
registro stampa del Tribunale di Roma 
Direzione, Redazione, Amministrazione: 
00187 Roma, via Due Macelli 23/13 
Tel. 06/699961, fax 06/6783555 
20123 Milano, via Torino 48 
Per prendere contatto con 

Media 

telefonare al numero 06/69996369 
o inviate fax al 06/69996217 presso 
la redazione romana dell’Unità 

Stampa in fac simile 

Se.Be. - Roma,via Carlo Pesenti 130 

Satim S.p.A. 

Paderno Dugnano (MI) 

S. Statale dei Giovi 137 

STS S.pA 95030 

Catania - Strada 5 a , 35 

Distribuzione: SODIP 

20092 CiniselloB. (MI), via Bettola 18 




















17POL02A1705 ZALLCALL 11 00:32:01 05/17/99 


+ 


Lunedì 17 maggio 1999 


4 


il Fatto 
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♦ Migliaia e migliaia invadono la strada 
ma questa volta V«Irato alla gioia» 
non può regalare le sue note al corteo 


♦ 1/7 testa, due uomini a piedi scalzi 
Procederanno così, «come Francesco 
per 23 chilometri fino alla Rocca 


♦ Gli slogan mirano alla Nato e a «Slobo 
Staza Zajovic, che arriva da Belgrado, 
racconta la lotta delle «donne in nero» 


» 


Assisi, in marcia contro le due guerre 

I pacifisti a D'Alema: incontriamoci, discutiamo le nostre proposte 


DALL’INVIATO 

NUCCIO CICONTE 

ASSISI Sette ore di marcia, venti¬ 
tré chilometri, dai giardini del 
Frontone di Perugia sin lassù in ci¬ 
ma alla Rocca maggiore di Assisi, 
terra di San Francesco, per gridare 
forte: «Cessate il fuoco». E per chie¬ 
dere al presidente del Consiglio e ai 
presidenti dei gruppi parlamentari 
di Camera e Senato: «Incontriamo¬ 
ci, discutiamo insieme. Verificate le 
nostre proposte per porre fine alle 
due guerre nei Balcani». Quanti era¬ 
no? Ottantamila? come sostengono 
gli organizzatori, che si rifanno alla 
manifestazione del '95 contro la 
guerra in Bosnia? 0 quaranta-cin- 
quantamila come dice la questura 
di Perugia? Forse erano meno di 
quanto gli organizzatori prevedes¬ 
sero e tuttavia erano tanti, tantissi¬ 
mi, comunque. Anche perché ri¬ 
spetto al passato, questa volta è 
mancata la forza organizzata del 
più grande partito della sinistra: i 
Ds. Cerano migliaia e migliaia di 
militanti, soprattutto quelli impe¬ 
gnati nelle organizzazioni di massa, 
nei gruppi del volontariato, i ragaz¬ 
zi della sinistra giovanile, ma non 
c'è stata la mobilitazione delle se¬ 
zioni. 

Raccontiamo la cronaca di questa 
giornata così come l'abbiamo vissu¬ 


ta, andando su e giù lungo il ser¬ 
pentone umano che già prima delle 
nove incomincia lentamente a 
muoversi dai giardini del Frontone. 
Il «via ufficiale» è poco più giù, sot¬ 
to l'arco di San Giorgio. Proprio qui 
aspettano due uomini scalzi, con 
un «saio francescano» addosso, ri¬ 
cavato con i sacchi del grano. Mas¬ 
simo, di Foligno, fa l'agricoltore e 
appartiene, spiega, ad un'organiz¬ 
zazione internazionale cristiana. 
Marnerà a piedi nudi, «perché così 
faceva Francesco». Si parte quasi in 
sordina. Senza musica, canti, slo¬ 
gan. Il pulmino che fa da battistra¬ 
da questa volta non trasmette come 
al solito le note dell'Inno alla gioia. 
Con grande sorpresa di tutti, alla te¬ 
sta del corteo marciano la ministra 
dei comunisti italiani, Katia Bellil- 
lo, Fausto Bertinotti e Luigi Manco- 
ni. Si va avanti per qualche centi¬ 
naio di metri, poi gli organizzatori 
li pregano di fare largo per far pas¬ 
sare la testa del corteo. Eccola l'e¬ 
norme bandiera, lunga quindici 
metri, con i colori dell'iride, quella 
che da sempre simboleggia il movi¬ 
mento per la pace. La trascinano 
una trentina di ragazzi, in maggio¬ 
ranza vestiti con la divisa degli 
scout. Dietro, avanzano cinque stri¬ 
scioni neri. Il primo è scritto in ser¬ 
bo: «Zene u crnom protiu rata», 
donne in nero contro la guerra. Sta¬ 


za Zajovic è arrivata l'altro ieri da 
Belgrado. Dal '91 è tra le animatrici 
di questo movimento. Racconta 
delle manifestazione fatte durante 
la guerra in Croazia, in Bosnia... 
Spiega che ora «no, da noi è impos¬ 
sibile manifestare. C'è lo stato di 
guerra. Si finisce in prigione. È qui 
per dire no alla guerra. A tutte le 
guerre. È contro Milosevic, ma an¬ 
che contro le bombe della Nato». 

Dar conto dei gonfaloni è impre¬ 
sa impossibile. La presenza ufficiale 
di Comuni, Province, Regioni è 
davvero imponente. Sindaci e as¬ 
sessori indossano il tricolore. Alcu¬ 
ni accanto alla fascia hanno attac¬ 
cato l'adesivo con su scritto «tar¬ 
get», il cerchio del tiro a segno sim¬ 
bolo della protesta dei giovani di 
Belgrado contro le bombe Nato. 

Si va avanti a fatica. Il cielo è co¬ 
perto. Di tanto in tanto, nuvole ne¬ 
re minacciano pioggia. C'è una cap¬ 
pa umida e calda che toglie il respi¬ 
ro e fa sudare. Ma la strada da fare è 
ancora tantissima. Accanto a uno 
striscione di Rifondazione, un uo¬ 
mo con i capelli bianchi innalza un 
cartello: «D'Alema e Clinton crimi¬ 
nali di guerra». In lontananza si 
sente cantare Bella ciao. Ci fermia¬ 
mo ad aspettare. Con sorpresa sco¬ 
priamo che sono giovanissimi. Al¬ 
ternano il vecchio canto partigiano 
e la canzone dei Nomadi - altrettan- 


Cofferati: «Tregua, l'obiettivo preciso 
è rimettere l'Onu al centro di tutto» 


Truppe di terra in Kosovo, botta e risposta tra Bertinotti e Vita 


FRANCO ARCUTI 

ASSISI I pacifisti vogliono farsi 
ascoltare. Vogliono essere ricevuti 
dal Presidente del Consiglio dei Mi¬ 
nistri, Massimo D'Alema, per chie¬ 
dergli ufficialmente di sostenere in 
Parlamento, in occasione del dibatti¬ 
to previsto per mercoledì, di propor¬ 
re ed approvare una mozione per 
una tregua dei bombardamenti. 

«Cessate il fuoco» è stata la parola 
d'ordine di questa Marcia, «tregua» 
quella dei politici venuti a marciare. 
Una tregua sulla quale molti sono 
stati i distinguo. È Sergio Cofferati, 
segretario della Cgil, a dire che «i 
bombardamenti possono essere fer¬ 
mati soltanto dalla Nato e che, co¬ 
munque, la tregua deve essere fina¬ 
lizzata a un preciso obiettivo: rimet¬ 
tere al centro di tutto l'Onu. La tre¬ 
gua, dunque, potrebbe scattare in oc¬ 
casione della riunione del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite, che 
dovrà approvare e fare proprie le pro¬ 
poste emerse in occasione dell'ulti¬ 


mo G8». A chi gli ha fatto osservare 
che molte iniziative per la ripresa 
della trattativa sono fallite Cofferati 
ha risposto «non mi sembra un buon 
motivo per non riprovare». 

È piaciuta anche a Fausto Bertinot¬ 
ti la proposta dei pacifisti: «Mi pare 
che la richiesta degli organizzatori 
della marcia, di chiedere l'approva¬ 
zione di una mozione per la tregua 
unilaterale per favorire la ripresa del¬ 
la trattativa da parte dell'Onu, sia un 
fatto nuovo che va nella direzione 
giusta». In mattinata però, alla par¬ 
tenza della marcia, il leader di Rifon¬ 
dazione Comunista era stato molto 
duro con il Governo italiano accu¬ 
sandolo, in sostanza, di essersi com¬ 
pletamente appiattito sulle posizioni 
della Nato: «Mi pare che il Governo 
abbia proprio paura e per questo è 
costretto a difendere le scelte degli 
Usa. Parlare poi di intervento di trup¬ 
pe di terra, come ha fatto D'Alema, 
nel momento in cui migliaia di per¬ 
sone vengono a marciare per la pace 
mi sembra una contraddizione evi¬ 
dentissima». Vicino a Bertinotti ha 


marciato anche la sua ex compagna 
di partito, oggi ministro del governo 
D'Alema, la cossuttiana Katia Bellil- 
lo, che non esita a dire di essere ve¬ 
nuta alla marcia «come Ministro e 
come comunista», aggiungendo che 
«se mercoledì pros¬ 
simo in Parlamento 
si dovesse rompere 
la maggioranza sul¬ 
la mozione finale, è 
finito il centrosini¬ 
stra» 

Poco dietro la te¬ 
sta del corteo il sot¬ 
tosegretario Vin¬ 
cenzo Vita rispon¬ 
deva a Bertinotti e 
_ alle sue affermazio¬ 
ni circa le contrad¬ 
dizioni del Governo ricordando che 
il Presidente D'Alema, «il cui ruolo in 
queste ore è molto complesso», «ha 
affermato cose diverse da ciò che si 
sta dicendo qui. Ha detto cosa si deve 
fare per evitare che vi possa essere un 
intervento di terra, verso il quale i Ds 
non hanno mai nascosto la loro con¬ 


D KATIA 
BELLILLO 

Se si rompe 
la maggioranza 
sulla mozione 
finale 

il centrosinistra 
è finito» 


to vecchia per la loro età - Dio è 
morto. Molti sono della provincia 
di Modena, altri arrivano da Saler¬ 
no, da Bari. Non hanno bandiere. 
Solo cartelli: contro la Nato, ma an¬ 
che contro Milosevic. Dietro sven¬ 
tolano invece le bandiere rosse di 
Rifondazione, quelle dei comunisti 
di Cossutta, ci sono anche una de¬ 
cina di bandiere con l'asinelio di 
Prodi e Di Pietro. E poi quelle delle 
Adi, dell'Arci, di Legambiente... Po¬ 
che, pochissime quelle rosse con 
dentro la Quercia, dei Ds. Il disagio 
dei diessini che pure, lo ripetiamo, 
ci sono, è palpabile. Lo riconosce 


trarietà». «La guerra - ha aggiunto Vi¬ 
ta - non si può fermare con gli slo¬ 
gan, ma facendo ripartire al più pre¬ 
sto il dialogo e il negoziato politico. 
Insomma far prevalere le ragioni del¬ 
la politica su quelle della guerra». 
Stessa tesi sostenuta anche dagli altri 
membri della segreteria nazionale 


anche Franco Passuello, della segre¬ 
teria Ds. Lui questa marcia l'ha 
sempre fatta. Fino allo scorso anno 
era tra i promotori come presidente 
nazionale delle Adi. E adesso, an¬ 
che lui si sente in disagio? «Inutile 
negarlo, il disagio c'è e va capito. 
Non nascosto o sottovalutato. Il 
partito deve fare una sintesi tra le 
esigenze di una forza che è al gover¬ 
no e quelle di chi deve rappresenta¬ 
re la società. Non è facile, ma dob¬ 
biamo farlo. Abbiamo fatto cresce¬ 
re, negli anni, una forte domanda 
di pace in tutto il paese. Non pos¬ 
siamo abdicare ora. Per questo non 


dei Ds, venuti a marciare, da Passuel¬ 
lo, a Crucianelli, a Fumagalli. 

E di tregua, anche unilaterale, han¬ 
no parlato molti altri politici. Rino 
Piscitello, presidente del gruppo par¬ 
lamentare dei Democratici, parla 
apertamente di «evidente spropor¬ 
zione tra quella ragione umanitaria 


nego il disagio e riconosco che il 
nostro ceto politico di governo, an¬ 
che a livello locale, è attualmente 
in difficoltà». 

Gli slogan prendono vigore 
quando il corteo arriva a Ponte San 
Giovanni. Altre migliaia di persone 
sono in attesa per unirsi alla mar¬ 
cia. Dai balconi la gente applaude. 
C'è chi riconosce tra i partecipanti 
volti noti: Sergio Cofferati, Anto¬ 
nello Venditti, Michele Santoro. 
Qui è davvero un festival di mille 
colori. Si suona, si canta. Si mesco¬ 
lano e si sovrappongono i senti¬ 
menti, le parole di chi ha solo cer¬ 


che era alla base dell'intervento Na¬ 
to, e ciò che sta accadendo in questi 
giorni nei Balcani. Riteniamo che 
questa considerazione debba trovare 
posto anche nella mozione finale del 
dibattito di mercoledì prossimo». 
Giovanni Bianchi, del Ppi, ha soste¬ 
nuto che «la tregua rappresenterebbe 


tezze da esibire e chi combatte con 
mille dubbi in testa. La guerra divi¬ 
de, ma la pace non unisce. Perché 
restano lontani gli obiettivi su co¬ 
me arrivarci. Le sinistre marciano 
insieme, eppure restano lontane. E 
c'è anche chi «contesta» la marcia. 
Vicino un cavalcavia una ventina 
di ragazzi di un centro sociale di Pe¬ 
rugia urla con forza: «Con l'ipocri¬ 
sia, la guerra non si arresta / il ne¬ 
mico è alla tua testa». E contro il 
governo: «Apo in galera/ Belgrado 
rasa al suolo/ governo D'Alema/ hai 
fatto un buon lavoro». 

Il resto della marcia scivola via 
lentamente verso Assisi. Siamo a 
metà percorso. Ora si cammina 
quasi senza slogan. Si discute, si 
scherza. Ci si ferma ai punti di ri¬ 
storo, c'è chi offre gratis acqua, vi¬ 
no, succo di frutta. Poco dopo le tre 
la testa del corteo arriva ad Assisi. 
Altre migliaia di persone sono in at¬ 
tesa. Riprendono gli slogan, gli ap¬ 
plausi. Particolarmente caloroso, 
commosso, davanti alla Basilica di 
San Francesco, il saluto che scatta 
quando passa lo striscione della Co¬ 
munità Capodarco di Roma. Sono 
un folto gruppo che trascinano su 
verso la Rocca Maggiore decine di 
carrozzine occupate da disabili. Ri¬ 
spondono agli applausi con uno 
slogan: «Ferma ferma/ questa guer¬ 
ra/ pace pace/ sulla terra». 


L’annuale marcia della pace da 
Perugia ad Assisi, svoltasi ieri,ha 
radunato migliaia di pacifisti che 
hanno chiesto la sospensione dei 
bombardamenti e la trattativa 
diplomatica per la crisi del Kosovo 
Medici/Ap 


non una concessione al nemico, ma 
una dimostrazione di forza», mentre 
il Verde Luigi Manconi ha ricordato 
come il suo partito da tempo ha 
chiesto la sospensione dei bombar¬ 
damenti «garantendo però la conte¬ 
stuale sicurezza dei profughi del Ko¬ 
sovo per farli rientrare nella loro ter¬ 
ra». Giuseppe Giulietti, Ds, ha auspi¬ 
cato che il suo partito continui a 
mantenere aperto il dialogo con le 
forze pacifiste per giungere al «cessa¬ 
te il fuoco». 

Ai politici, ieri, si sono aggiunti an¬ 
che un gruppo di giornalisti, da Mi¬ 
chele Santoro a Sandro Ruotalo a 
Giuseppe Caldarola, promotori del¬ 
l'appello «Basta con la guerra». È sta¬ 
to Ruotalo a spiegare che «l'Italia de¬ 
ve mettersi alla testa di una iniziativa 
diplomatica e politica capace di con¬ 
vincere tutta l'Europa della necessità 
di fermare questo conflitto», facendo 
poi appello «alle due sinistre, quella 
al governo e quella all'opposizione, 
affinché tornino a dialogare e a tro¬ 
vare una posizione comune proprio 
per fermare la guerra». 



IL FATTO 


Dalla Fiera del libro no ai bombardamenti e no a Milosevic 



DARIO FO 
A BEN JELLOUN 

Dal premio Nobel 
un duro attacco agli Usa 
Il romanziere maghrebino: 
«In Serbia razzismo 
di Stato ma la Nato 
pecca di cecità» 


DALL’INVIATA 

MARIA SERENA PALIERI 

TORINO E alla fine la guerra ha 
espugnato la Fiera del Libro, per cin¬ 
que giorni tetragona a quanto avve¬ 
niva fuori. La guerra lanciata come 
un sasso informatico nelle acque 
«innocenti» del Lingotto dal vecchio 
torinese Norberto Bobbio, col suo 
messaggio via Internet e le interviste 
all'Unità e alla Stampa. La guerra 
ospite attesa al dibattito su «La pol¬ 
veriera dei Balcani» con Predrag Ma- 
tveijevic', romanziere nato a Mostar 
da madre croata e padre russo, oggi 
esule in Italia e che a volte, dice, per 
via di questo sangue meticcio che gli 
corre nelle vene si sente come «un 
dinosauro»; la guerra ospite ineludi¬ 
bile, benché invitata all'ultimo mo¬ 
mento, al dibattito sulle «Passioni ci¬ 
vili» (ideato da Paolo Flores d'Arcais 
per Micromega come riflessione 
post-referendaria) con Tahar Ben Jel¬ 
loun, Gustavo Zagrebelsky, Mario 
Botta, Angelo Bolaffi e, in collega¬ 
mento telefonico, Andrea Camilleri ; 
e ospite a sorpresa (ma chi non se 
l'aspettava?) all'incontro con Dario 


Fo e Franca Rame per la presentazio¬ 
ne del loro libro «La vera storia di 
Ravenna». 

Il Premio Nobel fa un numero pi¬ 
rotecnico, un'invettiva senza quar¬ 
tiere contro gli Usa , tornando alla 
veemenza dei tempi di «Morte acci¬ 
dentale di un anarchico»: leit-motiv, 
questi «ospiti» (gli americani) che di¬ 
cono ai «padroni di casa» (noi) scan¬ 
satevi che abbiamo da fare... 

Meno teatrali i toni al dibattito di 
Micromega. È contro l'intervento 
militare Tahar Benjelloun, il roman¬ 
ziere franco-maghrebino, autore di 
«Lettera a mia figlia sul razzismo». È 
reduce da due reportages sull'arrivo 
dei profughi, nel Salento e sulle co¬ 
ste spagnole, e rende omaggio al 
«senso di responsabilità e di maturi¬ 
tà» degli italiani in Puglia, «in Spa¬ 
gna, vi assicuro, i fuggiaschi non tro¬ 
vano né coperte né camion né stan¬ 
ze, solo polizia»). Dice Ben Jelloun: 
«Milosevic applica un razzismo di 
Stato. La guerra è cominciata in real¬ 
tà almeno da otto anni: la pratica 
serba dell'esclusione dei diversi è co¬ 
minciata nel '91. Ma gli Alleati pec¬ 
cano di cecità. Abbiamo a che fare 


con una ripetizione della guerra del 
Golfo: ci sono personaggi analoghi, 
Saddam e Milosevic, ed entrambi, 
stando almeno per la Serbia a ciò che 
ci dice la sua televisione, ricevono 
l'adesione del loro popolo. Ciò che 
gli Alleati non capiscono è che né 
Saddam né Milosevic tengono al 
proprio paese. Dunque, si distruggo¬ 
no un paese e un popolo senza con¬ 
seguire il risultato che ci si propone¬ 
va. Al cinquantacinquesimo giorno 
di bombardamenti non riusciamo a 
impedire a Milosevic di continuare 


la persecuzione dei kosovari. Dob¬ 
biamo fare qualcosa, altrimenti è il 
nostro diritto di europei che verrà 
messo in questione in futuro. Ma lo 
stiamo facendo molto male». 

«Troppe cose ci sfuggono. La guer¬ 
ra si pone in contraddizione con ciò 
per cui essa viene fatta: è lecito per la 
felicità di tutti far del male a degli in¬ 
nocenti?» osserva, riallacciandosi al¬ 
la nuova posizione di Bobbio, il giu¬ 
dice della Corte costituzionale Gu¬ 
stavo Zagrebelsky. Mario Botta, ar¬ 
chitetto ticinese, spera di «non appa¬ 


rire blasfemo» se gli sta a cuore «la 
perdita del paesaggio fisico, città e 
campagne, cioè la perdita della me¬ 
moria» accanto alla perdita di vite 
umane. Angelo Bolaffi sembra favo¬ 
revole all'intervento, quando dice: 
«Il giudizio sull'inefficacia dell'azio¬ 
ne Nato non basta a tirarci fuori». 
Uno sfumato Camilleri si limita a os¬ 
servare che «ci sentiamo tutti come 
Arlecchino servitore di due padroni: 
contro la guerra ma per il Kosovo». 
«Contro i satrapi, ma contro i bom¬ 
bardamenti. La guerra è una tecnica 
vecchia. Non abbiamo trovato una 
strategia moderna » è la posizione di 
Predrag Matveijevic'. Secondo l'au¬ 
tore di «Mediterraneo» qual è la so¬ 
luzione? «L'ha detto Gorbaciov: l'e¬ 
sempio è la Romania dove è stata 
creata una situazione tale che lo stes¬ 
so popolo rumeno ha spodestato 
Ceausescu. Oggi l'opposizione serba 
vive una doppia sofferenza» osserva. 
Matveijevic' è in esilio da otto anni: 
«Ho deciso di andarmene, prima in 
Francia poi in Italia, perché sentivo, 
da meticcio, di non potermi schiera¬ 
re con nessun nazionalismo. Sono 
schierato solo con le vittime» dice. 


Associazione Crs 

Presidente della Repubblica 
e forma di governo 

Ne discutono 

Giuliano Amato, Leopoldo Elia, 
Domenico Fisichella, 

Cesare Salvi , Massimo Villane 

Coordina Pietro Ciarlo 

A proposito della pubblicazione del volume 
“Modelli costituzionali e riforma della Costituzione" 
a cura dì Rita Di Leo e Giovanni Pirmzzella 
(ed. Il Mulino) 

Saranno presenti i curatori e gli autori del volume 

19 maggio 1999 ore 17,30 

Istituto della Enciclopedìa Italiana 
Sala Igea, Piazza della Enciclopedia Italiana 4, Roma 
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C om'è il weekend a Cannes? Dipen¬ 
de. Quando c'è il sole, e in contem¬ 
poranea c'è il Gran Premio a Mon¬ 
tecarlo, è un carnaio. Più numerosi e mo¬ 
tivati dei lemmings, gli umani si riversa¬ 
no sulla costa a milioni, e al confronto 
l'arrivo dei vandali a Roma fu una simpa¬ 
tica scampagnata. 

La situazione, inrapidiflash. Vigili sa¬ 
dici presidiano la Croisette a colpi di fi¬ 
schietto. Automobilisti isterici tentano di 
sfondare, e scoppiano in lacrime quando 
vengono bloccati. Ipochi che penetrano in 
zona festival trascorrono ore ed ore in in¬ 
gorghi che fanno morire d'invidia Rutelli, 
Padre Pio e il Giubileo tutto. Chi deposita 
la macchina nei parking (per pagare, la 
sera, aprirà un comodo mutuo ventenna¬ 
le) gira perle vie con aria stravolta ebeata. 
Un turista milanese chiama i parenti af¬ 
franti da un telefono pubblico: «Uèila, 
siamo arrivati, c'è una marea di gente da 
far paura!». Un turista francese dà di go¬ 
mito alla moglie: «Hai visto Robert Pires 
su quella Spider?». Pires è un calciatore 
dell'Olympique Marsiglia ed è reduce dal¬ 


la Beresina, pardon, dalla disfatta contro 
il Parma a Mosca, ma è pur sempre uno 
dei 22 campioni del mondo e, qui a Can¬ 
nes, è un dato statistico. Per un «vip», o 
presunto tale, si muovono mediamente 
10.000 disgraziati che invadono Cannes 
sperando di incontrare Pires o almeno uno 
come lui. 

Ieri c'era anche una manifestazione: i 
rappresentanti del Cgt, comitato di preca¬ 
ri e disoccupati, con tanto di bandiere ros¬ 
se. Urlavano slogan davanti al Palais e 
sembravano molti, invece erano 20 o 30. 
Gli altri ciano turisti accampati fin dal¬ 
l'alba, nella speranza di sfiorare i labbro¬ 
ni di Emmanuelle Béart o di essere asfal¬ 
tati dalla Spider di Robert Pires. 

P.S.: l'informazione sul weekend non 
sarebbe completa senza un aggiornamen¬ 
to sulla nostra camera d'albergo. Ci piove 
dentro. Siccome fiori c'è il sole, vuol dire 
che il tizio al piano di sopra stava facendo 
la doccia. O forse un 'altra cosa. Però è ve¬ 
nuta giù a litri, pernii quarto d'ora, ed era 
bianca. No, era acqua. Assolutamente 
acqua. Aiuto! 


Kaige: «Il Kosovo? 
Sembra la mia Cina» 

Al festival rincontro col regista e Gong Li 



DALL’INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

CANNES Che donna disarmante, 
Gong Li. Bella come nessuna occi¬ 
dentale del XX secolo potrà mai 
essere, con lo sguardo enigmatico 
e assente di un dipinto di Leonar¬ 
do, una maestosa lentezza nei mo¬ 
vimenti e un modo unico di non 
battere ciglio a qualsiasi argomen¬ 
to: che sia la rivoluzione culturale 
o il destino di Zhang Yimou. 

Sembra - e forse è - del tutto pri¬ 
va di qualsiasi opinione. Magari è 
per questo che la sua carriera è zep¬ 
pa di storie d'altri tempi, giù giù fi¬ 
no al remotissimo III secolo a.C. 
de L'imperatore e l'assassino, e 
avara invece di ruoli contempo¬ 
ranei. Racconta che la vedremo 
madre disoccupata in una storia 
d'oggi, ma non te la immagini 
proprio spettinata o in disordi¬ 
ne, mentre fa la spesa e cambia 
pannolini. E c'è da giurare che 
riuscirà comunque a essere ele¬ 
gante, laccata, perfetta. Nel film 
di Chen Kaige, per dire, si lascia 
marchiare a fuoco la guancia in 
ossequio alla ragion di stato, ma 
la cicatrice invece di prendere la 
forma di un orrido squarcio di¬ 
venta un piccolo, grazioso fio¬ 
rellino di carne. 

Le chiedono dell'assenza di 
Zhang dal Festival e lei risponde 
che «sarà stato un malinteso, vi¬ 
sto che lui non parla né inglese 
né francese». Né fa cenno, ov¬ 
viamente, alla storia d'amore 
ormai archiviata con il regista 
di Sorgo rosso. Mentre Kaige, che 
si dichiara pubblicamente gran¬ 
de amico di Zhang, non riesce 
proprio a spiegarsi il motivo 
della polemica tra il collega e 
Gilles Jacob. 


Anche con 
Chen, Gong 
ha già lavora¬ 
to in Addio 
mia concubina 
e Temptess 
Moon prima 
d'incarnare 
questa Lady 
Zhao costretta 
a scegliere tra 
l'amore di un 
re che vuole 
diventare im¬ 
peratore e la 
lealtà verso la 
sua terra. E 
siccome il san¬ 
gue scorre a 
fiumi, nel III 
secolo dell'E¬ 
stremo Orien¬ 
te, qualcuno 
pensa ai fatti 
di piazza Tien 
An Men - è 
imminente il 
decimo anni¬ 
versario - ma Gong elude: «È 
una questione delicata e politi¬ 
ca, non mi va di rispondere». 
Neppure Chen fa commenti, ri¬ 
corda però che all'epoca della 
rivoluzione culturale fu costret¬ 
to a denunciare suo padre, mor¬ 
to cinque anni fa. Esclude ana¬ 
logie tra il re di Qin, futuro im¬ 
peratore, e Mao Zedong. Ma, a 
sorpresa, stimolato da una gior¬ 
nalista di Belgrado, accetta un 
parallelo un tantino arduo tra il 
travaglio dell'unificazione della 
Cina e quello della disunione 
jugoslava. «Ho fatto un film sul¬ 
la guerra e sulla pace, sulla vio¬ 
lenza come mezzo per raggiun¬ 
gere obiettivi politici. La violen¬ 
za e l'omicidio, quando vengo- 


PARLA 

no scatenati, 
sono molto 

L’AUTORE 

difficili da fer¬ 

«Ho fatto un 

mare, l'espan¬ 
sionismo è 

film sulla 

inarrestabile. 

È vero che a 

violenza come 

volte le imma¬ 

mezzo per 

gini del Koso¬ 
vo e quelle del 

raggiungere 

mio film si so¬ 

obiettivi politici» 

vrappongono 
e non è un pa¬ 


ragone assur- 

do». 



A Cannes è ospite fisso. L'an¬ 
no scorso era in giuria; con Ad¬ 
dio mia concubina (nel '93) ha 
vinto la Palma d'oro. Non è stu¬ 
fo di far parte del club? «No, vo¬ 


glio restarci in eterno. E tutto 
sommato meglio essere in con¬ 
corso che costretti a giudicare il 
lavoro degli altri». Paragonano 
L'imperatore e l'assassino a Ran e 
lui a Kurosawa? Non si tira in¬ 
dietro ma giura di non aver su¬ 
bito nessuna influenza diretta. 
Ci informa che il film uscirà in 
Cina senza tagli, nella versione 
di Cannes che dura due ore e 40 
minuti, ma racconta anche le 
disavventure dello sceneggiato- 
re, lo scrittore Wang Peigong, 
che ha passato due anni in pri¬ 
gione dopo la Tian An Men con 
l'accusa di «istigazione alle atti¬ 
vità antirivoluzionarie e com¬ 
plicità con criminali politici ri¬ 
cercati dallo Stato». 



«L'IMPERATORE E L'ASSASSINO» E «GENESI» 

Dall'Africa all'Oriente 
storie di fratelli in guerra 


DALL’INVIATO 


CANNES Tema del giorno a Can¬ 
nes: le guerre fratricide. Di strettisi- 
ma attualità, anche se il cinese 
Chen Kaige (già Palma d'oro per 
Addio mia concubina ) e l'africano 
Cheik Oumar Sissoko (Mali, classe 
1945) lo affrontano raccontando 
storie antichissime. Ma i richiami 
all'oggi appaiono lampanti, tanto 
da spingerci a leggere entrambi i 
film in questa chiave, rimandando 
i dettagli sulle trame alle (eventua¬ 
li) uscite in Italia. 

L'imperatore e l'assassino di Chen 
(concorso) si svolge nel III secolo 
a.C. e narra, con stile epico ma qua 
e là prolisso, l'unificazione del¬ 
l'impero cinese da parte della di¬ 
nastia Qin. Mentre Annibaie le 
suona ai romani e la dinastia bud- 
dhista Andra regna in India, in Ci¬ 
na i reami Qin, Han, Yan e Zhao si 
scannano in una serie di feroci 
guerre civili, finché - nel 227 a.C. - 
una congiura tenta di assassinare 
Ying Zheng, re di Qin. L'attentato 
fallisce e il monarca, sanguinario 
più di Erode, diventa imperatore, 
mettendo fine al periodo delle 
guerre (iniziate quasi tre secoli pri¬ 
ma). 

Genesi di Sissoko (Un Certain Re- 
gard) è la trasposizione nella sava¬ 
na africana dei versetti 23-37 del 
primo libro della Bibbia. In sostan¬ 
za, la storia di Esaù e di Giacobbe, 
e della loro lotta per la primogeni¬ 


tura. Usando attori africani (bra¬ 
vissimi), Sissoko va alle radici an¬ 
tropologiche della Bibbia, leggen¬ 
do il contrasto tra i figli di Isacco 
come una lotta tribale fra un vil¬ 
laggio di contadini e uno di caccia¬ 
tori. Ne esce una Bibbia primige¬ 
nia, freschissima, emozionante: 
Genesi è finora il miglior film del 
festival, e ne andrebbe imposta la 
visione a tutti coloro che hanno 
girato e prodotto le orribili Bibbie 
televisive inflitteci dalla Rai negli 
ultimi anni (Ermanno Olmi com¬ 
preso). 

Sia Chen che Sissoko vanno alle 
radici del conflitto civile, ma i loro 
film si riverberano inevitabilmente 
sull'oggi. Chen ci dice che l'impe¬ 
ro cinese è un gigante le cui fonda- 
menta annegano nel sangue: ma 
se il massacro dei bambini del re¬ 
gno Zhao (una delle scene più ag¬ 
ghiaccianti del film) vi farà pensa¬ 
re alla Tian An Men, sappiate che 
il regista pagò con una lunga 
emarginazione il suo sostegno agli 
studenti. Una strage degli inno¬ 
centi c'è anche in Genesi, e se da 
un lato ci ricorda quanto sono 
cruente e feroci alcune pagine del¬ 
l'Antico Testamento, dall'altro il 
pensiero corre al Rwanda, e natu¬ 
ralmente - almeno per noi europei 
- alle guerre di religione a due passi 
da noi, nella ex Jugoslavia. L’impe¬ 
ratore e l'assassino e Genesi andreb¬ 
bero distribuiti come un doppio 
programma: e sarebbe l'africano a 
fare la figura migliore. AL. C. 


Qui a fianco 
Gong Li 

protagonista de 
«L’imperatore 
e l’assassino» 
e il regista 
Chen Kaige 
Sotto 
a sinistra 
una scena 
del film 
In basso 
la ministra 
Giovanna 
Melandri 


SELECTION 


Herzog & Kinski 
due nemici 
per la pelle 

DALL’INVIATO 


CANNES Ci sono interpreti che 
fanno tutt'uno con i registi che 
li hanno diretti: cosa sarebbe sta¬ 
to John Wayne senza John Ford 
o Marlene Dietrich senza Von 
Sternberg? Il discorso vale anche 
per Klaus Kinski e Werner Her¬ 
zog: due pazzoidi niente male, 
eppure uniti - finché l'attore te¬ 
desco non morì, otto anni fa - da 
un legame artistico di ferro, an¬ 
corché infarcito di parolacce, ris¬ 
se e odi furenti. Al «mitomane e 
vigliacco» Kinski il «megaloma¬ 
ne e brutale» Herzog (gli aggetti¬ 
vi sono degli interessati) dedica 
ora un vibrante documentario 
che Cannes ha presentato ieri 
fuori concorso. Titolo: Mein Lie- 
bster Feind, ovvero «Il mio inti¬ 
mo nemico», per riassumere sul 
filo del paradosso il rapporto che 
sin dai tempi di Aguirre firore di 
Dio, e poi sui set di Nosferatu, 
Woyzeck, Fitzcanaldo e Cobra 
Verde, si instaurò tra regista e at¬ 
tore. 

Nel ripercorrere le tappe di 
quel sodalizio, Herzog fa la parte 
del «saggio» che osserva il passa¬ 
to con occhio affettuoso; ma an¬ 
che lui deve essere stato un bel 
rompiscatole: invasato nell'inse- 
guire i suoi progetti, nel girare 
tra le montagne del Perù o tra i 
fiumi dell'Amazzonia, esponen¬ 
do le troupe a rischi mortali. Del 
resto impariamo dalla sua stessa 
voce che, di fronte all'ennesima 
scenata di Kinski, Herzog minac¬ 
ciò di sparargli in fronte, e forse 
l'avrebbe fatto se l'attore, final¬ 
mente spaventato, non avesse 
ceduto. 

Mischiando spezzoni di film, 
interviste odierne e immagini 
inedite, Mein Liebster Feind co¬ 
struisce il ritratto di un attore 
atipico: istintivo, bizzoso, sedi¬ 
cente geniale (nonché reincar¬ 
nazione di Gesù, Villon, Dostoe- 
vski e Paganini), arrivato in ma¬ 
turità a ruoli da protagonista do¬ 
po centinaia di comparsate. Pare 
che da giovane Kinski si aggiras¬ 
se nudo in una mansarda di Mo¬ 
naco piena di foglie secche, fede¬ 
le all'aura di maledettismo co¬ 
struitasi addosso. Eppure era 
davvero grande: chi, se non lui, 
avrebbe potuto incarnare quel 
Nosferatu dolente e mostruoso 
senza offendere la memoria di 
Murnau? MI. AN. 


CONTROFFENSIVE 


Melandri «battezza» l'asse europeo 


DALL’INVIATA 



CANNES Domenica pome¬ 
riggio sotto il tendone di Ita¬ 
lia Cinema: caldo tropicale e 
folla (non solo di italiani) in 
attesa dell'apparizione della 
ministra dei Beni culturali. 

Giovanna Melandri, come 
sapete, ha fatto un blitz sulla 
Croisette per vari motivi, tra 
cui soprattutto quello di in¬ 
contrare i colleghi francese e 
tedesco per discutere una serie di misu¬ 
re a sostegno del cinema europeo. 

E ieri ha incrociato anche l'ex mini¬ 
stro Jack Lang che su «Le monde» si 
era espresso l'altro giorno sul tema «la 
salvezza dei cinema nazionali euro¬ 
pei». Che ne pensa Giovanna Melan¬ 
dri? «Sono in sintonia, ma non parle¬ 
rei di protezionismo. Semmai di ecce¬ 
zione culturale e promozione del pro¬ 
dotto europeo, la distribuzione mi pare 
l'anello debole della catena». In che 
modo invertire la tendenza? «Ci stia¬ 
mo lavorando: innanzitutto con l'ap¬ 
plicazione della direttiva Televisione 
senza frontiere. Poi bisogna facilitare la 


circolazione del prodotto na¬ 
zionale in Europa e non solo 
difenderci dagli americani. L'I¬ 
talia ha già fatto molti passi in 
questo senso. E abbiamo stru¬ 
menti comunitari adatti, come 
Media 3». 

Intanto, ad accoglierla sulla 
Croisette nel caos totale del 
primo week end di festival, c'e¬ 
ra una bella fetta di cinema ita¬ 
liano: innanzitutto Marco Bel¬ 
locchio, che passa dopodoma¬ 
ni in concorso. E poi Vittorio 
Gassman, che gigioneggiava con i 
molti fans francesi a caccia d'autografi 
e scherzava: «Mi raccomando, non da¬ 
te soldi al teatro, così potrà rinascere 
dalle sue ceneri». 

C'era anche il giurato Maurizio Ni- 
chetti, due registi (Lina Wertmuller e 
Giuseppe Piccioni) che saranno in 
concorso al festival di Montreal, Gillo 
Pontecorvo, la padrona di casa Luciana 
Castellina. E, a sorpresa, lo stesso Lang 
che ha salutato Melandri come esem¬ 
pio di ministro «giovane, bello e bril¬ 
lante». Lei è arrivata con un po' di no¬ 
tizie. Con i colleghi Catherine Traut- 
mann e Michael Naumann si è appena 


accordata per politiche comuni. 

Nell'ordine: uno speciale sostegno 
all'industria europea nel Vecchio Con¬ 
tinente attraverso lo strumento di Me¬ 
dia 3 e il collegamento tra le agenzie di 
promozione dei vari paesi; il rafforza¬ 
mento delle politiche culturali nella 
prossima commissione europea (le po¬ 
litiche culturali e quelle per l'audiovisi¬ 
vo non vanno, secondo i tre ministri, 
scorporate); il sostegno a Cultura 2000, 
che è uno strumento finanziario per le 
politiche culturali a livello europeo. Ci 
sono poi quattro notizie nazionali: il 
rifinanziamento del fondo per la ri¬ 
strutturazione delle sale (12 miliardi); 
una riduzione di 100 miliardi di lire 
della pressione fiscale sul cinema; un 
aumento del premio agli incassi; l'es 
tensione dell'articolo 8 ai cortometrag¬ 
gi- 

Ieri sera la ministra è ripartita. Ma 
conta di tornare mercoledì - dibattito 
parlamentare sul Kosovo permettendo 
- per fare il tifo per La balia. Nel frat¬ 
tempo è riuscita a vedere soltanto Tut¬ 
to su mia madre, il film di Almodovar. 
E pare che si sia commossa moltissi¬ 
mo. 

CR. P. 


IL CONCORSO 

Proust secondo Ruiz, un kolossal 
d'autore che non sa emozionare 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

CANNES «Proust non era un io, ma un 
luogo: un immenso alveare ronzante, 
un mostruoso apparecchio ricettore». 
Sarebbe difficile per chiunque appli¬ 
care la bella definizione di Pietro Ci¬ 
tati a un film tratto dalla monumen¬ 
tale opera letteraria dello scrittore 
francese (1871-1922), anche se il cile¬ 
no Raoul Ruiz, nell'accostarsi corag¬ 
giosamente alla Recherche, si è preso 
per sé solo sul capitolo conclusivo, 
quel Tempo ritrovato che dà il titolo 
anche al lungometraggio sceso ieri in 
gara a Cannes contro la Cina. Magari 
non è un caso che, dopo il tedesco 
Schlondorff (autore del deludente Un 
amore di Swann ), sia ora un altro ci¬ 
neasta straniero a cimentarsi con 
Proust; e resta la curiosità di sapere 
come il nostro Visconti, che a lungo 
coltivò il progetto, se la sarebbe cava¬ 
ta. Vero è che Le temps retrouvé, pur 
prodotto dal portoghese Paulo Bran¬ 
co, è una specie di kolossal d'autore - 
dura due ore e quaranta: troppo - che 


sprizza grandeur francese da tutti i 
pori, non fosse altro per lo schiera¬ 
mento di star: Catherine Deneuve (la 
scaltra Odette), Chiara Mastroianni 
(la sfrontata Albertine), Emmanuelle 
Béart (la disinvolta Gilberte), Marie- 
France Pisier (madame Verdurin), Ma- 
thilde Seigner (la domestica Céleste), 
Vincent Perez (il disertore Morel), Pa¬ 
scal Greggory (il tronfio Saint-Loup), 
più l'americano John Malkovich (il 
vizioso/estetizzante barone di Char- 
lus) che non manca mai. E Proust? 
Detto il Narratore, forse proprio in 
omaggio a Citati, appare in tre età dif¬ 
ferenti, anche se la parte del leone la 
fa l'italo-francese Marcello Mazzarel¬ 
la, quasi un sosia dello scrittore, tanto 
è ricercata la somiglianza con i ritratti 
fotografici più famosi: quella testa re¬ 
clinata, il dito che accarezza il baffo 
ricurvo, quello sguardo liquido, ma¬ 
linconico. 

Naturalmente sarebbe folle riassu¬ 
mere la vicenda, vista la mole (tremi¬ 
la e passa pagine) dell'opera e la 
quantità dei personaggi narrati. An¬ 
che Ruiz, partendo dalla stanzetta di 


rue Hamelin dove Proust giace ormai 
prossimo alla morte, procede per tagli 
e semplificazioni: proiettati da uno 
stereoscopio sulle pareti della camera, 
i personaggi della Recherche si anima¬ 
no, metà fantasmi metà statue, sotto 

10 sguardo del loro creatore. 

All'opposto di Pola X, dove lo scrit¬ 
tore febbricitante e maledetto consu¬ 
ma la propria esistenza «sporcandosi» 
nella vita, qui il Narratore appare co¬ 
me assente, liquefatto, impalpabile, 
immerso in una sorta di balletto - tra 

11 grottesco e il surreale - che Ruiz 
mette in scena con insistita macchi¬ 
nosità: ora facendo scivolare oggetti e 
attori su pedane invisibili, ora pietrifi¬ 
cando i volti, ora intrecciando i piani 
temporali in un morbido andirivieni. 

Trasportata sullo schermo, pur con 
ingegnosità di stile, la materia di Le 
temps retrouvé perde molto: non si as¬ 
siste più «alla distruzione di un uomo 
e alla costruzione di un libro», bensì a 
una sontuosa Commedia Umana che 
sullo schermo resta astratta e impal¬ 
pabile, forse nel tentativo di distac¬ 
carsi da ogni lettura di critica sociale 
«balzacchiana». Magari era l'unico 
modo per provare a restituire lo spes¬ 
sore metaforico del romanzo, specie 
nei passaggi più ardui (l'omosessuali¬ 
tà inespressa di Proust), ma nell'insie¬ 
me il film resta piuttosto inerte: im¬ 
parruccato, elegante e smaltato, mai 
toccante. 
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M. Schumacher (Ferrari) 
lh49'31"812 media 143,864 km/h 


p E. Irvine (Ferrari) 

a 30"476 


M. Hakkinen (McLaren) 

a 37"483 



' H. H. Frentzen (Jordan) 

a 54"000 


p G. Fisichella (Benetton) 

a un giro 


p A. Wurz (Benetton) 

a un giro 


IVI. Schumacher 
E. Irvine _ 

M. Hakkinen [ 

H.H. Frentzen | 

G. Fisichella 
R. Schumacher 
D. Coulthard 
R. Barrichello 
D. Hill_ 

fl. Wurz_ 

0. Panis 


L'INTERVISTA 


STATISTICHE 

«Ferraristi» vincenti, Michael primo 
Ha strappato il primato a Lauda 


MONTECARLO La storia della Fer¬ 
rari in Fl è cominciata il 21 mag¬ 
gio 1950 a Montecarlo, con Alber¬ 
to Ascari secondo solo a Juan Ma¬ 
nuel Fangio con l'Alfa Romeo. A 
cinque giorni dal compleanno 
della 50° stagione, Michael Schu¬ 
macher è entrato definitivamente 
nella storia della Ferrari: con quel¬ 
lo di ieri sono infatti 16 i suoi suc¬ 
cessi con le vetture rosse, mai nes¬ 
suno ha dato tante soddisfazioni 
alla scuderia di Mannello. Gli 
manca «solo» il titolo mondiale, 


ma intanto il tedesco scavalca 
l'austriaco Niki Lauda, che di titoli 
ne conquistò due (1975 e 1977) 
aggiudicandosi 15 Gp. Nella clas¬ 
sifica dei gran premi disputati, 
Schumi (con 53) è invece ancora 
molto lontano dal primatista Ger- 
hnard Berger (96). La percentuale 
di vittorie del tedesco è salita al 
30,18%, soltanto Alberto Ascari 
(13 successi in 27 gare: 48,1%) ha 
fatto di meglio. In questo intrec¬ 
cio di cifre storiche si inserisce an¬ 
che la prima doppietta della Ferra¬ 


ri sul circuito del Montecarlo, già 
sfiorata nel 199 7, in occasione del¬ 
la prima vittoria in rosso di Schu¬ 
mi (che a Montecarlo ieri ha otte¬ 
nuto il quarto successo personale, 
gli altri due con la Benetton). Ecco 
le sette vittorie rosse nel Principa¬ 
to: 1955: 1) Maurice Trintignant 
(Fra); 2) Castellotti (Ita-Lancia); 
3) Behra/Perdisa (Fra/Ita-Masera- 
ti) 1975: 1) Niki Lauda (Aut); 2) 
Emerson Fittipaldi (Bra-McLaren 
Ford); 3) Carlos Pace (Bra-Bra- 
bham Ford) 1976: 1) Niki Lauda 
(Aut); 2) Jody Scheckter (Saf-Tyr- 
rell Ford); 3) Patrick Depaillier 
(Fra-Tyrrell Ford) 1979: 1) Jody 
Scheckter (Saf); 2) Clay Regazzo- 
ni (Svi-Williams Ford); 3) Carlos 
Reutemann (Arg-Lotus Ford) 
1981:1) Gilles Villeneuve (Can); 
2) Aklan Jones (Aus-Williams 


Ford); 3) Jacques Laffitte (Fra-Li- 
gier Matra) 1997: 1) Michael 
Schumacher (Ger); 2) Rubens 
Barrichello (Bra-Stewart Ford); 3) 
Eddie Irvine (Irl-Ferrari) 1999: 1) 
Michael Schumacher (Ger); 2) 
Eddie Irvine (Ferrari); 3) Mika 
Hakkinen (Fin-McLaren Merce¬ 
des). Michael Schumacher è pas¬ 
sato in testa nella classifica dei 
piloti più vincenti della storia 
Ferrari, superando - con 16 gran 
premi conquistati - Niki Lauda. 
Ecco la classifica (tra parentesi i 
gp disputati con la Ferrari e la 
percentuale di successo): 1) Mi¬ 
chael Schumacher (Ger) 16 (53/ 
30,1%) 2) Niki Lauda (Aut) 15 
(57/26,3%) 3) Alberto Ascari (Ita) 
13 (27/48,1%) 4) Gilles Villenue- 
ve (Can) 6 (66/ 6,1%) Jacky Ickx 
(Bel) 6 (55/9,1%) 


Ciak, la Ferrari vola 
e il finale è un trionfo 


Montecarlo, il film della storica doppietta 


DALL’INVIATO 

MAURIZIO COLANTONI 

MONTECARLO Con il muletto 
trasformato in prima vettura, 
Schumacher brucia al via Hakki¬ 
nen, partito a destra. In soli 200 
metri (quelli che passano dalla 
partenza alla prima curva, a de¬ 
stra, Santa Devota) le due Ferrari 
conquistano il primo e il terzo 
posto. Schumi davanti, Hakki¬ 
nen segue e Irvine infila Coul¬ 
thard. Partenza da brivido, ma 
grandissimo Schumi che spiazza 
il finlandese campione del mon¬ 
do con un sorpasso all'esterno e 
vola, primo, in salita, verso il Ca¬ 
sinò. In nome della tecnologia e 
delle prove di partenza di venerdì 
a Fiorano Schumi ipoteca già al 
primo giro la vittoria. In tre giri 
Michael dà tre secondi a Hakki¬ 
nen. Il ritmo aumenta, mentre 
Hill (è il 4° passaggio) e Ralf Schu¬ 
macher vanno in testa coda, 
sventolano le bandiere gialle. 
Schumi arriva in staccata alla chi¬ 
cane e per poco non investe un 
commissario. I secondi diven¬ 
tano quattro (è il 6° giro) tra 
Michael e Hakkinen,il tedesco 
spinge, la sua vettura è velocis¬ 
sima, con poca benzina. Schu¬ 
mi vuole arrivare al primo pit 
stop con il distacco necessario 
per rimanere in testa. Al 21° 
passaggio Schumi spinge, 
mentre comincia a fumare la 
McLaren di Coulthard. Tra Mi¬ 
chael e Mika ci sono ora 14,3 
secondi. 

È il momento di Irvine: il 
nordirlandese spinge come un 
matto, stacca Coulthard e tal¬ 
lona sempre più da vicino 
Hakkinen. Intanto Gené (San¬ 
ta Devota) schianta sul guar¬ 
drail l'ennesima macchina... 
Lacrime in Minardi: è la terza 
macchina che distrugge lo spa¬ 
gnolo. Schumi è un fulmine, 
allunga su Mika. Irvine tenta 
di passare il finlandese ma è 


La squadra della Ferrari festeggia con Todt la doppietta di Montecarlo R.De La Mauviniere/Ap 


intrappolato nella morsa delle 
due McLaren. Villeneuve al 34° 
giro è costretto ad abbandona¬ 
re, ma arriva tre giri dopo il pit 
per Irvine (ne farà due), anche 
Coulthard si ferma, si toglie il 
casco e la sua gara è finita (pro¬ 
blemi al cambio). Hakkinen 
commette un madornale erro¬ 
re alla Mirabeau, Schumi rin¬ 
grazia e va a più 45 secondi di 
vantaggio. Irvine è a tre secon¬ 
di dal finlandese e sente odore 
di secondo posto. Al 42° è il 
turno di Schumi: ai box per 
l'unico pit il tedesco carica 
molta benzina, i secondi da 
Hakkinen si riducono a 27, ma 
la McLaren di Mika deve anco¬ 
ra fermarsi per il primo pit 
stop. Lo fa al 51° passaggio, ma 
Schumi è imprendibile, Irvine 
pure, così Mika rientra avvilito 
terzo con 45 secondi da recu¬ 
perare a Schumi e venti a Irvi¬ 
ne. La Rossa rischia, cambia 
strategia, fa fermare Eddie an¬ 
cora una volta (la seconda): è il 
56° giro. Per la McLaren però è 
un colpo al cuore, Hakkinen si 
consola con il giro veloce al 
67°: 1:22.259 . Serve a poco: la 
Rossa vola verso il mondiale 
con una doppietta storica. 


Alboreto: «Lo sento, il ventennio maledetto è finito» 


ALDO QUAGLIERAI 

ROMA Michele Alboreto è otti¬ 
mista. Questo è Tanno buono, 
secondo lui. Una doppia vitto¬ 
ria come quella di ieri, spinge il 
suo ottimismo al massimo livel¬ 
lo, trasformandolo in vero e 
proprio entusiasmo. «Finirà 
questo ventennio maledetto», 
dice, e sottolinea che lui, ex pi¬ 
lota della Ferrari, uno dei più 
amati dai tifosi del Cavallino, ci 
crede davvero. Chi ha conosciu¬ 
to il rombo del motore, ha pro¬ 
vato l'emozione della gara, ha 
vissuto la competizione e la feli¬ 
cità del successo, ha una sorta di 
sesto senso. E Alboreto queste 
cose ce l'ha nel sangue: delle sue 
cinque vittorie in Formula uno, 
tre sono targate Ferrari. La sua 
sensibilità gli suggerisce che la 
Rossa stavolta conquisterà quel 
titolo iridato che le sfugge da 
venti anni. 

Alboreto, perché questo potreb¬ 


be essere veramente Tanno buo¬ 
no? 

«Perché per la prima volta la Fer¬ 
rari non deve inseguire nessu¬ 
no. Negli ultimi tre anni le Rosse 
andavano forte, veramente for¬ 
te. Ma sempre avevano davanti 
una scuderia, prima la Williams 
poilaMcLaren. Quando insegui 
sei condizionato. Ma questa 
volta sta succedendo il contra¬ 
rio. Le Rosse sono in testa sia 
nella classifica piloti sia in quel¬ 
la costruttori». 

Oggi è andato tutto bene... 

«È stata una gara straordinaria, 
vincere così dà una felicità... ». 
Anche la fortuna adesso gira dal¬ 
la parte giusta... 

«Sì, finora c'era sempre qualco¬ 
sa che non funzionava, adesso 
anche la fortuna è dalla nostra 
parte e finalmente la Ferrari cor¬ 
rerà in discesa». 

Alboreto, quindi andrà tutto be¬ 
ne? 

«Attenzione, il campionato di 
Formula uno si deciderà alla fi- 


kk 

Ora tutto va 
I piloti sono 
bravissimi, 
e la macchina 
è affidabile 
È la volta buona 

- w~ 

ne, si lotterà fino all'ultima ga¬ 
ra. Sarà dura, durissima, ma alla 
fine ce la faremo». 

Quale può essere l'ostacolo più 
pericoloso perla Ferrari? 

«Il mondiale è tutto una corsa 
ad ostacoli, ma la Ferrari ha 
gambe buone, questa volta so¬ 
no ottimista». 

Come giudica l'apporto di Irvine 
al successo della Rossa? 

«Bravissimo, Eddie è cresciuto 


tanto negli ultimi 
anni e soprattutto 
negli ultimi mesi. Ha 
ricoperto benissimo 
il ruolo che gli spet¬ 
ta. In questa stagio¬ 
ne è grande, oggi è 
stato perfetto, non 
ha sbagliato nulla. E 
poi c'è Schuma¬ 
cher... che dire? Di 
lui è già stato detto 
tutto è uno dei gran¬ 
di, oggi si è supera¬ 
to...» 

La macchina, adesso 
vaveramentebene... 

«Andava forte anche prima, da 
almeno tre anni la Ferrari lotta 
per il vertice. Adesso, però, fun¬ 
ziona bene tutto, la macchina 
infatti è anche affidabile. Que¬ 
st'anno il motore si è rotto una 
sola volta, a Imola. Insomma c'è 
un progressivo miglioramento. 
1 piloti sono bravi e danno il 
massimo, la macchina va bene 
ed è affidabile, i meccanici, gli 


ingegneri, il gruppo di lavoro... 
È tutto in regola...» 

... per vincere il mondiale. Quindi 
tutto facile, nessuna preoccupa¬ 
zione, neanche per quella pole 
conquistata dalla McLaren? Non 
potrebbe significare che la di¬ 
stanza tra le due vetture è sempre 
lastessa? 

«Bisogna stare attentissimi, in¬ 
sidie ce ne saranno, la McLaren 
è fortissima, lo sappiamo. Ha pi¬ 
loti in gamba e una macchina 
eccezionale. Lotterà fino alla fi¬ 
ne e sarà dura, ma in questo mo¬ 
mento preferirei essere Monte- 
zemolo piuttosto che Ron Den- 
nis...». 

Lei è ha corso a Montecarlo, 
nell'85 è arrivato anche secondo, 
proprio con la Ferrari. E emozio¬ 
nante gareggiare qui? 

«Tutte le gare non si dimentica¬ 
no. Montecarlo è un circuito 
particolare, tutti sognano di 
vincere il Gp di Monaco. Imma¬ 
ginate che festa ci sarà adesso 
nella scuderia...» 
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al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
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il Fatto 


l'Unità 



Una famiglia 
kosovara 
nel campo 
di Durazzo 


A.Celi 
Reuters 


♦ Fermato l'organizzatore del viaggio 
ma del giovane scafista, forse alla prima 
esperienza, per ora nessuna traccia 


♦ Gli sfollati albanesi prelevati da un campo 
di Kavaje dove gli emissari dei traghettatori 
si aggirano alla ricerca di clienti 



♦ U premier albanese ha destituito 
il ministro degli Interni. Al suo posto 
Foci, presidente del Partito socialista 


I PRECEDENTI 


Nel marzo del '98 
morirono 56 persone 


La «rotta dei clandestini» tra Al¬ 
bania e Italia è stata teatro di nu¬ 
merose sciagure. Quello di ieri 
notte è solo l'ultimo di una serie 
di incidenti che hanno coinvolto 
gommoni carichi di clandestini 
diretti verso l'Italia e finiti contro 
gli scogli o addirittura contro al¬ 
tri scafi che tornavano dal loro viaggio. Con ogni probabilità, la lista 
degli incidenti a mare è molto lunga. Questi quelli scoperti e denun¬ 
ciati: 

28 marzo 1997: una collisione fra la nave albanese «Rate I Ra- 
des» e la nave italiana «Sibilla» provoca l'affondamento dello scafo 
di Tirana. Il bilancio è gravissimo: cinquantasei profughi morti. 

2 maggio 1998: scontro a mare fra due imbarcazioni di clande¬ 
stini, al largo di Valona davanti l'isola di Safeno. Due gommoni, 
uno in partenza carico di clandestini ed uno di ritorno dalla sua 
missione in Italia, si scontravano, e nell'incidente morivano quat¬ 
tro persone. Nessun disperso e sei feriti non gravi. 

25 ottobre 1998: al largo di Valona, davanti l'isola di Safeno, un 
gommone è esploso nella collisione con un altro scafo che tornava 
dall'Italia. Il bilancio fu di 6 morti, tra cui una bambina di 6 mesi. 

25 ottobre 1998: al largo delle coste pugliesi, identico incidente 
tra due gommoni. Nessuna vittima. 


Contro gli scogli gommone di profughi: tre morti 

Affogati nel mare di Valona una donna e due bambini. Altri kosovari ancora dispersi 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

VALONA È finito qui, sugli scogli neri e 
appuntiti di Punta Linguetta il sogno 
di alcune decine di disperati alla ricer¬ 
ca di una vita migliore. Donne e bam¬ 
bini, gente che non aveva mai visto il 
mare, nata e cresciuta tra i monti, nei 
villaggi del Kosovo spazzati dalla puli¬ 
zia etnica. È morta così, con negli oc¬ 
chi ancora la paura, in quest'acqua 
nera appena illuminata dalla luna, 
Hajrie Halili Imeraj, 44 anni, fuggita 
da Peja. Ha fatto appena in tempo a 
vedere gli scogli avvicinarsi paurosa¬ 
mente prima di urlare e di stringersi 
alle altre donne che nella notte tra sa¬ 
bato e domenica stavano tentando il 
loro «passaggio in Italia». Gente di¬ 
sperata che non ce l'ha fatta ad affron¬ 
tare la difficile vita delle tendopoli. 
Poco più di quaranta disgraziati che 
alla fine hanno ceduto alle lusinghe 
dei signori del mare: gli scalasti, i traffi¬ 
canti d'uomini che non mollano la 
preda. Girano tra i campi dove sono 
ammassati i profughi, cercano i più 
deboli, i più stanchi e quelli che han¬ 
no un pezzo di famiglia disperso in 
Europa. Basta pagare millecinque¬ 
cento marchi e la strada della salvezza 
è a portata di mano. 

Hajrie l'hanno ripescata con la testa 
fracassata, forse è morta sul colpo. In 
tasca aveva un passaporto che neppu¬ 
re i miliziani serbi erano riusciti a 
strapparle. Eccolo, ce lo mostra un uf¬ 
ficiale della Guardia di Finanza, c'è un 
nome, Agim Imeraj e la foto di un ra¬ 
gazzino di quattordici anni. Era forse 
il figlio di Hajirie. Nessuno potrà dir¬ 
lo. E disperso, il suo corpo è in fondo al 
mare, dove i sommozzatori del Batta¬ 


glione San Marco hanno individuato 
due annegati. Quando li riporteranno 
a galla il bilancio di questa nuova tra¬ 
gedia della disperazione salirà a sei 
morti: tra loro due bambini e una 
donna. 

È sabato e sono da poco calate le luci 
della sera, un furgone senza targa, di 
quelli che a decine circolano in que¬ 
sto Far West chiamato Valona, arriva 
nella zona di Skela. Arranca nella stra¬ 
da senza asfalto e si ferma sotto un 
gruppo di case di mattoni forati. Qui 
sono «ospitati» da tre giorni quaranta 
profughi kosovari. Sono quasi tutti 
donne e bambini, vengono da Djaco- 
va e da Pej a. Dopo la fuga hanno vaga¬ 
to per i campi profughi, prima a Ku- 
kes, poi più a sud, verso Kavaje. Lì c'è 
una tendopoli italiana con seimila 
persone, un campo gestito dal gover¬ 
no albanese dove in vecchi capanno¬ 
ni sono stipati quattromila profughi, 
e decine di migliaia di disperati allog¬ 
giati nelle case degli albanesi o nelle 
tendopoli sorte spontaneamente nel¬ 
la pineta. 

Da giorni, ci raccontavano proprio 
a Kavaje, gli «emissari» degli scafisti 
giravano per la città alla ricerca di 
nuovi clienti. E li hanno trovati. Po¬ 
che parole per pattuire il prezzo, 1500 
marchi, un milione e mezzo di lire, 
poi la partenza. Una breve sosta a Va- 
lona e poi sabato sera tutti sul furgo¬ 
ne. Si va verso il porto, dove i gommo¬ 
ni degli scafisti sono ormeggiati in 
bella vista sotto gli occhi della com¬ 
piacente polizia albanese. Sono da po¬ 
co passate le undici quando inizia il 
carico. Il furgone è sulla spiaggia, le 
donne prendono in braccio i bambi¬ 
ni, fanno pochi passi nel mare e poi 
entrano nel gommone. 


Lo scafista è giovane, forse al suo 
primo viaggio. Si parte, l'Europa è vi¬ 
cina, a sole quaranta miglia. Lo scafo 
va sotto costa per non farsi individua¬ 
re dalle motovedette italiane, i motori 
sono al massimo, le luci spente. Per 
questo lo scafista non vede gli scogli 
che affiorano dal mare. Sono momen¬ 
ti di panico e di vigliaccheria. I super¬ 
stiti raccontano che quando lo scafi¬ 
sta ha capito che non poteva più vira¬ 
re ha mollato il timone e ha urlato: 
«Arrangiatevi, la mia vita è più impor¬ 
tante della vostra». E si è lanciato in 
mare mentre il gommone si schianta¬ 
va contro le rocce. 

In acqua, sotto gli occhi dei marinai 
della Finanza italiana (una motove¬ 
detta è accorsa subito), la tragedia. 
«Donne e bambini aggrappati agli 
scogli, urla e pianti, gente ferita», dice 
il colonnello Claudio Confessore. 
Tutti i feriti sono stati portati all'ospe¬ 
dale di campo della tendopoli italia¬ 
na, i più gravi (una donna che ha avu¬ 
to il piede amputato) a Tirana. Lo sca¬ 
fista si è salvato, recuperato da altri 
due gommoni che erano in zona. Po¬ 
trà fare altri viaggi, sotto gli occhi 
complici della polizia di Valona. Che 
non sequestra i gommoni. Perché 
questa è la regola in Albania, paese 
senza legge, dove da due giorni non 
c'è più il ministro dell'Interno. Quel 
Petro Koci che pochi giorni fa aveva 
annunciato le sue dimissioni e poi le 
aveva ritirate. Ora il suo primo mini¬ 
stro Pandelj Majko lo ha destituito. Al 
suo posto andrà Spartak Poci, presi¬ 
dente del Partito socialista. 

Ieri seraunabuonanotizia, forse. La 
polizia ha fermato un cittadino alba¬ 
nese, ritenuto l'organizzatore del traf¬ 
fico. 



Foto di Visar Kryeziu/Ap 


IL PAPA 

«Prego per la pace 
e per i rifugiati» 

A ncora una volta il Papa, nella sua messa do¬ 
menicale, ha parlato di profughi. Ieri si è ri¬ 
volto in particolare a quelli del Kosovo e alla 
situazione che - ancora - continua ad essere 
caldissima nella Federazione delle repubbli¬ 
che jugoslave. Ha rinnovato la sua preghiera 
per la «pace», invocandola per i «profughi 
kosovari» e «per tutte le popolazioni marto¬ 
riate dalle guerre». Dopo la preghiera del Re¬ 
gina Coeli (che in questo tempo liturgico so¬ 
stituisce l’Angelus) Giovanni Paolo II ha salu¬ 
tato un «folto gruppo di profughi kosovari, 
ospiti di alcune Caritas italiane» e presenti in 
piazza san Pietro. «Cari fratelli - ha detto loro 
- in questo mese di maggio stiamo pregando 
in modo particolare per la pace. L’intercessio¬ 
ne di Maria santissima la ottenga anche per 
voi e per tutte le popolazioni martoriate dalle 
guerre». 

Prima di recitare il Regina Coeli il Pontefice 
ha inoltre ripreso il tema del volontariato e 
della carità, che aveva affrontato durante la 
celebrazione con i trentamila «testimoni della 
carità», a Roma per il convegno del Pontificio 
consiglio Cor unum. I volontari che nel mondo 
si mobilitano «in occasione di catastrofi natu¬ 
rali, di situazioni di emergenza, di guerre e di 
malattie» sono un «pacifico esercito della 
speranza» che, ha auspicato il Papa, dovreb¬ 
be «estendere sempre di più la sua azione, 
con iniziative tese a tutelare i diritti umani, a 
soccorrere chi si trova in stato di necessità, a 
promuovere la cultura della solidarietà e la ci¬ 
viltà deM’amore». Un nuovo intervento, insom¬ 
ma, con la mente rivolta ai bombardamenti e 
alle morti di persone innocenti. 


LA TESTIMONIANZA 


A BELGRADO CI CHIEDONO: «PERCHE PER PUNIRE MILOSEVIC PUNITE ANCHE NOI? 


» 


MONSIGNOR LUIGI BETTAZZI 


S ono appena tornato da Bel¬ 
grado, in pullman organiz¬ 
zato dal Consorzio italiano 
di solidarietà (Ics) con una tren¬ 
tina di rappresentanti di Movi¬ 
menti per la pace, laici e religiosi. 
Lo scopo era di contatto diretto, 
per una maggiore conoscenza 
delle persone e dei problemi e per 
alimentare la volontà di pace. In 
realtà i contatti sono stati molti e 
svariati, da quelli istituzionali a 
quelli più liberi a cui si sono ag¬ 
giunti alcuni contatti con la 
Chiesa ortodossa e con quella 
cattolica. Si sono sentite le noti¬ 
zie «ufficiali», dalle... buone re¬ 
lazioni tra serbi e albanesi prima 
dell'aggressione della Nato alla 
singolare ipotesi che le colonne di 
esuli kosovari siano... una mes¬ 
sa in scena di alcuni gmppi che 
ruotano sotto le riprese della tele¬ 
visione (!); ma si sono viste le di¬ 
stinzioni già documentate, dai 
ministeri alla televisione, dai 
missili intelligenti che sbagliano 
la mira e vanno su case private 
alle fabbriche chimiche di Pan- 
cevo e alle raffinerie petrolifere 
che stanno inquinando città e 
territori sempre più estesi: Novi 
Sad, ad esempio, èdagiomi sotto 
il fumo nero della raffineria in 


fiamme e, distrutti tutti i ponti, 
le due parti della città, tagliata 
dal Danubio, sono omiai con¬ 
giunte solo da zatteroni, sempre 
colmi di gente. 

Si è parlato con la gente che, è 
vero, non conosce esattamente 
cosa avvenga al Sud del paese, 
ma ancor più allora è spinta a 
chiedersi perchéper castigare Mi- 
losevic si punisca un intero popo¬ 
lo con un «tiro a segno» che da 
una parte permette di consumare 
vecchie armi (fan vedere resti dei 
missili sulla fabbrica chimica 
con la data del 1980!) e dall'al¬ 
tra compie danni raffinati con 
drammatiche conseguenze per 
la popolazione: inquinamenti, 
centrali colpite che tolgono a cit¬ 
tà intere l'acqua e l'elettricità 
con conseguenze quali il blocco 
di centoundici incubatrici e delle 
dialisi nell'ospedale di Novi Sad. 
Ma questo stimola anche in loro 
gli interrogativi che abbiamo 
tutti: perché a Rambouillet han¬ 
no posto alla Serbia condizioni 
che l'avrebbero praticamente 
fatta occupare da forze armate 
straniere, con la previsione di 
una futura secessione per il Ko¬ 
sovo? Perché s'è poi sottratta la 
responsabilità all'Onu per affi¬ 


darla alla Nato, attraverso la 
quale l'America ha imposto una 
sua gueira senza rischio (solo 
dall'alto), con la corte degli euro¬ 
pei tutti poco convinti ma senza 
il coraggio di dissociarsi? Perché 
hanno proposto come nobilissi¬ 
me finalità quella di togliere il 
potere a Milosevic, che invece ha 
ora raccolto intorno a sé la mag¬ 
gioranza della nazione, compre¬ 
sa l'opposizione, e quella di di¬ 
fendere i kosovari, che da allora 
hanno trovato terribilmente rin¬ 
crudita la loro situazione e più 
terrificante l'esilio?... 

U n monaco ortodosso rico¬ 
nosceva che, sì, anche i 
serbi sono peccatori, come 
del resto tutti gli altri, ma si chie¬ 
deva con che diritto popoli stra¬ 
nieri rinuncino a dialoghi più de¬ 
terminati e scatenino il tiro a se¬ 
gno che mette tutti in difficoltà, 
punisce arbitrariamente città o 
quartieri e produce come «effetti 
collaterali» onnai oltre mille 
morti. La Nato - osservava - ha 
«demonizzato» il popolo serbo, 
il quale peraltro conclude che i 
veri demoni sono ipopoli cattoli¬ 
ci e protestanti che costituiscono 
la Nato, mentre gli ortodossi, le 


vittime, rimangono gli ultimi ve¬ 
ri cristiani. 

A me personalmente questo ti¬ 
ro a segno notturno fa pensare a 
una forma di «rappresaglia pre¬ 
ventiva». Abbiamo condannato 
duramente i tedeschi per le loro 
rappresaglie sui civili con cui in¬ 
tendevano scoraggiare i popoli 
invasi dall’attentare alle loro 
Forze armate, ma ci sembra na¬ 
turale che, per indurre un capo di 
governo a desistere da comporta¬ 
menti inumani, anziché credere 
veramente nella pace ricorrendo 
a tutti gli strumenti efficaci per il 
dialogo (ad esempio la media¬ 
zione russa, ma fin dal princi¬ 
pio), si scateni una guerra con 
leggerezza (affennando che sa¬ 
rebbe durata pochi giorni!), pe¬ 
nalizzando un intero popolo nel¬ 
le esigenze fondamentali della 
vita quotidiana con il rischio di 
molte vittime civili e di insidie al¬ 
la salute per gli inquinamenti e 
per il logorio nervoso. È una for¬ 
ma di rappresaglia da condan¬ 
nare, sul piano etico, oltreché su 
quello del realismo, viste le con¬ 
seguenze controproducenti che 
sta realizzando nel consenso a 
quel governo e nella miseria dei 
profughi, che hanno aggiunto al¬ 


le emarginazioni etniche la mi- 
naccia delle bombeNato. 

L'Europa deve reagire, in pri¬ 
mo luogo l'Italia, che gode anco¬ 
ra di qualche simpatia all'inter¬ 
no del popolo serbo. Sefnorasia- 
mo stati deboli e remissivi con 
l'America e gli altri alleati, ora 
dobbiamo renderci protagonisti 
di iniziative che fermino la guer¬ 
ra e riaprano il dialogo: proprio 
perché siamo i più forti (anzi, 
siamo i soli a sparare nello scon¬ 
tro diretto!) possiamo e dobbia¬ 
mo essere i primi a fare gesti di 
pace. E noi cristiani dobbiamo 
dare testimonianza della nostra 
fede, che è fede di pace: un Pasto¬ 
re battista ha portato al Patriar¬ 
ca ortodosso un messaggio e un 
impegno della Federazione ita¬ 
liana delle Chiese evangeliche; il 
patriarca, incontrato rapida¬ 
mente nel suo ritorno dalla Bo¬ 
snia, ha avuto parole di pace e di 
fraternità, salutando nel Signore 
tutte le nostre comunità. 

N oi cattolici, in attesa di po¬ 
sizioni chiare e comuni 
dell'intera Chiesa italia¬ 
na dobbiamo accogliere con 
maggiore determinazione l'ap¬ 
pello incontestabile del Papa, se¬ 


guendone l'esempio nel promuo¬ 
vere ed appoggiare iniziative di 
pace. Ad esempio dovrebbe allar¬ 
garsi il già significativo cartello 
di quasi duecento parlamentari 
per la cessazione dei bombarda- 
menti, in coerenza fra l'altro con 
la Costituzione che ripudia la 
guerra ammettendola solo per 
difendere i confini della Patria! 
In questa luce non risulta illogica 
l'ipotesi ventilata di obiezione di 
coscienza da parte degli stessi 
militari a partecipare ad una 
guerra a più titoli illegale, con¬ 
troproducente, immorale. Ipaci¬ 
fisti sono i soli realisti nella si¬ 
tuazione presente. La loro voce 
faccia riflettere tutti e persuada il 
governo a ripensare la propria 
posizione e la stessa finzione e 
fisionomia della Nato, a farsi 
promotore cosciente e coraggioso 
dell'arresto immediato dell'eso¬ 
do apocalittico dal Kosovo e dei 
bombardamenti prima che s'ar¬ 
rivi a sviluppi ulteriori della 
guerra, tragici e iireversibili, per 
una impresa decisa delle tratta¬ 
tive ed una costnizione effettiva 
e perseverante della pace, ren¬ 
dendosi interprete della volontà 
della maggioranza ormai, neso- 
nocerto, del popolo italiano. 


PROCURA CIRCONDARIALE 

DI MODENA 

N. 852/97 ESEC. 

Il Pretore di Modena Sez. Carpi 
con sentenza 03/03/97 irrev. il 
17/10/97 ha condannato: 
SUAREZ JULIO CESAR nato a 
Buenos Aires il 26/04/49 resi¬ 
dente a Prato Via Rondoni n. 6, 
alla pena di mesi 5 di reclusione, 
alla pubblicazione per estratto dal 
decreto sul quotidiano “l’Unita” 
ed al divieto di emettere assegni 
per due anni, per aver emesso 5 
assegni senza che esistesse 
provvista e 3 assegni senza auto¬ 
rizzazione del trattario in Carpi dal 
maggio all’agosto 91. 

Modena 13/05/99 

il collaboratore di cancellerìa 

Ermanno Paolini 
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Leggere 
le tasse 

A proposito di 
iniziative cul¬ 
turali nelle 
scuole:il mi¬ 
nistero delle 
Finanze pub¬ 
blicherà un li¬ 
bro diracconti 
per ragazzi 
delle scuole 
medie dedica¬ 
ti all'universo 
fiscale: si trat¬ 
terà di«spie¬ 
gare» perché è 
giusto pagare 
le tasse. 


Il faticoso dialogo 
tra gli studenti 
e le istituzioni culturali 
Che soluzioni adottare? 
Intervista al ministro 
Giovanna Melandri 


Metti la cultura 
dentro la scuola 


C d R o m 


Internet 



L’Europa 

raccontata 

ai ragazzi 

Laterza 

Multimedia 

Windows 

lire 39.000 


G iovanna Melandri è soddi¬ 
sfatta. È appena uscita da 
ima riunione del Consiglio 
dei Ministri che ha stanziato 80 
miliardi per l'apertura prolunga¬ 
ta dei luoghi d'arte sino al giugno 
del 2001, complice il Giubileo. Per 
il nuovo ministero dei Beni e le at¬ 
tività culturali questo è il segnale 
che gli orari «lunghi» dei musei 
italiani, dopo la fase già avviata di 
sperimentazione, potranno di¬ 
ventare un dato permanente della 
realtà italiana. 

L'Italia vanta un indiscusso pri¬ 
mato per la ricchezza del proprio 
patrimonio artistico. Eppure 
questo non si riflette in ambito 
scolastico dove tutto ciò si con¬ 
densa al massimo nell'insegna¬ 
mento della storia dell'arte. Non 
crede che questa rinuncia forma¬ 
tiva impedisca la promozione an¬ 
che del nostro patrimonio cultu¬ 
rale? La scuola perde un'occasio¬ 
ne di formazione e la cultura ita¬ 
liana un'opportunità di valoriz¬ 
zazione. 

«C'è un ragionamento più glo¬ 
bale che riguarda il modo di con¬ 
cepire questo grande patrimonio. 
Una delle logiche più innovative 
applicata da questo ministero ne¬ 
gli ultimi anni è stata quella di 
considerare il bene culturale non 
solo come deposito della nostra 
storia dell'arte o della nostra civil¬ 
tà ma anche come occasione per 
una crescita dinamica della vita 
culturale del paese. In questo con¬ 
testo, il tema del rapporto tra beni 
culturali e scuola diventa centrale. 
Tutto lo sforzo recente di aprire i 
musei, renderli più accoglienti, 
prolungarne gli orari, desacraliz¬ 
zare i luoghi dell'arte, riflette una 
politica che vuole avvicinare le 
giovani generazioni. In questo 
senso va letta anche la recente mi¬ 
sura - che attende solo il parere del 
Consiglio di Stato per essere at¬ 
tuata - di dimezzare il prezzo del 
biglietto di entrata ai musei nazio¬ 
nali per i giovani al di sotto dei 25 
anni e per gli insegnanti. È uno 
sforzo economico notevole per 
questa amministrazione che va 
fatto, perché l'abitudine ad ap¬ 
prezzare il proprio patrimonio 
culturale, che sono poi la nostra 
storia e identità, si acquisisce fin 
dapiccoli». 

E in ambito più strettamente sco¬ 
lastico a quali iniziative punta il 
suo dicastero? 

«Esiste già un accordo di pro¬ 
gramma dell'ottobre '97 firmato 
dal mio predecessore Veltroni e 
dal ministro Berlinguer che pre¬ 
vede l'istituzione di centri e sezio¬ 
ni didattiche nei principali musei 
oltre ad un Centro per i servizi 
educativi del museo del territorio 
che ingloba anche le aree archeo¬ 
logiche presso la nostra direzione 
dei Beni artistici e storici, l'attiva¬ 
zione e il potenziamento dei servi¬ 
zi educativi presso le soprinten¬ 
denze, eccetera. Questo accordo 
ha già prodotto dei frutti come il 
Centro nazionale sulla didattica. 
L'idea è che anche nel ministero 


«Arti contemporanee 
e multimedialità 
per dialogare 
con i giovanissimi» 


VICHI DE MARCHI 


per i beni e le attività culturali esi¬ 
sta un motore propulsore che 
guarda alla scuola e alla didattica. 
Altra cosa è l'autonomia scolasti¬ 
ca, le nuove interdisciplinarità che 
stanno agendo in ambito didatti¬ 
co». 

Anche il laboratorio o il centro 
didattico rimandano ad un'idea 
di interdisciplinarità. Cosa signi¬ 
fica nel concreto l'iniziativa di 
questo ministero? 

«L'idea dei centri didattici na¬ 
sce dall'assunto che la visita gui¬ 
data al museo non è sufficiente e 
va integrata con l'esistenza di veri 
e propri laboratori interdiscipli¬ 
nari dove si usano anche tecnolo¬ 
gie innovative. Credo ci sia un 
grande spazio di iniziativa in set¬ 
tori che abbiamo appena comin¬ 
ciato ad esplorare come quello 
della multimedialità in musei e 
soprintendenze. Anche questo va 
inserito in quell'ottica generale 
che punta a valorizzare e "desa¬ 
cralizzare" il bene culturale facen¬ 
dolo dialogare conia modernità». 
Interventi nella scuola, nella for¬ 
mazione, nuovi approcci didatti¬ 
ci. Tutto ciò darebbe ragione ai 
fautori dell'accorpamento del 
ministero dei Beni e le attività 
culturali con Pubblica istruzione 
eRicerca... 

«È evidente che ci sono punti di 
incontro e incroci di competenze. 
Tra l'altro la nostra collaborazione 
con il ministero della Pubblica 
Istruzione è ottima. Esistono ac¬ 
cordi di programma, convenzio¬ 
ni, utilizzo comune di strumenti 
flessibili. Tutto ciò va benissimo. 
Ma, come ho detto altre volte, l'ac- 
corpamento in un unico corpac- 
cione ministeriale sarebbe un pe¬ 
ricoloso ritorno indietro, a prima 
del '75, data di nascita del ministe¬ 
ro dei Beni culturali. Senza conta¬ 
re che l'intervento sui beni cultu¬ 
rali ha tali specificità, dimensioni 
territoriali e complessità delle 
competenze da richiedere stru¬ 
menti ad hoc. Non a caso in Euro¬ 
pa, solo la Spagna vede accorpate - 
tra non poche polemiche - le com¬ 
petenze di cultura, scuola, ecc.La 
recente riforma del ministero dei 
beni e delle attività culturali ha poi 
come obiettivo strategico quello 
di superare la tradizionale divi¬ 
sione che esisteva in Italia tra con¬ 
servazione, tutela e promozione 
del bene culturale. Questo signifi¬ 
ca che le competenze di questo mi¬ 
nistero dovranno ampliarsi ancor 


di più, inglobando tutte le espres¬ 
sioni culturali contemporanee, in 
prospettiva anche quelle della co¬ 
municazione. Già oggi, in Gran 
Bretagna esiste il ministero del 
"Cultural heritage and media", in 
Francia quello della Cultura e co¬ 
municazione e così in Germania. 
Del resto parlare di giovani e beni 
culturali significa, per fare un 
esempio, inserire anche i musei 
dentro una rete moderna di con¬ 
sumi culturali. Significa far dialo¬ 
gare la grande ricchezza del no¬ 
stro patrimonio artistico con il 
ruolo che, in prospettiva, l'Italia 
può giocare nell'economia della 
comunicazione e nella nuova in¬ 
dustria dei beni 
culturali». 

Nuovi ambiti 
culturali e 
giovani. Su 
quali priori¬ 
tà punta il 
suo ministe¬ 
ro? 

«Innanzitut¬ 
to sulla promo¬ 
zione dell'arte 
contempora¬ 
nea, con una 
premessa. Il 
nostro inter¬ 
vento si deve 
tradurre in in¬ 
dirizzi nazio¬ 
nali e coordina¬ 
mento, ma de¬ 
ve assoluta- 
mente rifiutare 
ogni forma di 
vecchio assi¬ 
stenzialismo. 

Sono previste 
anche iniziati¬ 
ve ad hoc, con 
l'istituzione di 
un fondo, la cui 
copertura av¬ 
verrà con la Fi¬ 
nanziaria del 
2000, a soste¬ 
gno delle scrit¬ 
ture teatrali e 
della dramma¬ 
turgia contemporanea e di un fon¬ 
do per la musica contemporanea, 
il che significa sostegno a orche¬ 
stre giovanile e alla composizione 
musicale». 

Un'asse dell'attività di questo mi¬ 
nistero è la recente commistione 
tra pubblico e privato. Questa 
osmosi sembra però difficile da 
applicare in settori così delicati 


come quelli della didattica, della 

promozione della lettura, ecc. 

«Certo, nelle campagne di so¬ 
stegno alla lettura vedo meno il 
ruolo dei privati. Il che non signifi¬ 
ca che in attività che coinvolgono 
le giovani generazioni questo non 
possa avvenire. Un esempio è la 
recente campagna per portare 
bambini e adulti nei musei dove, 
in un rapporto invertito, sono i 
bambini che consentono agli 
adulti di entrare gratis. L'iniziati¬ 
va è stata fatta con un partner pri¬ 
vato e ha avuto un enorme succes¬ 
so. Al Castello Svevo di Bari, ad 
esempio, la domenica di Art'è ha 
registrato 1296 visitatori, di cui 
540 bambini, a fronte di sole 18 
presenze registrate la stessa do¬ 
menica delTanno precedente. E 
così è stato negli altri musei che 
hanno partecipato alTiniziativa. 
La collaborazione con i privati è 
fondamentale e ancor più lo sarà 
quando potranno partecipare an¬ 
che alla gestione deibeni culturali, 
attraverso le Fondazioni. L'im¬ 
portante è che alcuni ambiti ri¬ 
mangano saldamente in mano al¬ 
lo Stato. Vale a dire: rigore assolu¬ 
to nella conservazione e tutela del 
bene; chiarezza negli indirizzi 
strategici delle politiche culturali. 


Le Goff 
e l'Europa 

■ Uno storico di rilievo come Jac¬ 
ques Le Goffsicimenta con il multi¬ 
mediale e dedica questo racconto del¬ 
l'Europa ai giovanissimi (ma nonso¬ 
lo). Un'opera dove non sono tanto le 
dateoifattiad essere importanti, ma 
i processi economici, storici, sociali, 
politici che hanno portato alla storia 
del nostro presente, e che lui spiega 
congrandechiarezzaeprofonditàdi 
analisi. Una scacchiera permette di 
incrociare tempiepersonaggi con le 
tematiche scelte, dalla cultura alle 
is tituz ioni, edi realizzare ampie ri¬ 
cerche anche grazie alla connessione 
con Internet su varisiti tematici. 



«Portateci gli scrittori in classe: 
li ascolteremo, 

ma non chiedeteci di leggerli!» 


ROMANA PETRI 

D ella distanza che separa i 
giovani dalla cultura se ne 
parla ormai da più di tren- 
t'anni, più o meno dal '68 per in¬ 
tenderci. E da quel momento che i 
giochi sono cambiati, e, come in 
una girandola nichilista, per ritro¬ 
varci dopo ogni giro con ima sfo¬ 
glia di rivestimento in meno ad¬ 
dosso. Si potrebbe dire: «Bene, è 
giunto il momento di ricostruire 



Il rapporto tra le grandi istituzioni 
culturali (a cominciare dal 
Ministero) e la scuola è sempre 
stato difficile: che cosa si può fare, 
concretamente, per promuovere la 
cultura nelle classi? Sono tante le 
risposte possibili, ma sempre 
bisogna passare per una forzatura 
della disponibilità dei ragazzi. 


sulle tante rovine»; certo, le rovine 
non sono poi sempre così rovino¬ 
se come sembra perché se faccio a 
pezzi im tavolo non è detto chepoi 
non possa ricostruirlo, e con gli 
stessi pezzi... 

Sono più di dieci anni che inse¬ 
gno lingua e letteratura francese 
nelle scuole superiori, e non c'è 
dubbio che l'insegnamento sia 
fondamentalmente una vera e 
propria serie di battaglie, una 
guerra che non finisce mai. Biso¬ 
gna andarci piano oggi con la pa¬ 
rola cultura, in 
principio ti 
guardano stor¬ 
to, a me poi an¬ 
cora più storto 
perché spesso 
mi sono sentita 
dire: «Scusi, ma 
lei mica inse¬ 
gna italiano, 
perché allora ci 
chiede se com¬ 
priamo libri e 
se andiamo alle 
mostre?». Ge¬ 
neralmente ri¬ 
spondo che i li¬ 
bri si scrivono 
in molte lingue 
e che pure i pit¬ 
tori e gli sculto¬ 
ri nascono in 
molti paesi. Si 
mettono a ride¬ 
re. Oggi biso¬ 
gna risultare 
simpatici, se lo 
sei ti aprono 
uno spiraglio. 
Le pagine cul¬ 
turali dei quoti¬ 
diani? No, non 
le hanno mai 
lette. I pro¬ 
grammi di cul¬ 
tura delle emit¬ 
tenti radiofoni¬ 
che? «Che 
scherza! Quando sento che chiac¬ 
chierano cambio canale». Bisogna 
avere tattica e pazienza, si sono 
fatti il vuoto dentro e intorno, ma 
non è stata proprio tutta colpa lo¬ 
ro. Ultimamente ci si sono messi 
pure gli editori, chissà, si saranno 
detti che sui giovani avevano fatto 
i soldi in parecchi e che era venuto 
anche il loro turno. «Non compra- 


Educare 
on line 


■ Sono tantissimi isiti dedicati alla 
scuola dove si possono recuperare in¬ 
formazioni e orientamenti sui pro¬ 
getti dedicatiaipiù piccoli, la proble¬ 
matica del bilinguismo, le ultime 
teoriepedagogiche, le novità istitu¬ 
zionali, gli sviluppi interculturali 
che muovanogli istituti italiani a va¬ 
ri livelli. UmpossibileinReteèquel- 
la che parte da www. yahoo.it e porta 
al www. ips. it/scuola/siti-web.html. 
Qui, dal lungoelengodi voci,potete 
trovare un sito per la geometria inte¬ 
rattiva, le iniziative del Wwfpergli 
studenti o la homepage del Cyberma- 
gazinefor School. 


te libri? E noi ve li facciamo scrive¬ 
re dai vostri coetanei. Bella pensa¬ 
ta, eh? Che ve ne pare? ». La pensa¬ 
ta è stata una pensatina, perché 
pure se hanno il vuoto culturale 
mica sono scemi. Uno di loro mi 
ha detto: «Professoré, mica saran¬ 
no una generazione di geni, no?». 

E allora, se non vengono rapiti 
nemmeno da quelli che parlano 
anche la loro lingua, cosa si può fa¬ 
re? Lo chiesi tempo faabruciapelo 
a una classe di maturità:« Cosa vi 
aspettate dal mondo della cultura, 
da chi la fa?». Ci hanno pensato un 
po' e poi ima ragazza ha detto: «Ci 
devono venire a cercare». Le ho 
chiesto di spiegarsi meglio e lei, 
insieme a tutto il resto della classe, 
si è spiegata benissimo. Hanno 
ammesso di avere una colpa, 
quella della pigrizia, ma hanno 
anche detto di averla ereditata dai 
loro genitori e dalla scuola e che 
quindi erano giustificati. A questo 
punto Tunica cosa che si aspetta¬ 
vano dalla cultura era che diven¬ 
tasse itinerante; sì, avevo capito 
bene, come all'epoca dei castelli e 
delle cord, una cultura a domicilio 
nella scuola. C'era qualcosa di bel¬ 
lo a teatro, in un museo? Doveva¬ 
no venire a dirglielo, invogliarli; 
ma non doveva essere il solito pro¬ 
fessore che fa il giro delle classi 
svogliatamente, dovevano essere 
i registi e gli attori, i critici teatrali. 
Si stampavano bei libri? Bene, che 
venissero gli scrittori a parlarne, a 
raccontare le trame delle loro sto¬ 
rie, il perché della scrittura. 

Un ragazzo ha detto: «La cultu¬ 
ra se la canta e se la suona, se conti¬ 
nua su questa strana che almeno 
non stia a lamentarsi». Ci ho pen¬ 
sato un po', la loro era una pretesa 
assurda, ma qualcosa si poteva fa¬ 
re. Ho deciso di rompere il ghiac¬ 
cio portando a scuola qualche 
scrittore tra i 30 e i 40 anni, ho orga¬ 
nizzato le cose con cura, ho spie¬ 
gato agli studenti chi erano costo¬ 
ro, quali le loro poetiche. Quel 
giorno l'aula magna fu stracolma 
come non l'avevo mai vista. Un 
autentico successo dove tutti era¬ 
no contenti. Ho lasciato che pas¬ 
sasse giusto il tempo di una buona 
digestione e poi, sempre nella 
stessa classe, ho chiesto quali libri 
avessero letto degli scrittori che 
avevano conosciuto. Bene, la de¬ 
lusione fu cocente. Non ne aveva¬ 
no letto nessuno. Perché, c'era da 
leggere? Li avevano visti e cono¬ 
sciuti, ci avevano parlato, li aveva¬ 
mo usati e un po' palpeggiati, li 
avevano ascoltati molto volentie¬ 
ri; se le ricordavano tutte, le storie 
dei loro libri, erano belle. Quando 
ne avrei portati altri di scrittori? 

Ci vuole tattica e pazienza, mi 
sono detta: l'esperimento andrà 
ripetuto. 
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Lunedì 17 maggio 1999 


♦Di/ro scontro sul futuro dell'alleanza 
Il Professore accusa il capo del governo 
di non volersi impegnare nel suo rilancio 


+Il presidente del Consiglio si dice 
«sconcertato»: «La realtà viene distorta 
nessuna pregiudiziale antiulivista » 


Prodi: D'Alema non crede all'Ulivo 
Il premier: falsità a fini polemici 

Duello nel centrosinistra. Il Ppi: Romano, occupati di Europa 



Antonio Scattolon/Ansa 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA È scontro aperto, ormai, fra Romano 
Prodi e Massimo D'Alema, sia sul passato re¬ 
cente, ovvero su Ciampi al Quirinale, che so¬ 
prattutto sul futuro dell'Ulivo. I toni sono acce¬ 
si, nel botta e risposta che si è svolto sulle 
«piazze» dei quotidiani, tanto da mettere in di- 
scusione persino la buona fede delle dichiara¬ 
zioni. E ieri il presidente del Consiglio ha perso 
la pazienza: ma come si permette, sembra dire 
una nota di Palazzo Chigi, il Professore, di ap¬ 
piopparmi parole mai pronunciate sul futuro 
dell'Ulivo? Il governo non ha pregiudiziali an- 
tiuliviste, è la risposta del premier, che valuta 
con «sconcerto» il fatto che Prodi riferisca frasi, 
ovvero brani del faccia a faccia privato di ve¬ 
nerdì scorso, «in modo distorto a fini evidente¬ 
mente polemici». E si sottolinea il destinatario 
del messaggio: il presidente designato alla 
Commissione europea e non il leader dei De¬ 
mocratici. 

Lo scontro domenicale è tutto in bianco e 
nero. Il premier, in un'intervista a «La Repub¬ 
blica», afferma di volere rilanciare «lo spirito 
dell'Ulivo: unione di idee che non si sono mai 
pesate». Ma all'Asinelio non risparmia le criti¬ 
che: una aggregazione di «personalità diverse», 
alcune «dalla carica distruttiva», con l'obiettivo 
«non di unire ma di mettere in difficoltà i loro 
alleati, colpire i popolari e ridurre la forza dei 
Ds». Sempre ieri, dalle colonne de «La Stampa» 
Prodi avrebbe rivelato il nocciolo dell'incontro 
col premier nel day after dell'elezione di Ciam¬ 
pi. D'Alema avrebbe detto un no chiaro e ton¬ 
do all'Ulivo modello Asinelio, ovvero radicato 
su «un consolidato bipolarismo, soprattutto 
dopo la sconfitta - ha aggiunto il Professore - 
che spero definitiva, del progetto di ricostruire 
un centro». L'Ulivo bolognese, quello «rifor¬ 
matore» vede come «alleati naturali e obbliga¬ 
ti» i Democratici e i Ds, mentre l'alleanza del 
21 aprile è morta quando, alla caduta del suo 
governo, «è stata accettata la pregiudiziale anti- 
Ulivo di Cossiga». «Se vuoi rifare l'Ulivo, fallo 
pure, ma non con me», avrebbe risposto il pre¬ 
mier, secondo Prodi. 

E D'Alema s'infuria. Ha appena finito di dire 
che pensa «fin da ora» all'Ulivo. E la nota di Pa¬ 
lazzo Chigi è quasi una richiesta di errata corri¬ 
ge: «L'opinione secondo cui il governo presie¬ 
duta da D'Alema si fonderebbe sull'accettazio¬ 
ne di una sorta di pregiudiziale antiulivista non 
trova alcun riscontro né negli atti parlamentari 
né negli atti politici compiuti dal governo e dal 
Presidente del Consiglio». Il Professore è serafi¬ 
co: nella sua pedalata domenicale a Bologna si 


« 


definisce «un angelo», 
smentisce le polemiche e 
guarda all'agenda settima¬ 
nale tutta europea. Altro 
punto dolente. D'Alema 
parla «a lui come presiden¬ 
te della commisione euro¬ 
pea» e definisce «impro¬ 
prio» il ruolo di capo di un 
partito. Ma il consiglio a 
non duplicarsi, per Prodi, 
arriva anche da Dario 
Franceschini, numero due 
del Ppi, che per altro bac¬ 
chetta i contendenti per 
essersi «dimenticati» i ri¬ 
spettivi ruoli istituzionali. 

I prodiani partono in dife¬ 
sa del leader: Franco Mo¬ 
naco si compiace dell'im¬ 
pegno ulivista di D'Alema. 

Nessun sofisma sulle paro¬ 
le, quindi, ma «diverse 
idee dell’Ulivo»: non il car¬ 
tello di forze governativo 
ma una coalizione «omo¬ 
genea dal punto di vista 
politico e programmatico». 

E qui si ripropone lo scon¬ 
tro già avvenuto sul sim¬ 
bolo per le europee, la ri¬ 
proposizione dell'alleanza 
in Europa che di fatto non poteva trovare d'ac¬ 
cordo i popolari e nemmeno la Quercia. Anto¬ 
nio Di Pietro si vuole scrollare di dosso i panni 
della Cenerentola e del brutto anatroccolo, rifi¬ 
lati dagli altri, attizza gli asinelli a scalpitare 
nelle piazze e sulla presenza (momentanea) di 
Rino Piscitello e non di Prodi, al faticoso verti¬ 
ce pre-Ciampi con l'opposizione, risponde a 
modo suo: «Non abbiamo il segretario, non sia¬ 
mo un partito. Abbiamo mandato il capogrup¬ 
po perché aveva un senso istituzionale». E Ma¬ 
rina Magistrelli fa notare che è colpa di Cossiga 
e Mastella se l'Ulivo non è mai ripartito. 

A placare le acque ci pensa Rosy Bindi: il fu¬ 
turo è legato alla vittoria elettorale ma anche a 
«una forte identità della sinistra e delle compo¬ 
nenti di centro». Ci vuole più «spirito di coali¬ 
zione» affievolito dalla competizione propor¬ 
zionale. E il 14 giugno, «sediamoci tutti intor¬ 
no a un tavolo» per ridisegnare il volto del cen¬ 
trosinistra come «sintesi politica» e non som¬ 
ma di componenti. Clemente Mastella pensa 
invece al suo Centro: come una sirena chiama 
a raccolta popolari, Dini, e «gli amici di Prodi» 
per aggregare un'area politica moderata in 
competition «dialettica con la sinistra». 


L'INTERVISTA ■ FRANCO PASSUELLO 


C'è un eccesso di nervosismo al centro» 



ALDO VARANO 

ROMA È appena tornato da Assisi, 
Franco Passuello, autorevole diri¬ 
gente diessino che proviene dal¬ 
l'area cattolica. Ha partecipato al¬ 
la marcia annuale della pace che 
fino all'anno scorso ha contribui¬ 
to in prima persona a organizzare. 
Di ritorno a Roma, trova un dibat¬ 
tito infuocato: Prodi attacca fron¬ 
talmente D'Alema accusandolo di 
voler affondare l'Ulivo. Lo fa pro¬ 
prio nel giorno in cui D'Alema ri¬ 
lancia pubblicamente «lo spirito 
dell'Ulivo». E mentre 
infuria la polemica 
tra i due, Dario Fran¬ 
ceschini, vicesegreta¬ 
rio del Ppi, li accusa di 
fare il gioco delle parti 
per distruggere il Ppi. 

Che sta succedendo 
Passuello? 

«Qualcuno ha perso il 
senso delle propor¬ 
zioni. Siamo purtrop¬ 
po in una campagna 
elettorale proporzio¬ 
nale e si usano toni 
forti. Escluderei tutte 
e due le versioni, sia quella di Prodi 
che quella di Franceschini. Se c'è 
qualcuno che ha dato prova tena¬ 
ce di voler tenere unito il centrosi¬ 
nistra, siamo noi» 

Quando dice che si sta perdendo il 
senso delle proporzioni, si riferi¬ 
sce a Prodi? 

«Mi riferisco a lui e Franceschini. 
Sostenere che D'Alema usi l'asi¬ 
nelio per far fuori il Ppi è un resi¬ 
duo di nervosismo per l’elezione 
del presidente della Repubblica. 
Mi sembra che sia D'Alema che 
Veltroni abbiano con chiarezza 
detto che il Ppi è per i Ds un alleato 




Ppi e Democratici 
sbagliano 
I Ds hanno sempre 
dato prova di voler 
tenere unita 
la coalizione 




strategico. E che Prodi, che per pri¬ 
mo ha aperto la competizione 
dentro il centrosinistra, dica ades¬ 
so che siamo noi gli antiunitari mi 
sembra francamente risibile. ». 
Scusi, perché l'elezione di Ciampi 
innervosisce? Il Ppi sembra aver¬ 
la subita e Prodi non è sembrato 
moltoimpegnato... 

«...Salvo poi, in un modo un po' 
troppo elettoralistico, aver tenta¬ 
to di intestarsela. Ma il problema è 
più di fondo. L'elezione di Ciampi 
- qualità del personaggio e modo 
in cui è avvenuta - ha tirato fuori 
dallo stallo, dopo il fallimento del¬ 
la Bicamerale, la tran¬ 
sizione italiana. Ha ri¬ 
lanciato con energia 
la prospettiva di un 
bipolarismo che pos¬ 
sa finalmente poggia¬ 
re anche sulle rifor¬ 
me. In questo qua¬ 
dro, la questione del 
centro che sta a sini¬ 
stra e della sua riorga¬ 
nizzazione si pone 
con urgenza. È evi¬ 
dente che il Ppi, ma 
anche i Democratici 
che si trovano con un 
Romano Prodi con grandi respon¬ 
sabilità europee, devono fare i 
conti con questo fatto. Piuttosto 
che guardarsi in cagnesco devono 
trovare la strada». 

Quello che lei dice vale per il Ppi. 
Ma perché il rilancio del bipolari¬ 
smo dovrebbe mettere in crisi an¬ 
che Prodi? 

«La vera competizione s'è aperta 
nell'area del centro, mentre i Ds 
sono in cammino per rilanciare 
una forte sinistra democratica. 
Pensi alla reazione di Prodi contro 
i Popolari dopo la vicenda Ciam¬ 
pi. Certo, le elezioni europee esa¬ 


sperano tutto. Però sul tavolo og¬ 
gi, quando si riapre la transizione, 
c'è soprattutto il problema del 
centro che sta a sinistra e della sua 
leadership. È assurdo pensare che 
si possa giocare uno contro gli al¬ 
tri. Il problema è unificare il cen¬ 
tro. È lo stesso che vale per la sini¬ 
stra. Al di là delle elezioni, la pro¬ 
spettiva strategica è quella di un 
centrosinistra capace di attrarre 
consenso, intanto, dall'area del¬ 
l'astensionismo, e poi, da quella 
moderata che vota centrodestra». 
Ma perché il dopo Ciampi invece 
di spingere all'aggregazione del 
centro coincide con 
un attacco dell'inte¬ 
ra area del centro 
contro iDs? 

«Perché in campagna 
elettorale si marcano 
le differenze invece di 
ciò che unisce. È però 
anche vero che Mari¬ 
ni aveva tentato l'uni¬ 
tà con Prodi che gli ri¬ 
spose no. La vera 
competizione si è 
aperta al centro non 
sulla sinistra. Ma c'è 
un compito che tutto 
il centrosinistra deve svolgere uni¬ 
tariamente: recuperare credibilità 
rispetto all'astensionismo ed esse¬ 
re attrattivi verso il centro mode¬ 
rato. L'interpretazione che noi 
avremmo approfittato dell'elezio¬ 
ne di Ciampi per far fuori i Popola¬ 
ri e quella che saremmo contro 
l'Ulivo, servono per rendersi ap¬ 
petibili agli elettori ». 

C'è il rischio di una destabilizza¬ 
zione dell'alleanza? 

«Il dibattito che s'è aperto nel Ppi 
dopo Ciampi - lo dico con grande 
rispetto e senza volermi intrufola¬ 
re - mi preoccupa. Quando D'Ale- 




II problema 
è come attrarre 
consensi dall'area 
deH'astensionismo 
e da quella 
moderata 




ma e Veltroni dicono di avere a 
cuore la prospettiva dei Popolari 
non dicono una banalità. Se si 
aprisse una loro crisi dura non sa¬ 
rebbe un vantaggio per noi ma un 
fattore di debolezza grave. Tutto 
hanno in testa di Ds tranne che 
forzare questa crisi». 

Secondo alcuni osservatori i Ds, 
dato per spacciato il Ppi avrebbe¬ 
ro tentato un cambio di cavallo 
puntando sui Democratici. 
«Intanto, io che sono amico per¬ 
sonale e anche un sostenitore di 
Romano Prodi, vorrei dire che c'è 
una differenza tra Popolari e De¬ 
mocratici. Nel Ppi c'è 
la memoria e la radice 
di una tradizione che 
non si misura coi de¬ 
cimali dei voti. Lì c'è 
un pezzo di ceto poli¬ 
tico di cui il centrosi¬ 
nistra non può fare a 
meno». 

EiDemocratici? 
«Sono nati in com¬ 
petizione. Invece di 
preoccuparsi della ri¬ 
strutturazione dell'a¬ 
rea del centro che sta 
a sinistra e di conqui¬ 
stare spazi alla loro destra si sono 
preoccupati di aprire anche, tal¬ 
volta soprattutto, la competizio¬ 
ne coi Ds. 

Lo considero un grave errore stra¬ 
tegico. Una forza che per definire 
la propria identità ha bisogno di 
forzare i toni della polemica... 
Non siamo stati noi ad andare in 
giro con una astiosa campagna 
antiparitito e contro il partitismo. 
Ecco perché è infondato e miope il 
ragionamento sul cambio di ca¬ 
vallo. Penso che il centrosinistra 
abbia bisogno di tutti e due questi 
soggetti». 


L'INTERVISTA 


Castagnetti: «La coalizione non si regge sulle divisioni» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Basta con le polemiche 
personali, il Ppi guardi in avanti, 
faccia politica. E tutte le forze che 
si richiamano al cattolicesimo 
democratico si mettano insieme 
federandosi. Contano i progetti, 
non i numeri nella coalizione di 
centrosinistra. È l'appello che il 
capogmppo uscente del Ppi a 
Bruxelles, Pierluigi Castagnetti, 
rivolge al suo partito. 

Onorevole Castagnetti il Ppi sta 
progressivamente alzando il to¬ 
no della polemica con D'Alema e i 
Democratici di sinistra. Ma qual è 
l'obiettivo? 

«Mi auguro che la campagna 
elettorale per le europee sia carat¬ 
terizzata da toni più bassi e con¬ 
centrati sui contenuti, altrimenti 
il rischio è quello di un logora¬ 
mento del quadro politico nazio¬ 
nale non auspicabile. Bisogna 
smettere le polemiche personali, 
il Ppi deve concentrarsi nel ren¬ 
dere sempre più visibile la pro¬ 
pria presenza nel centrosinistra». 
La discussione nel Ppi sulle pro¬ 
spettive del centrosinistra vede 
posizioni diverse. Qual è la sua? 
«Dopo il 13 giugno apriremo una 
riflessione seria nel partito che 
non sarà una resa dei conti fra di¬ 
rigenti. Dovremo discutere sulle 
modalità del nostro essere nella 
coalizione. Sono tra coloro che 
all'indomani della nascita del 
governo D'Alema ritenevano 
rotto l'equilibrio dell'Ulivo e che 


bisognava ricostruirne uno nuo¬ 
vo. Ma non lo si fa con gli organi- 
grammi, ma con la politica e 
dunque il Ppi deve costruire una 
nuova iniziativa programmatica 
che lo identifichi con maggiore 
evidenza. Del resto questo è an¬ 
che il senso di alcune polemiche 
apertesi nel mondo cattolico, co¬ 
me si vede anche leggendo l'Av¬ 
venire». 

Lei è a favore dell'ipotesi di una 


federazione delle forze di centro? 

«Il discorso dopo le elezioni va ri¬ 
preso. Il centrosinistra si regge 
sulla capacità di creare una sinte¬ 
si virtuosa tra posizioni politiche 
diverse, espressione di scelte cul¬ 
turali. E questa diversità deve 
emergere. Il metodo che regge 
oggi gli equilibri in Europa tra 
Ppe e Pse in tal senso ha molto da 
insegnare alle vicende italiane. 
Nel parlamento europeo su ogni 
argomento si parte sempre da po¬ 
sizioni distinte e riconoscibili dei 


due maggiori gruppi. Poi si arriva 
a una risoluzione comune. Que¬ 
sto deve avvenire anche nel cen¬ 
trosinistra italiano, in cui finora 
si è preferito fare una mediazione 
dietro le quinte: d'ora innanzi 
deve avvenire alla luce del sole». 
Come possono essere riformulati 
i rapporti tra Ppi e Democratici? 
«Una coalizione di centrosinistra 
non si può reggere solo su una 
contrapposizione di posizioni 


diverse, deve recuperare l'origi¬ 
nario spirito dell'Ulivo, deve ri¬ 
prendere il confronto sulle posi¬ 
zioni politiche. Se si pensa di re¬ 
golare i conti solo sulla base dei 
numeri temo che la coalizione si 
logorerà progressivamente con 
conseguenze non prevedibili. 
Oggi sappiamo che i Democrati¬ 
ci hanno messo insieme tante 
personalità dall'appeal elettorale 
anche importante, ma non ab¬ 
biamo ancora colto 1 ' elemento di 
distinzione programmatica e po¬ 


litica: quando questa sarà chiara 
ci misureremo con essa, parten¬ 
do dalla forza del Ppi che è data 
dalla tradizione del cattolicesi¬ 
mo democratico che questo par¬ 
tito porta nella coalizione ». 

Crede davvero, come dice il vice- 
segretario del Ppi, Franceschini, 
che l'obiettivo dei Ds è quello di 
ridimensionarvi? 

«Non credo che i Ds abbiano il 
problema di ridimensionare i po¬ 


polari, bensì vogliono irrobustire 
la loro influenza o - come si dice¬ 
va una volta - la loro egemonia 
nella coalizione. Ma per questo 
non mi lamento. Noi dobbiamo 
invece preoccuparci di come 
non perdere di peso e ciò dipende 
dai popolari stessi. Ognuno deve 
fare il proprio mestiere. Noi dob¬ 
biamo ripensare, come abbiamo 
iniziato a fare a Chianciano, il 
progetto politico, senza essere 
ancorati alla nostalgia. E questo 
sarà il tema del prossimo con¬ 


gresso e della nuova generazione 
di dirigenti che nascerà intorno a 
questo compito». 

I democratici a chi prenderanno 
voti: alla destra o alle forze di cen¬ 
trosinistra? 

«In un primo tempo, anche per 
l'effetto novità, pensavo ad un 
recupero di voti dall'area dell'a¬ 
stensione e anche del centrode¬ 
stra. Mi auguro che riescano an¬ 
cora a farlo, perché se fosse solo 
una ridistribuzione di consensi 
nel centrosinistra sarebbe un'o¬ 
perazione non positiva e non 
corrispondete alle ambizioni di¬ 
chiarate. Ma mi chiedo se il mo¬ 
vimento, non più guidato da 
Prodi, ma da Di Pietro e da Cac- 
ciari, conserverà l'appeal verso 
un target elettorale fuori del cen¬ 
trosinistra». 

Dopo le europee i democratici 
chiederanno un rimpasto di go¬ 
verno? 

«Sarebbe triste se le elezioni euro¬ 
pee venissero utilizzate per altri 
fini. Ma non credo che questo ac¬ 
cadrà, anche perché nel governo 
ci sono ministri che fanno riferi¬ 
mento a quell'area: De Castro, 
forse Micheli. Ma non credo che 
questoaccadrà». 

Quali devono essere i rapporti del 
Ppi con l'Udeur di Mastella? 
«Prima facevo riferimento alle 
tradizioni culturali. Se sono que¬ 
ste le interlocutrici nella coalizio¬ 
ne tutti coloro che si riconosco¬ 
no nel cattolicesimo democrati¬ 
co devono trovare modalità di 
aggregazione federativa». 
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Popolari o gruppo misto? 
Scalfaro oggi incontra Elia 

ROMA Che sarebbe rientrato presto nella vita politica era scontato. Ma che il ripo¬ 
so di Oscar Luigi Scalfaro, da sabato ex presidente della Repubblica e senatore a 
vita, durasse così poco, lo era meno. A 48 ore dall’addio al Quirinale, l’ex capo dello 
Stato entrerà a Palazzo Madama, dove l’aspetta il presidente dei senatori popolari 
Leopoldo Elia. Si scioglierà così l’interrogativo: a quale gruppo si iscriverà Oscar 
Luigi Scalfaro? A quello del Ppi, come sperano molti popolari, che nei giorni scorsi 
non hanno fatto altro che ripetere, «l’aspettiamo a braccia aperte» o a quello mi¬ 
sto, come hanno fatto i suoi predecessori, Leone e Cossiga? Perché per il momento, 
la terza ipotesi, di un gruppo a sé per gli ex capi di Stato, richiesta da Cossiga, non 
ha ricevuto ancora una risposta, né ufficiale, né ufficiosa. Dovrà essere la giunta 
per il regolamento a dire se un’eccezione [minimo dieci senatori per dar vita ad un 
gruppo parlamento) per gli ex capi di Stato è possibile. 

Se quest’ultima strada fosse percorribile, a Scalfaro non dispiacerebbe. È proprio 
Cossiga che lo chiarisce: «La proposta è stata presa in piena intesa con l’amico 
Oscar Luigi Scalfaro». Leone e Cossiga, quando lasciarono il Colle, si iscrissero al 
gruppo misto, in polemica con piazza del Gesù. Certo, anche Scalfaro, qualche fasti¬ 
dio verso i popolari, in particolare il suo segretario Marini, ce l’ha, proprio per come 
ha condotto la partita del Quirinale. Ma l’ex capo dello Stato vuole rientrare in poli¬ 
tica proprio per dare una mano ai popolari. E per farlo più liberamente, forse sce¬ 
glierà, almeno in un primo momento, di iscriversi al gruppo misto, come danno per 
scontato molti parlamentari popolari. 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 
numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 
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RAIUNO 

Ultima puntata 
per le «Commesse» 

■ Si chiudono le avventure delle «Commesse» romane 
interpretate da Sabrina Fenili, Nancy Brilli, Veronica 
Pivetti e Anna Valle, che hanno raccolto ascolti re¬ 
cord [con puntedi oltredieci milioni di telespettatori 
a puntata), e anchefatto un poco discutere per argo¬ 
menti di solito poco trattati nei serial all’italiana (ad 
esempio l’omosessualità, con la figura dell’amico gay 
interpretato dal bravo Castellani). Nell’ultima punta¬ 
ta della miniserie di Gioigio Capitani, in onda stasera 
alle20.50su Raiuno e intitolata «Francesca», le no¬ 
stre eroine sono alle prese con un inspiegabile buco di 
50 milioni cheta rischiare la chiusura alla boutique 
Jack Norton, mentre dal passato di Francesca riemer¬ 
ge un giovane amore. Raifiction non esclude 
di realizzare per il prossimo anno il seguito della serie, 
prodotta sempre da Edwige Fenech, anche 
con altre attrici, nel caso le attuali protagoniste non 
fosserodisponibili. 


RAITRE 

Kosovo: Purgatori 
conclude il ciclo 

■H Quarta puntata - questa sera alle20.50su Raitre - per 
Jugoslavia, morte di una nazione», il bel programma 
di Andrea Purgatori che questa sera propone un do¬ 
cumentogirato da Channel Four: «Kosovo- storie ve¬ 
re», reportage di cui Tele+ ha eccezionalmente cedu¬ 
to i diritti alla Rai, «vista l’importanza della situazione 
in corso in Kosovo», come ha spiegato Piero Crispino, 
direttore cinema di Tele+. Realizzato in Kosovo tra 
l’ottobre e il dicembre del ‘98, alla vigilia del dramma¬ 
tico conflitto, il documentario dà voce soprattutto al¬ 
le vittime di questa guerra: due etnie, quella serba e 
quella albanese, ognuna delle quali racconta, senza 
mediazioni politiche e diplomatiche, il propriodisa- 
gio, le proprie difficoltà e speranze, le proprie ragioni. 
Nel corso di quest’ultima puntata del suo program¬ 
ma, Purgatori racconterà anche il drammatico per¬ 
corso che dalla rivolta del Kosovo ha portato all’inizio 
del conflitto contro Milosevic. 



Se Dracula si innamora... 

N el Medioevo, il prode principe Vlad, dopo il suici¬ 
dio della moglie, è diventato il vampiro immorta¬ 
le Dracula. Ma quando conosce Mina, aspetta a 
vampirizzarla: perché, grazie a lei, scoprirà l’a¬ 
more. Dracula di Bram Stoker (Usa ‘92,130 
min.) vinse tre Oscar: effetti sonori, trucco e 
musiche (di Kilar in cui spicca la voce spet¬ 
trale di Diamanda Galàs). Su Italia 1, 20.45. 


SCELTI PER VOI 


■ RADIODUE 11.50 

MEZZOGIORNO 

CON... 

NADA 

■ Nada e i suoi esor¬ 
di (a 15 anni), l'incon¬ 
tro a 18 anni con Pie¬ 
ro Ciampi musicista e 
cantautore, che scris¬ 
se per lei un intero al¬ 
bum Ho scoperto che 
esisto io. E poi il tea¬ 
tro: prima con Naset¬ 
ti, poi con Dario Fo. 
Dopo sette anni di 
inattività, nel ‘98 l’al¬ 
bum Nada Fr/o con gli 
Avion Travel. Nel cor¬ 
so della trasmissione 
riascolteremo anche 
Louis Amstrong con 
un canzone da Sanre¬ 
mo e Fo-Jannacci in 
Ho visto un re... 


■ RAIUNO 9.45 

UN NEMICO 
PER AMICO 


■ Mentre la Seconda 
Mondiale sta avvian¬ 
dosi alla conclusione, 
in una Provenza sul 
punto di riscoprire la 
libertà dopo l’occupa¬ 
zione, due bambini 
francesi si imbattono 
in un soldato tedesco, 
disertore. Nonostante 
le molte ragioni di lon¬ 
tananza, fra loro na¬ 
sce un’amicizia. Non 
semplice né priva di 
timori, ma intensa e 
solida. 


Regia di J.L. Hubert con 
Richard Bohringer, Antoi- 
nee Julien Hubert. Fran¬ 
cia (89), 105 min. 


■ RETE4 22.50 

INSEPARABILI 


■ La vita dei due ge¬ 
melli Elliott e Beverly 
Mantle, famosi gine¬ 
cologi che si dividono 
tutto, casa e amanti 
comprese, è sconvol¬ 
ta dall'inconro con 
Claire: Beverly si inna¬ 
morerà follemente di 
lei distruggendoma 
poco a poco se stes¬ 
so e il fratello. Tratto 
dal romanzo di Woods 
eGaesland, una di¬ 
scesa nelle ambiguità 
dell’animo umano. 


Regia di David Cronen- 
berg con Jeremy Irons, 
Geneviève Bujold. Cana¬ 
da (1988). 115 minuti. 


■ RAIDUE 23.50 

SQUILLO PER 
L’ISPETTORE 
KLUTE 

■ Il detective privato 
John Klute è incarica¬ 
to da un industriale di 
ritrovare un suo colla¬ 
boratore svanito nel 
nulla: una prostituta 
lo aiuterà a venire a 
capo dell'enigma. 

Noir metropolitano vo¬ 
tato ad indagare nella 
psiche. Jane Fonda 
vinse l’Oscar con la 
sua interpretazione 
della squillo tormen¬ 
tata che va dallo psi¬ 
canalista. 


regia di Alan J. Pakula 
con Donald Sutherland e 
Jane Fonda. Usa (1970). 
114 minuti. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



C RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1. 

6.40 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 

9.45 UN NEMICO PER 
AMICO. Film drammatico 
(Francia, 1989) 

Prima visione Tv. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 ELEZIONI EUROPEE: 
USTE A CONFRONTO. 

14.30 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. “Caccia al lupo”. 

20.50 COMMESSE. 

Minisene. “Francesca”. 

Con Sabrina Ferilli, 

Nancy Brilli. 

22.50 TG 1. 

22.55 PORTA A PORTA. 

Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.35 STAMPA OGGI. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

1.15 SOTTOVOCE. 

1.40 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 

2.25 LA PORTA SUL BUIO. 
Sceneggiato. 

3.20 CI PENSIAMO 
LUNEDÌ. Varietà. 

4.20 DE SICA RACCONTA. 
Attualità. 

4.40 HELZAC0MIC. 

Varietà. 

5.30 TG 1 - NOTTE 

(Replica). 


^ RAIDUE 

6.05 STUDIO LEGALE. 

6.15 ALLA RICERCA 
DELL’ANIMA. Rubrica. 

6.30 ANDIAM ANDIAM A 
LAVORAR... (Replica). 

6.40 LAVORORA. (Replica). 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 GO CART MATTINA. 

9.35 SORGENTE DI VITA. 
10.05 L’ARCA DEL DR. 
BAYER. Telefilm. 

10.50 TG 2 - MEDICINA 33. 

11.10 METEO 2. 

11.15TG 2-MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 UN CASO PER DUE. 
Telefilm. 

15.10 MARSHALL. Telefilm. 
16.05 TG 2 - FLASH. 

16.10 GLI OCCHI DELL’A¬ 
MORE. Film-Tv drammatico 
(Italia, 1961). 

17.55 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE (LE 
AVVENTURE DI STANLIO E 
OLLIO). Comiche. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. “Una lunga 
notte per Derrick” - “Una 
misteriosa scomparsa". 
23.05 TG 2 - NOTTE. 

23.40 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

23.50 UNA SQUILLO PER 
L’ISPETTORE KLUTE. Film 
thriller (USA, 1971). 

1.50 METEO. 

2.00 LAVORORA. (Replica). 


4. RAfTRE 

6.00 RAI NEWS 24 - 
MORNING NEWS. 

Contenitore dì attualità. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 
All’interno: Media/Mente. 

10.00 HAREM. Talk-show. 
11.00 GIROMATTINA ’99. 

Rubrica sportiva. 

—T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

—RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - BELLITALIA. 
13.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

—METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

—T 3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.20 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

Contenitore sportivo. 
All’interno: Ciclismo. 

82° Giro d'Italia. 
Catania-Messina. 3 a tappa. 

18.25 T 3 METEO. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT. Rubrica. 

20.25 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. 
Speciale. “Jugoslavia: 
morte di una nazione”. 
Conduce Andrea Purgatori. 

22.40 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 GNU. Varietà. 

24.00 RAI SPORT. Rubrica. 
0.35 T 3 - IN EDICOLA- 
NOTTE CULTURA. 

T 3 METEO. 

1.15 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 

1.25 RAI NEWS 24. 

Contenitore di attualità. 


OC RETE 4 

6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 
Telenovela. 

9.45 CUORE SELVAGGIO. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Telenovela. 

11.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 LETTO DI SPINE. 

Film drammatico (USA, 
1960). Con Richard Burton. 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 FORUM DI SERA. 
Rubrica. Conduce Paola 
Perego con l’avv. Tina 
Lagostena Bassi ed il 
giudice Santi Licheri. 

22.50 INSEPARABILI. Film 
drammatico (USA, 1988). 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 RIC E GIAN FOLIES. 

Varietà (Replica). 

2.55 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

3.20 L'ALTRO AZZURRO. 

Documenti (Replica). 

4.00 IL PROCESSO DI 
VERONA. Film drammatico 
(Italia, 1962, b/n). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

9.20 CINQUE MARINES 
PER CENTO RAGAZZE. 

Film commedia 
(Italia, 1961). 

11.20 MAC GYVER. Tf. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.00 I SIMPSON. Cartoni. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3" TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. 

20.45 DRACULA DI BRAM 
STOKER. Film horror (USA, 
1992). Con Gary Oldman, 
Keanu Reeves. Regia di 
Francis Ford Coppola. 

23.10 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.40 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.00 ITALIA 1 SPORT - 
DOPO GARA. Rubrica. 

1.30 STUDIO SPORT. 

1.55 IFUEGO! (Replica). 

2.30 CACCIA ALLA FRASE. 
Gioco (Replica). 

3.00 COLPO DI FULMINE. 
Varietà (Replica). 

3.30 AENIGMA. Film thriller 
(Italia/USA, 1987). 

5.00 KUNG FU. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - 
PRIMA PAGINA. 

8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.15 MAURIZIO 
COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce 
Maurizio Costanzo (R). 

12.00 I ROBINSON. 

Telefilm. “Litigio in famiglia”. 

12.30 CASA VIANELLO. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 TUTTO BEAN. Tf. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.40 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 SCEMO & PIÙ 
SCEMO. Film commedia 
(USA, 1994). Con Jim 
Carrey, Jeff Daniels. Regia 
di Peter Farrelly. 

22.55 TG 5 - NOTIZIE 
DELLA GUERRA. 

23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. Con 
Maurizio Costanzo. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


IMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 AMORE SENZA FINE: 
GOCCIA DI SMERALDO. 

Film commedia (Canada, 

1990) . Con Elizabeth 
Mason, Peter Rackell. 
All’interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.05 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.30 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 DELITTI SENZA 
CASTIGO. Film drammatico 
(USA, 1942, b/n). Con Ann 
Sheridan, Robert 
Cummings. 

16.45 LA POSTA DEL 
“TAPPETO VOLANTE”. 
Talk-show. Conduce Luciano 
Rispoli. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. Tf. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.40 ASPETTANDO... IL 
PROCESSO. Rubrica. 

20.45 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica. 

23.00 TELEGIORNALE. 

METEO. 

23.25 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. Conduce Lillo 
Perri. 

23.35 DENTI ASSASSINI. 

Film drammatico (USA, 

1991) . Con Paul Coufos, 
Lisa Schrage. Regia di 
Damian Lee. 

1.15 TELEGIORNALE. 
METEO. 

1.45 ROXY BAR. Musicale 
(Replica). 

4.25 CNN. 


TMC2 


12.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
13.00 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLORADO ROSSO. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

18.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 FLASH. 

19.05 PUZZLE. Musicale. 
19.351+1+1. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 

20.30 FABRICA. Attualità. 

21.45 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 CICLISMO. 
Mountainblke. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE+bianco 


11.35 STRANI MIRACOLI. 

Film commedia. 

13.25 DAWSON’S CREEK. 

Telefilm. 

14.10 JAMES E LA PESCA 
GIGANTE. Film commedia. 

15.30 LE TRE VITE DI 
KAREN. Film thriller. 

17.25 SPEED 2 - SENZA 
LIMITI. Film azione. 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubric. 
21.00 AMORE E MORTE A 
LONG ISLAND. Film. 

22.30 CANNES 1999. 
Speciale. 

23.00 DAY 1. Corto. 

23.30 L'ISOLA PERDUTA. 
Film fantastico. 

1.10 RELAZIONI INTIME. 
Film drammatico. 

2.50 KISS OR KILL. Film. 

4.20 LE FAREMO TANTO 
MALE. Film commedia. 


TELE+nero 


12.40 IL BACIO DEL SER¬ 
PENTE. Film drammatico. 

14.25 BIG FISH. Film. 
16.05 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film musicale. 

17.45 NATIONAL 
LAMPOON'S - THE DON'S 
ANLYST. Film commedia. 

19.25 A CASA DI JOE. 

Film grottesco. 

20.45 NIRVANA. Film 
fantastico (Italia, 1997). 

22.35 DUE GIORNI SENZA 
RESPIRO. Film commedia 
(USA, 1996). Con D. 

Aiello, G. Crutwell. 

O. 15 ARANCIA 
MECCANICA. Film 
drammatico (USA, 1971). 
Con M. McDowell, 

P. Magee. 

2.30 LAMÙ BEAUTIFUL 
DREAMER. Film animazio¬ 
ne (Giappone, 1992). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì sport; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 
9.05 Radio anch'io Sport; 10.00 Millevoci 
lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - 
GR 1 Scienza; 11.17 Radioacolori; 12.05 
Come vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 
12.32 Millevoci itinerari; 13.27 
Parlamento news; 13.30 Partita doppia; 
14.00 Medicina e società; 14.10 Bolmare; 
14.15 Ciclismo. 82° Giro d'Italia. 
Presentazione della tappa; 14.35 Senza 
rete; 16.00 GR 1 - Noi Europei; 16.32 
Ciclismo. 82° Giro d’Italia. Fasi finali e arri¬ 
vo; 17.00 Come vanno gli affari; 17.13 
Ciclismo. 82° Giro d'Italia. Processo alla 
tappa; 17.32 Radiouno Musica; 18.00 GR 
1 - Radio Campus; 19.32 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Zapping; 20.47 Novecento, 
addio; 20.50 L’ispettore Derrick. (Onda 
media). In contemporanea con Raidue per 
i non vedenti; 21.05 L’udienza è aperta; 
22.03 Per noi; 22.52 Bolmare; 23.37 
Poesia e musica; 23.45 Uomini e camion; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 


e Fiamma e la trave nell'occhio; 8.50 Eros 
per tre. Originale radiofonico; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.18 Morning Hits; 10.35 
Se telefonando... Risponde Barbara 
PalombelIi; 11.54 Mezzogiorno con... 
“Nada”; 12.10 GR Regione; 13.00 Hit 
Parade; 14.15 Caterpillar presenta: Cosa 
Fatta Lato A; 15.03 Jefferson. Il magazine 
“Under trenta”; 17.00 GR 2 - Sport; 17.07 
Hit Parade; 18.02 Caterpillar; 20.04 I duel¬ 
lanti; 21.30 Suoni e ultrasuoni; 23.30 
Alcatraz (Replica); 0.15 Boogie Nights; 
3.00 Solo musica; 4.00 Permesso di sog¬ 
giorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; —.— Ascolti musicali a tema; 

9.45 Ritorni di fiamma; 10.35 II Giudizio 
Universale; 11.00 Accadde domani: La 
pagina degli spettacoli; 11.40 Inaudito; 
12.00 Incontro con... “Zubin Mehta"; 

12.45 Cento lire; 13.00 La Barcaccia; 
14.04 Lampi di primavera; 14.05 Così lon¬ 
tano, così vicino; 15.05 Lampi di jazz; 
17.10 Voci di un secoloi; 18.00 II Bestiario; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite; 20.00 Orchestra Filarmonica della 
Scala. Musica di J.S. Bach. Direttore 
Riccardo Muti; 22.30 Oltre il sipario; 23.20 
Storie alla radio. Nadia Fusini legge e rac¬ 
conta “Cuore di tenebra”. Di Joseph 
Conrad; 24.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

10 

20 

■ VERONA 

15 

20 

■ 

AOSTA 

13 

25 

TRIESTE 

16 

22 

VENEZIA 

14 

22 

MILANO 

15 

23 

TORINO 

15 

20 


MONDOVÌ 

14 

18 


CUNEO 

14 

np 

GENOVA 

17 

22 

IMPERIA 

15 

20 

BOLOGNA 

13 

22 

FIRENZE 

18 

24 


PISA 

14 

22 


ANCONA 

17 

19 

PERUGIA 

17 

22 

PESCARA 

15 

21 

L’AQUILA 

10 

22 

ROMA 

17 

20 


CAMPOBASSO 

15 

19 

■ bari 

16 

23 

NAPOLI 

16 

22 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

20 

21 

R. CALABRIA 

17 

28 


PALERMO 

16 

20 


MESSINA 

19 

22 

CATANIA 

15 

27 

CAGLIARI 

16 

24 

ALGHERO 

15 

22 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 3 13 


OSLO 5 13 


STOCCOLMA 1 14 


COPENAGHEN 

3 

11 

VARSAVIA 

5 

12 

BONN 

1 

16 

VIENNA 

8 

16 

GINEVRA 

10 

17 

BARCELLONA 

17 

22 

LISBONA 

11 

20 


MOSCA 

4 

14 

LONDRA 

7 

15 

FRANCOFORTE 

5 

18 

MONACO 

7 

16 

BELGRADO 

12 

19 

ISTANBUL 

17 

30 

ATENE 

19 

26 


BERLINO 

6 

10 

BRUXELLES 

5 

15 

PARIGI 

7 

19 

ZURIGO 

6 

19 

PRAGA 

6 

13 

MADRID 

8 

23 

AMSTERDAM 

6 

15 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 19 31 


BUCAREST 15 26 


ALGERI 18 31 


Al Nord nuvoloso su tutte le regioni con isolate precipita¬ 
zioni. Al Centro e Sardegna nuvoloso con deboli piogge 
che si intensificheranno nella giornata. Sulla e Sicilia nu¬ 
voloso. Nuvoloso con precipitazioni, anche temporale¬ 
sche, sulle regioni peninsulari, che risulteranno più in¬ 
tense sulle zone interne. 


Al Nord molto nuvoloso con precipitazioni sparse, an¬ 
che a carattere temporalesco. Al Centro cielo general¬ 
mente nuvoloso con precipitazioni sparse nella prima 
parte della giornata. Al Sud, cielo parzialmente nuvo¬ 
loso con temporanei addensamenti e possibilità di oc¬ 
casionali piovaschi specie nelle zone interne. 


Un intenso flusso di correnti meridionali conduce sull’Italia fronti 
nuvolosi che risulteranno più attivi sulle regioni occidentali. 
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Lunedì 17 maggio 1999 



lo Sport 


l'Unità 


RISULTATI 



BARI-JUVENTUS 

O-l 

BOLOGNA SAMPDORIA 

2-2 

FIORENTINA-LAZIO 

1-1 

MILAN EMPOLI 

4-0 

PARMA-PIACENZA 

O-l 

ROMA CAGLIARI 

3-1 

SALERNITANA-VICENZA 

2-1 

UDINESE PERUGIA 

1-2 

VENEZIA-INTER 

3-1 


un 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 23 / 05 / 99 ) 

CAGLIARI-FIORENTINA 

EMPOLI-UDINESE _ 

INTER-BOLOGNA _ 

IUVENTUS-VENEZIA 

LAZIO-PARMA _ 

PERUGIA-MILAN _ 

PIACENZA-SALERNITANA 

SAMPDORIA-BARI 

VICENZA-ROMA 


CLASSIFICA 





Partite 


Reti 


In casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 

SQUADRE 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

MILAN 

67 

33 

19 

10 

4 

57 

33 

13 

3 

1 

35 

17 

6 

7 

3 

22 

16 

LAZIO 

66 

33 

19 

9 

5 

63 

30 

11 

4 

1 

39 

13 

8 

5 

4 

24 

17 

PARMA 

55 

33 

15 

10 

8 

54 

34 

9 

6 

2 

27 

13 

6 

4 

6 

27 

21 

FIORENTINA 

55 

33 

16 

7 

10 

54 

40 

13 

4 

0 

36 

10 

3 

3 

10 

18 

30 

ROMA 

51 

33 

14 

9 

10 

65 

48 

13 

3 

1 

43 

16 

1 

6 

9 

22 

32 

JUVENTUS 

51 

33 

14 

9 

10 

39 

34 

9 

4 

3 

22 

14 

5 

5 

7 

17 

20 

UDINESE 

51 

33 

15 

6 

12 

49 

51 

9 

4 

4 

25 

20 

6 

2 

8 

24 

31 

BOLOGNA 

44 

33 

11 

11 

11 

43 

44 

8 

5 

4 

31 

20 

3 

6 

7 

12 

24 

INTER 

43 

33 

12 

7 

14 

56 

53 

9 

3 

4 

40 

23 

3 

4 

10 

16 

30 

BARI 

42 

33 

9 

15 

9 

39 

43 

6 

8 

3 

17 

15 

3 

7 

6 

22 

28 

VENEZIA 

42 

33 

11 

9 

13 

36 

42 

9 

5 

3 

23 

14 

2 

4 

10 

13 

28 

CAGLIARI 

40 

33 

11 

7 

15 

48 

49 

9 

4 

3 

32 

18 

2 

3 

12 

16 

31 

PIACENZA 

40 

33 

11 

7 

15 

47 

48 

9 

4 

3 

33 

19 

2 

3 

12 

14 

29 

PERUGIA 

39 

33 

11 

6 

16 

42 

59 

10 

3 

3 

29 

19 

1 

3 

13 

13 

40 

SALERNITANA 

37 

33 

10 

7 

16 

36 

50 

9 

4 

4 

26 

16 

1 

3 

12 

10 

34 

SAMPDORIA 

34 

33 

8 

10 

15 

37 

55 

7 

6 

3 

24 

16 

1 

4 

12 

13 

39 

VICENZA 

33 

33 

8 

9 

16 

26 

43 

7 

4 

5 

17 

16 

1 

5 

11 

9 

27 

EMPOLI* 

20 

33 

4 

10 

19 

25 

60 

4 

5 

7 

16 

22 

0 

5 

12 

9 

38 


MARCATORI 


UEFA: SPAREGGIO INTER-BOLOGNA 


21 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

19 reti: AMOROSO (Udinese) e BIERHOFF 
(Milan) 

17 reti: DELVECCHIO (Roma) 

16 reti: CRESPO (Parma) 


Cagliari comunque salvo 
Lo dice la classifica avulsa 


ISreti: MUZZI (Cagliari), S. INZACHI (Pia¬ 
cenza) e SIGNORI (Bologna) 

13 reti: SALAS (Lazio), RONALDO (Inter) e 
MONTELLA (Sampdoria) 


PROSSIMA SCHEDINA 


CAGLIARI-FIORENTINA 

EMPOLI-UDINESE 

INTER-BOLOGNA 

J U VENTU S-VEN EZIA 

LAZIO-PARMA 

PERUGIA-MILAN 

PIACENZA-SALERNITANA 

SAMPDORIA-BARI 

VICENZA-ROMA 

LECCE-ATALANTA 

FRIBURGO-H. BERLINO 

AMBURGO-STOCCARDA 

R. SOCIEDAD-VALENCIA 


Gli ultimi 90‘ dovranno stabilire ancora, oltre al nome 
della formazione campione d’Italia (Milan 67, Lazio 
66), leduesquadrechegiocheranno la Coppa Uefa 
del 2000 (la terza uscirà dallo spareggio Inter-Bolo- 
gna semifina liste di Coppa Italia), leduesquadre che 
faranno l’Intertoto - probabile lasciapassare per l’Ue- 
fa - e l’ultima retrocessione in serie B. 

CHAMPIONS LEAGUE. Milan, Lazio, Fiorentina e Par¬ 
ma. 

COPPAUEFA. Duetra Roma, Juventuse Udinese. 
INTERT0T0. Lottano Bologna, Inter (ma una andrà in 
Uefa), ma hanno chance pure Venezia e Bari. 
SALVEZZA. Il Cagliari è salvo perché, anche se fosse 
raggiunto a 40 punti, prevarrebbe sempre nella 
«classifica avulsa». La Salernitana può restare in A 
battendo e raggiungendo il Piacenza (40), eviterebbe 
lo spareggio solo nel caso di una X tra Perugia e Milan 
e di (almeno) un pareggio del Cagliari. 


Sampdoria e Vicenza, addio A 

Genovesi in B dopo 17 anni, veneti dopo 4. Incidenti a Bologna, 10 feriti 


Montella, I due gol più inutili 
Il rigore di Ingesson al 93' dice B 


Un poliziotto ferma il tifoso della Sampdoria entrato in campo dopo l’assegnazione del calcio di rigore Ansa 



Vannucchi tiene in corsa i granata 
I veneti in nove, retrocessione 


BOLOGNA-SAMPDORIA 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

BOLOGNA La prima vittima eccel¬ 
lente del campionato è la Sam¬ 
pdoria: dopo 17anniiblucerchia- 
ti tornano in serie B, e si esaurisce 
una parentesi leggendaria e forse 
irrepetibile della storia calcistica 
genovese, con la saga di Vialli & 
Mancini e l'indimenticabile scu¬ 
detto '91. A dire il vero, però, di 
quella Samp si erano persi i ricordi 
ben prima di ieri, quando le ulti¬ 
me speranze di salvezza sono state 
spazzate via al 94', con un dubbio 
rigore assegnato al Bologna da- 
Trentalange sul 2 a 1 per i Soriani, 
un risultato che avrebbe consenti¬ 
to alla Brigata Spalletti di conti¬ 
nuare l'inseguimento della salvez¬ 
za. Il gol di Ingesson, e il 2 a 2 fina¬ 
le, hanno invece siglato lo spieta¬ 
to verdetto, cui sono seguiti taffe¬ 
rugli dentro e fuori lo stadio, con 
un bilancio di una decina di feriti e 
una trentina di contusi, nove dei 
quali agenti di polizia. 

Il rigore-gol di Ingesson al 94esi- 
mo minuto è la sintesi perfetta del 
campionato della Samp, da tenere 
a mente come un concentrato im¬ 
pareggiabile di errori e sfighe: dal¬ 
la sciagurata diaspora di campioni 
favorita da Mantovani jr, alla ge¬ 
stione bizzarra della panchina 
(prima Spalletti, poi il Platt senza 
patentino, poi ancora Spalletti), 
dal lungo infortunio toccato a 
Montella, alla quadratura del cer¬ 
chio trovata da Spalletti negli ulti¬ 
mi due mesi. 

La partita ha dato l'impressio¬ 
ne, sbagliata, di potersi risolvere 
in una formalità, quando al 5', su 
una punizione dal limite causata 
da Mangone su Palmieri, Montel¬ 
la ha segnato il gol del vantaggio 
con una perfetta pennellata all'in¬ 
crocio dei pali. Reduce da tre ko 
consecutivi, e concentrato ormai 
sullo spareggio-Uefa con l'Inter 


CATANIA Questa volta non ci so¬ 
no errori di strategia. Questa volta 
tutto fila liscio, il «treno» della 
Saeco è vincente. Questa volta la 
faccia di Mario Cipollini al termi¬ 
ne della volata è distesa, sorriden¬ 
te. SuperMario brucia di poco l'av¬ 
versario più temibile in questo 
momento, l'olandese della Tvm 
Jeroen Blijlevens nella seconda 
tappa del Giro (da Noto a Catania, 
133 km) e veste la maglia rosa con 
24 ore esatte di ritardo rispetto al 
previsto. Sabato sul traguardo di 
Modica era amareggiato, ma ieri il 
colpo di pedale vincente ha risve¬ 
gliato in lui gli istinti istrionici. Al 
Giro dello scorso anno Mario Ci- 


(27 e 30 maggio) post-campiona- 
to (35 anni dopo lo spareggio-scu¬ 
detto), il Bologna privo divari tito¬ 
lari e con l'allegra e folkloristica 
presenza di Eriberto, non sembra¬ 
va nelle migliori condizioni psico¬ 
logiche per rimontare: invece, al 
27', da un corner di Signori, è arri¬ 
vata la deviazione di testa vincen¬ 
te del miglior uomo in campo, 
Klas Ingesson. Ma la Samp è riusci¬ 
ta a chiudere il tempo di nuovo 
avanti, con una rete in fuorigioco 
di Montella, lesto a trasformare un 
tiro di Franceschetti deviato a 
campanile da una caviglia di Pal¬ 
mieri. 

Nella ripresa la Samp ha avuto il 
demerito di non chiudere la parti¬ 
ta, e Montella per due volte (67' e 
72') ha trovato sulla sua strada un 
grande Antonioli, ed è arrivata al 
93' con la convinzione di avere in 
tasca, se non la salvezza, almeno la 
vittoria di giornata. Invece, all'ul¬ 
timo, da un contrasto innocuo Sa- 
kic-Simutenkov, è nato il rigore 
dellabeffafinale. 

Spalletti, sconvolto, ha fine ga¬ 
ra ha attaccato apertamente Tren- 
talange («Devo elencare tutto 
quello che ci ha fatto quest'anno? 
Questo rigore non c'era e ci costa 
la B») poi, confuso e infelice, ha 
ammesso: «È il giorno più bmtto 
della mia carriera e della mia vita ». 


BOLOGNA 2 

SAMPDORIA _2 

BOLOGNA: Antonioli 6,5, Rinaldi 6, Paga- 
nin 5,5 (1 ' st Lucie 6), Mangone 6, Cappio- 
li 6 (23' st Simutenkov 6), Eriberto 5 (1V st 
Binotto 5,5), Ingesson 7, Marocchi 6, Bet- 
tarini 6, Andersson 5,5, Signori 5 
SAMPDORIA: Ferron 7, Sakic 6, France¬ 
schetti 6, Lassissi 7, Balleri 6, Doriva 6, Pec¬ 
chia 6, Laigle 6 (36' st Castellini sv), Ortega 

6,5 (21 ' st Verqassola 6), Montella 7,5, Pal¬ 
mieri 7 

ARBITRO: Trentalange di Torino 6 
RETI: nel pt 5' Montella, 27' Ingesson, 38' 
Montella; nel st 48' Ingesson su rigore 


pollini fece un colpo da teatro ve¬ 
stendo sul podio, dopo la vittoria 
della tappa di Lecce, la maglia di 
Ronaldo. Il bis non ci sarà: «Que¬ 
st'anno è meglio che Ronaldo si 
metta lamia...». Scatta il paragone 
con la vittoria della Ferrari a Mon¬ 
tecarlo. Si sente la Ferrari del cicli¬ 
smo? «Assolutamente no. Cipolli¬ 
ni non è un mito. La Ferrari sì». E 
ancora un paragone, questa volta 
con Merckx che ha superato nelle 
vittorie (26 a 25 per il toscano sul 
belga): «Non scherziamo. Cipolli¬ 
ni non vale un polpaccio di 
Merckx. Mi risulta che abbia vinto 
qualche Giro, qualcheTour, qual¬ 
che cronometro e che andasse for- 


SALERNITANA-VICENZA 


SALERNO Gol di Vannucchi al 
4375" della ripresa e accadono 
due cose: la Salernitana resta in 
corsa per la salvezza, il Vicenza re¬ 
trocede in B dopo quattro campio¬ 
nati di A. Finisce 2-1, prima del gol 
di Vannucchi erano accadute altre 
cose importanti: la prima rete del¬ 
la Salernitana firmata da Di Mi¬ 
chele in posizione che puzzava di 
fuorigioco (cross di Vannucchi), il 
pareggio di Méndez con una zuc¬ 
cata in corsa, le espulsioni dell'al¬ 
lenatore Oddo per proteste al 25' 
della ripresa. Dopo il gol di Van¬ 
nucchi altre storie: i cartellini rossi 
per Otero (fallo di reazione) e 
Méndez (fallaccio), la rabbia dello 
spogliatoio vicentino, la gioia di 
quello campano perché riagguan- 
tuare la serie A a due minuti dalla 
fine non è impresa da poco. 


te anche in salita...». Dove vuole 
arrivare con la maglia rosa? Maga¬ 
ri ad aiutare Savoldelli a vincere il 
Giro? «Ci sono ancora arrivi per i 
velocisti. Mi piacerebbe vincere 
sei tappe, visto che inpassato sono 
riuscito a vincerne cinque. Savol¬ 
delli? È cresciuto molto. Ma non 
credo che sia pronto per la vittoria 
del Giro». 

Nella volata regale di Cipollini 
spicca anche il duello spalla a spal¬ 
la tra Endrio Leoni e il russo Ser- 
guei Ivanov, scudiero di Blijle¬ 
vens. Il campione di Russia per 
proteggere la mota del suo capita¬ 
no ha fatto a spallate con Leoni, 
che stava cercando di inserirsi tra i 


Vannucchi ha un nome a dir 
poco strano: Ighli. È nato a Prato 
22 anni fa, in due campionati di 
serie B con la maglia della Lucche¬ 
se aveva segnato la miseria di 3 gol. 
Epperò quello di ieri, il terzo della 
stagione (come dire che è miglio¬ 
rato), vale per tutti quelli non fatti: 
lancio di Ametrano per Tedesco, 
crossezuccatadelVannucchi, che 
tramortisce il Vicenza. Veneti in B 
dopo una gara a inseguimento, 
con la Salernitana padrona nel 
primo tempo e penalizzata dall'u¬ 
scita anticipata di Di Vaio, infor¬ 
tunato: il gol di Di Michele su cross 
del solito Vannucchi è un atto di 
giustizia. Il pareggio di Mendez su 
cross di Otero è un sussulto, poi la 
Salernitana trascinata dal pubbli¬ 
co carica a testa bassa, c'è anche un 
gol annullato a Giampaolo per 


due e l'olandese. In pochi metri 
Leoni più volte ha sollevato una 
mano dal manubrio ed ha alzato il 
gomito per allontanare Ivanov. 
Comportamento pericoloso, che 
poteva causare cadute. Per questo 
la giuria ha deciso di penalizzarlo 
di 30" e di retrocederlo all'ultimo 
posto dell'ordine di arrivo, mul¬ 
tandolo anche di 200 franchi. 
Scorrettezze a parte, la volata della 
Saeco ha esaltato la tattica perfetta 
della squadra. Con Gian Matteo 
Fagnini in fuga e possibile maglia 
rosa, la Mobilvetta della ex maglia 
rosa Ivan Quaranta e la Tvm di Bli¬ 
jlevens sono state costrette a tira¬ 
re. Così la Saeco è arrivata fresca 


fuorigioco, poi ci pensa Vannuc¬ 
chi. 

Oddo, che spera di non essere 
squalificato («ho protestato in 
maniera civile»), vola basso: «La 
Salernitana ha giocato la miglior 
partita della mia stagione, ma non 
è bastato, ora ci giocheremo tutto 
a Piacenza». Si spera nel recupero 
di Di Vaio: la contrattura alla co¬ 
scia destra è recuperabile. Tutti in 
ritiro da mercoledì, intanto Reja 
incoraggia la Salernitana: «Il Peru¬ 
gia non può fermare il Milan». 


SALERNITANA 2 

VICENZA _1^ 

SALERNITANA: Balli 6,5, Del Grosso 6,5, 
Bolic 6, Fresi 6,Tosto 5,5 (29' st Ametrano 
6), Gattuso 6, Bernardini 6,5, Tedesco 6, Di 
Michele 6,5 (16' st Chianese 5,5), Di Vaio 
sv (14' pt Vannucchi6,5), Giampaolo 6 
VICENZA: Brivio 7, Cardone 5,5 (43' pt 
Beghetto 6),Marcoaurelio 6,5, Di Cara 5,5, 
Stovini 6, Schenardi 6, Mendez 6, Dabo6 
(26' st Tisci 6), Viviani 6, Scarlato 5, Otero 
6 

ARBITRO: Cesari di Genova 6,5 
RETI: 40' pt Di Michele; 2' st Mendez; 43' 
st Vannucchi 


agli ultimi chilometri per lanciare 
un «treno» vincente. 

Classifica di tappa: 

1) Mario Cipollini (Ita-Saeco) 

in 3h 18' 12”, alla media oraria 
di km 40,262 (abbuono 16") 

2) J. Blijlevens (Ola) st (abb. 8") 

3) D. Pieri (Ita) st (abb. 4") 

4) G. Missaglia (Ita) st 

5) I. Quaranta (Ita) st 
Classifica generale: 

1) Mario Cipollini (Ita-Saeco) 

in 7h 56' 43" alla media oraria 
generale di km 38,738 

2) J. Blijlevens (Ola) a 4" 

3) I. Quaranta (Ita) a 8" 

4) M. Apollonio (Ita) a 14" 

5) D. Pieri (Ita) a 16" 


VFNEZ T A -TNTER 

Recoba e Maniero 
salvano i lagunari 
Moratti: «Che pena» 

VENEZIA Volpi, Recoba, Manie¬ 
ro: tre gol nei primi diciotto minu¬ 
ti, buonanotte Inter e salvezza per 
il Venezia. Non è impresa da poco: 
dopo un fallimentare girone di 
andata la squadra sembrava già in 
B. Un giocatore per cambiare pas¬ 
so, gioco e migliorare l'attacco 
(Recoba, 11 reti), unbomberda 12 
gol (Maniero), un portiere affida¬ 
bile Taibi (resterà), infine un alle¬ 
natore, Novellino, che invece po¬ 
trebbe cambiare aria («vedremo in 
settimana, ho qualche sassolino 
nelle scarpe, ma Io tengo per me»): 
quattro uomini per una salvezza. 
L'Inter invece non ha limiti nella 
sua indecenza: le sconfitte sono 
14 e non resta che lo spareggio di 
Coppa Uefa con il Bologna per 
sperare di giocare in Europa il 
prossimo anno. Il lavoro di Lippi 
non sarà semplice, l'Inter è da ri¬ 
costruire. Problema che non ri¬ 
guarda D jorkaeff : il francese andrà 
via. Riguarderà invece Ronaldo, 
ieri al gol numero 13 della sua sof¬ 
ferta stagione. Tornerà alla base 
Recoba: ha salutato il pubblico do¬ 
po il gol esibendo la maglietta con 
la scritta «Grazie Venezia». Poi ha 
litigato con Novellino al momen¬ 
to della sostituzione, poi ancora, 
al fischio finale, i due hanno fatto 
pace. 

La partita. Un'Inter inedita: 
Baggio, Djorkaeff e Ronaldo in 
campo assieme. Dall'altra parte, 
una sorpresa: al centro della difesa 
il brasiliano Bilica al posto di Pa- 
van. Il Venezia chiude il discorso 
nei primi quattro minuti. Il gol di 
Volpi è da record, arriva dopo ap¬ 
pena 15 secondi. Assist di Recoba 
per Volpi che tira al volo di esterno 
destro, da una ventina di metri: 
Frey osserva. Tre minuti e c'è ilbis. 
Maniero, controllato da West, 
guadagna una punizione dal limi¬ 
te: Recoba fa centro, con un sini¬ 
stro che prima batte sulla traversa 
e poi, toccando la schiena di Frey, 
ricade in rete. La reazione dell'In- 
ter è in una punizione di Baggio al 
7': traversa. Taibi è in forma: para 
alla grande un tiro di Cauet all' 11 '. 
Il Venezia trova il 3-0 al 18': cross 
di Carnasciali, zuccata di Manie¬ 
ro, salvezza. Recoba protagonista 
ancora (30' e 35'), Inter che riesce a 
segnare solo al 7' della ripresa, fal¬ 
lo di Volpi su Ronaldo, rigore, ese¬ 
cuzione perfetta del brasiliano. 
Maniero viene espulso per doppia 
ammonizione, poi comincia la fe- 
stadelVenezia. 


VENEZIA 3 

INTER _1 

VENEZIA: Taibi 7, Carnasciali 6,5, Bilica 
6,5, Luppi 6,5, Dal Canto 7, Pedone 7146' 
st Pistone, sv), Miceli 6,5, Volpi 7, Valtolina 

6,5 (14' st Marangon 7), Recoba 8 (24' st 
Tuta 5,5), Maniero 5,5 
INTER: Frey 5, Bergomi 5, West 4,5, Silve¬ 
stre 6 (22' st Ventola 5), Zanetti 5, Simeo¬ 
ne 6, Ze Elias 5, Cauet 6 (31 ' st Milanese, 
sv), Baggio 5,5, Djorkaeff 5, Ronaldo 5 
ARBITRO: De Santis di Tivoli 5 
RETI: nel pt V Volpi, 4' Recoba, 19' Ma¬ 
niero; nel st 7' Ronaldo (rigore) 

NOTE: espulso Maniero al 17' st 


UDINESE-PERUGIA 

I friulani ora 
lottano perl'Uefa 
Boskov quasi salvo 

UDINE Non c'è due senza tre. 
L'Udinese, dopo aver rilanciato 
Milan e Lazio per la lotta al verti¬ 
ce, ha timbrato il «passaporto- 
salvezza» al Perugia perdendo 
una partita che avrebbe dovuto 
invece assolutamente vincere 
per rilanciarsi in chiave europea. 
Questa battuta d'arresto compli¬ 
ca invece i piani della squadra 
che dovrà «riconquistarsi» l'ac¬ 
cesso in Europa domenica ad 
Empoli. Gli undici di Boskov - 
che hanno giocato una partita 
tatticamente perfetta e con la 
grinta necessaria - non sono ma¬ 
tematicamente salvi e dovranno 
sudare ancora nell'ultima di 
campionato contro il Milan. È 
indubbio, però, che i tre punti 
conquistati al Friuli hanno por¬ 
tato serenità e sicurezza in tutto 
l'ambiente. I friulani - che da tre 
mesi alternano con stupefacente 
regolarità una vittoria e una 
sconfitta - sono apparsi spenti e 
quasi incapaci di imporre il pro¬ 
prio gioco. È il problema della 
formazione di Guidolin che, 
quando si trova nelle condizioni 
di dover vincere, non riesce a ra¬ 
gionare. Una vittoria con il Peru¬ 
gia avrebbe avvicinato i bianco¬ 
neri alla zona Champions Lea- 
gue, «un sogno straordinario per 
noi - ha commentato nel dopo¬ 
partita lo stesso Guidolin - ma 
che ora dobbiamo abbandona¬ 
re». I due gol umbri, nel 1° tempo, 
siglati da Petrachi. Nella ripresa i 
friulani hanno cercato di reagire 
ma sono riusciti solo ad accorcia¬ 
re le distanze grazie ad un rigore 
siglato dal solito Amoroso. Poi, 
però, la squadra non ha saputo 
dare continuità alla manovra fi¬ 
nendo per agevolare il gioco di ri¬ 
messa del Perugia. Il pubblico - 
che con Guidolin non ha mai 
avuto un buon feeling - ha inco¬ 
minciato a fischiare la squadra e 
tutto si è complicato. Alla fine ne 
ha fatto le spese anche l'argenti¬ 
no Sosa, sostituito da Guidolin a 
3' dalla conclusione, giusto in 
tempo per prendersi un surplus 
di imprecazioni. La squadra do¬ 
vrà ora conquistarsi ad Empoli 
l'accesso in Europa. I tre punti, 
infatti, le garantirebbero mate¬ 
maticamente la qualificazione 
alla Coppa Uefa del 2000. Duro 
Guidolin: «Abbiamo sbagliato la 
gara più importante. Non mi pa¬ 
re ci sia molto altro da aggiunge¬ 
re». 


UDINESE 1 

PERUGIA _2 

UDINESE: Turci 6, Zanchi 5,5, Calori 5,5, 
Pierini 5, Genaux 6 (20' st Navas, 6), Wan 
Der Vegt 6, Walem 6, Jorgensen 5, Appiah 

5,5 (1 st Poggi, 6), Sosa 5 (43' st Bi- 
sgaard, sv), Amoroso 5,5 
PERUGIA: Mazzantini 6,5, Sogliano 6, Ri- 
vas 6, Ripa 6, Colonnello 6,5, Tedesco 5,5, 
Petrachi 7, Olive 6,5 (40' st Campolo, sv), 
Rapaic 6,5, Nakata 6,5, Kaviedes 5,5 (10' 
st Pellegrini, 6) 

ARBITRO: Tombolini di Ancona, 5,5 
RETI: nel pt 26' e nel st l'Petrachi; nel st 
18' Amoroso su rigore 


Giro d'Italia, Cipollini-sprint toma padrone 

A Catania il velocista toscano vince la 2 a tappa e indossa la maglia rosa 
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♦ Restano in lizza solo il leader 
laburista e il premier uscente 
Non si andrà al secondo turno 


♦ Dichiarazione di voto del rappresentante 
del centro a favore della sinistra 
Pure la destra oltranzista tradisce Bibi 


Israele, si ritira Mordechai 
Duello Barak-Netanyahu 

Oggi le elezioni, anche Begin si è fatto da parte 


DALL’INVIATO _ 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

TEL AVIV «È una decisione sofferta. 
Una delle più difficili della mia vita. 
Ehud Barak può farcela. E l'imperati¬ 
vo oggi è quello di sconfiggere Benja¬ 
min Netanyahu. Netanyahu è un pe¬ 
ricolo per Israele. Per questo ho deci¬ 
so di ritirare la mia candidatura e di 
dare indicazione di voto per Barak». 
Yitzhak Mordechai abbandona. Il 
«terzo incomodo» si fa da parte. In 
nome dell'«interesse superiore» del 
Paese. E da parte si fanno anche Azmi 
Bishara e Benny Begin. Nessun dop¬ 
pio turno, nessuna necessità di anda¬ 
re al ballottaggio. Oggi Israele decide¬ 
rà il suo nuovo primo ministro. In liz¬ 
za sono rimasti in due. I due «pesi 
massimi» di questa campagna eletto¬ 
rale: Benjamin Netanyahu ed Ehud 
Barak. La vigilia del voto si consuma 
in un lungo «valzer delle rinunce». 
Iniziato l'altro ieri dal candidato ara¬ 
bo alla «poltrona» di premier, Azmi 
Bishara, proseguito con l'uomo del 
centro, Yitzhak Mordechai, concluso 
dall'esponente della destra ebraica 
più oltranzista, Benny Begin. 

Ha il volto teso, la voce incrinata 
dall'emozione, Yitzhak Mordechai 
quando si presenta davanti ai giorna¬ 
listi per ufficializzare la sua rinuncia. 


La stanchezza si legge nei suoi occhi, 
la tensione negli scatti nervosi delle 
mani. Accanto a lui, siedono gli altri 
leader del partito di centro: Amnon 
Lipkin-Shahak, Ronny Milo, Dan Me- 
ridor. Le loro pressioni sono risultate 
decisive per convincere l’ex generale 
della riserva a dare il suo via libera al 
candidato laburista. «Mi sono candi¬ 
dato per unire il Paese - spiega Morde¬ 
chai - contro l'odio e contro coloro 
che l'hanno seminato. Ma oggi vedo 
che queste divisioni sono cresciute, 
che l'odio sta avvelenando Israele». 
L'ex ministro della Difesa evoca uno 
scenario nefasto per Israele: «Non 
posso pensare - dice - a cosa potrebbe 
accadere nei quindici giorni che ci se¬ 
parano dall'eventuale ballottaggio. 
C'è il rischio di una frattura insanabi¬ 
le, c'è il rischio che scorra del san¬ 
gue». Ed è per evitare tutto questo che 
la «partita» va chiusa subito. Gli ulti¬ 
mi sondaggi assegnavano a Morde¬ 
chai il 5% dei consensi. Un 5% che 
potrebbe risultare decisivo per sancire 
la vittoria, già al primo turno, di Ba¬ 
rak. E allora, che si consumi questo 
«sacrificio politico» se può servire a 
far uscire di scena l'uomo che Morde¬ 
chai considera il «pericolo pubblico 
numero uno» per lo Stato ebraico: 
Netanyahu l'«irresponsabile», Neta¬ 
nyahu il parolaio, Netanyahu ['«affos¬ 


satore del processo di pace». 

«Non c'è stato alcun accordo con 
Barak - giura Mordechai - non c'è sta¬ 
to alcun »baratto«, anche se Netanya¬ 
hu griderà il contrario. L'ho fatto - ri¬ 
pete - solo nell'interesse superiore di 
Israele». Un tasto su cui battono gli 
altri leader del partito di centro. «Non 
è stata una scelta facile - dice a l'Unità 
Ronny Milo, l'ex sindaco di Tel Aviv 
uscito dal Likud in polemica con Ne¬ 
tanyahu -. Ma dovevamo dare subito 
una chance a Barak. Israele non può 
reggere ad un nuovo governo guidato 
da un irresponsabile come Netanya¬ 
hu ed egemonizzato dai fondamenta¬ 
listi religiosi e dai falchi del Likud». 
La risposta del premier uscente non si 
fa attendere. Ed è una risposta di fuo¬ 
co. Con a fianco il «falco» Sharon, 
«Bibi» accusa Mordechai di «tradi¬ 
mento»: «Alla fine - tuona il primo 
ministro - si è unito alla sinistra di 
Arafat, Bishara, Sarid, Beilin e... di Ba¬ 
rak». Io sono il «centro», insiste Neta¬ 
nyahu, gli «altri» sono solo «mote di 
scorta» di una sinistra «succube dei 
palestinesi». Chiama a raccolta il «po¬ 
polo del Likud», Netanyahu, invita a 
serrare le fila contro «i nemici di Eretz 
Israel», evoca lo spettro di una nuova 
stagione di terrore e di insicurezza. 
Ma i sondaggi dell'ultima ora conti¬ 
nuano a darlo perdente contro il ge¬ 


nerale eroe di guerra che pochi ama¬ 
no ma che nessuno odia. Fedele al¬ 
l'immagine di uomo che unisce lad¬ 
dove Netanyahu divide, Barak evita la 
rissa politica. Preferisce sottolineare 
come quella di Mordechai sia stata 
una «decisione responsabile, da ri¬ 
spettare». Il candidato laburista sa che 
per vincere deve rassicurare l'elettora¬ 
to moderato: «Il centro - dice - avrà 
un ruolo importante nel mio gover¬ 
no, così come lo avranno le compo¬ 
nenti religiose che hanno scelto la 
moderazione e il dialogo». Ma da bra¬ 
vo militare, Barak sa quando è il mo¬ 
mento di colpire il nemico. E lo fa 
ringraziando le forze di polizia che ie¬ 
ri hanno sequestrato centinaia di car¬ 
te di identità false, pronte per essere 
usate dai religiosi dello Shas, il partito 
sefardita alleato di Netanyahu, ai seg¬ 
gi elettorali. Il messaggio è chiaro: so¬ 
lo con gli imbrogli «Bibi» può sperare 
di vincere. Contro Netanyahu gioca 
anche la scelta di Benny Begin. Il fi¬ 
glio di Menahem - indimenticato pre¬ 
mier del Likud - paladino dei coloni 
oltranzisti, ritira la sua candidatura 
ma si guarda bene da dare indicazio¬ 
ne di voto per l'odiato primo mini¬ 
stro. «Alla fine ce la faremo», assicura 
Netanyahu, cercando di rincuorare il 
suo «esercito» in rotta. Ma i «miracoli 
elettorali» difficilmente si ripetono. 



Israele al voto, per i soldati voto anticipato a ieri E.Warshavsky/Ap 


SLOVACCHIA 

Si va al ballottaggio 
Candidato europeista 
favorito su Meciar 

BRATISLAVA La vittoria relativa del 
candidato governativo Rudolf 
Schuster, fondatore e leader del 
Partitodeirintesa civica (Sop), al 
primo turno delle presidenziali, ha 
confermato l’Irreversibilità della 
politica europeista della Slovac¬ 
chia. Una politica invano ostacolata 
dall’avversario di Schuster, quel 
Vladimir Meciar, battuto sabato e 
che nel ballottaggio del 29 maggio 
tenterà, come sua ultima arma, di 
giocare la carta nazionalista. Il 47% 
dei voti ottenuti dal sindaco di Kosi- 
ce, (la seconda città del paese), il 
65enne Rudolf Schuster, che hadi- 
stanziato di dieci punti il leader del 
Movimento per una Slovacchia de¬ 
mocratica (Hzds), il 56enne Me¬ 
ciar, fermatosi al 37%, sta a signifi¬ 
care soprattutto il consenso del la 
popolazione (ha votatoli 74%) all’o¬ 
perato del governodi coalizione di 
Mikulas Dzurinda che, purtra note¬ 
voli difficoltà, soprattutto di ordine 
economico, sta cercando di inte- 
grarequestopaesedi poco più di 
cinque milioni di abitanti nel pro¬ 
cesso euroatlantico. «È un succes¬ 
so ma non una vittoria e niente è an¬ 
cora deciso», ha dichiarato a caldo 
Sch uster, al q uale solo u n basso 
tasso di affluenza alle urne nel se¬ 
condo turno potrebbe creare qual¬ 
che rischio. Del resto, ha aggiunto, 
«più la partecipazione sarà elevata 
e più la decisione sarà giusta». 

Il 29 maggio, quando pervincere 
basterà la maggioranza relativa, 
Schuster potrà contare su un 15% 
di voti che gli dovrebbero essere 
concessi dagli elettori della ex-at¬ 
trice Magda Vasaryova, indipen¬ 
dente, che ha piuttosto delusocon 
appena il 6,6% e da quelli di altri 
cinque candidati minori, anche se 
questi sabato hanno racimolato 
ben pochi consensi. Meciar, dal 
canto suo, potrebbe trarre profitto 
dai voti del Partito nazionaleslovac¬ 
co (Sns), il cui leader Jan Siota ha 
ottenuto il 3,4%. 


DALL’INVIATO 


L'INTERVISTA M TOM SEGEV. scrittore israeliano 


GERUSALEMME I suoi libri sono tra 
i più venduti in Israele. I suoi corsivi 
politici spesso hanno fatto tremare i 
palazzi del potere. Di avversari ne ha 
tanti, ma tutti gli riconoscono un'in¬ 
telligenza politica e una sensibilità 
culturale fuori dal comune. Si tratta 
di Tom Segev, autore di libri di suc¬ 
cesso internazionale, tra i quali il 
«Settimo milione» di prossima pub¬ 
blicazione in Italia. 

A dominare questa campagna 
elettorale, più che la pace con i 
palestinesi, sono stati temi legati 
all'identità nazionale di Israele, 
ai caratteri della sua democrazia 
e ai conflitti socio-culturali che 
attraversano la sua società. Quale 
immagine ha dato di sé Israele? 
«Quella di un Paese che è riuscito, no- 
nonostante tutto, a preservare il bene 
più prezioso: il suo sistema democrati¬ 
co. Ma che, allo stesso tempo, ha sco¬ 
perto che il sogno dei padri fondatori 
dello Stato di dare vita al "nuovo ebreo" 
non si è mai avverato e forse non si avve¬ 
rerà mai. Israele resta un Paese che non 
sa se essere Occidente o Oriente, perché 
le origini pesano e rimangono il vero 
collante dei vari gruppi che compongo¬ 
no quel complesso puzzle di etnie, co¬ 


«Ma la vera sfida è fra Oriente e Occidente» 


stumi, religioni, lingue 
che è la società israelia¬ 
na. E il peso delle origini 
trasforma il voto da 
espressione di un orien¬ 
tamento politico-ideale 
in un segno di apparte¬ 
nenza "tribale". Il Paeseè 
come sospeso tra le sue 
dicotomie: Oriente-Oc¬ 
cidente, religione-laici¬ 
tà, ashkenaziti-sefarditi. 

E la campagna elettorale 
ha ingigantito queste di¬ 
cotomie. Una campagna 
elettorale giocata peral¬ 
tro tutta sulle parole e non sui fatti. Su 
quello che potrebbe accadere e non su 
ciò che accade». 

Cosa c'è al fondo del «conflitto» 

Oriente-Occidente? 

«In superficie può apparire un conflitto 
per il potere, ma in realtà è essenzial¬ 
mente uno scontro culturale, di stili di 


vita, tra due grandi ceppi 
etnici che hanno mante¬ 
nuto intatte tutte le loro 
diversità. Israele è un anti¬ 
co mosaico, dove ogni 
parte mantiene la sua ori¬ 
gine. Ed è difficile pensare 
che questo "mosaico" 
possa diventare un'opera 
nuova compiuta. Mi ac¬ 
contenterei che non an¬ 
dasse in frantumi». 

Di queste dicotomie, 
quella storicamente 
più fondata riguar¬ 
da il conflitto tra 
ashkenaziti - gli ebrei provenien¬ 
ti dall'Europa - e i sefarditi, di ori¬ 
gine araba. È una dicotomia irri¬ 
solvibile? 

«Indubbiamente c'è stata alle origini 
una discriminazione nei confronti de¬ 
gli ebrei sefarditi da parte degli ashkena¬ 
ziti. Discriminazione sociale, culturale, 


politica. Questa discriminazione, nega¬ 
ta daU'establishment politico ashkena- 
zita, è reale e pesa ancora, per quanto 
oggi i sefarditi non siano più oggetto di 
forme di discriminazione evidenti co¬ 
me quelle del passato. E questo vale so¬ 
prattutto nel campo politico. Nel gover¬ 
no Netanyahu, ad esempio, i sefarditi 
rappresentavano la maggioranza dei 
ministri». 

I partiti religiosi hanno «occupa¬ 
to» sempre più gli spazi della poli¬ 
tica, passando dal condiziona¬ 
mento dei governi ad una gestio¬ 
ne diretta del potere. Nel campo 
della religione che «si fa Stato», 
qual è, a suo avviso, il fenomeno 
più interessante? 

«Il vero fenomeno politico degli ultimi 
anni è stato lo Shas, il partito che nel no¬ 
me del riscatto sefardita ha tentato una 
rivoluzione dall'interno dello Stato. A 
suo modo, lo Shas è un vero partito rivo¬ 
luzionario che mira a trasformare Israe¬ 


le in una teocrazia. È per 
questo che la condanna 
di Arieh Deri (il leader 
politico dello Shas, con¬ 
dannato in prima istan¬ 
za a quattro anni di car¬ 
cere per corruzione, ndr) 
non scalfisce minima¬ 
mente la tenuta del parti¬ 
to. Anzi la rafforza. Per¬ 
ché la base etnica del 
conflitto trasforma la 
condanna di Deri in una 
ulteriore provocazione 
ashkenazita contro i se¬ 
farditi. E la natura reli¬ 
giosa del partito fa apparire la condan¬ 
na comminata a Deri da un tribunale ci¬ 
vile del tutto insignificante. Perché 
quello che conta davvero è l'assoluzio¬ 
ne del tribunale rabbinico». 

Come ha reagito in questa cam¬ 
pagna elettorale la sinistra agli 
affondi dei partiti religiosi? 


«Rivendicando, giusta¬ 
mente, la secolarizzazio¬ 
ne dello Stato e difenden¬ 
do il pluralismo culturale, 
a cominciare dal sistema 
scolastico, e i diritti delle 
minoranze. Ma la sinistra 
deve evitare di commet¬ 
tere un errore gravissimo: 
quello di contrapporre, 
sul piano sociale e dei 
principi, all'integralismo 
religioso una sorta di fon¬ 
damentalismo laico. Pur¬ 
troppo qualche avvisa¬ 
glia in questo senso c'è 
stata nel corso della campagna elettora¬ 
le e nei programmi di alcuni partiti. 
Non si può cancellare la storia: la com¬ 
ponente religiosa ha avuto da sempre 
un peso molto forte nella formazione 
della nostra identità nazionale. La sfida 
che la sinistra ha davanti a sé non è quel¬ 
la di estirpare dalle radici della società 


Ài 


Il peso 
delle origini 
trasforma il voto 
in un segno 
d'appartenenza 
tribale 
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La sinistra eviti 
che la religione 
pervada 
tutti gli ambiti 
della vita 
del Paese 

77 


israeliana la dimensione religiosa - im¬ 
presa peraltro impossibile - ma di evita¬ 
re che il punto di vista religioso, veicola¬ 
to da partiti e movimenti che ad esso si 
ispirano, pervada ogni ambito della vita 
del Paese finendo per divenire legge as¬ 
soluta». 

Cosa rischia di mettere maggior¬ 
mente in crisi i religiosi? 

«Il colpo più duro al loro potere è venu¬ 
to dalla nuova immigrazione russa, un 
milione di persone al cui interno è mol¬ 
to bassa la percentuale di religiosi. L'im¬ 
migrazione russa ha finito per rappre¬ 
sentare, nei fatti, un antidoto contro la 
teocratizzazione di Israele. Ed oggi è 
proprio il voto dei russi che potrebbe ri¬ 
sultare determinante per la sconfitta 
delle destre e di Netanyahu». 

Netanyahu ha ribadito la sua cer- 

tczza nellavittoria. 

«Per lui è davvero questione di vita o di 
morte politica, visto che queste elezioni 
si sono trasformate in un referendum 
prò o contro Netanyahu. Una persona¬ 
lizzazione dello scontro accresciuta dal 
ritiro dei tre candidati minori. Se perde, 
Bibi esce di scena. Definitivamente. Il 
problema di Netanyahu è che se verrà 
sconfitto, il suo nome non sarà citato 
nemmenoinunanotaapièdipaginadi 
un manuale di storia. Per il suo super- 
ego sarebbe un colpo mortale». 

U.D.G. 


SEGUE DALLA PRIMA 


AL GOVERNO 
CHIEDO... 

complessa: su di essa sono 
stati sparsi fiumi d'inchio¬ 
stro, a cui hanno molto con¬ 
tribuito intellettuali d'ogni 
parte dell'Occidente (a pro¬ 
posito: se gli intellettuali tac¬ 
ciono, sono traditori perché 
stanno zitti; se si esprimono, 
sono traditori perché metto¬ 
no il becco in faccende che 
non li riguardano. Vecchia 
storia, puntualmente ripetu¬ 
tasi). Potremmo in questa se¬ 
de convenire di accantonare 
la discussione sull'eziologia 
della guerra (sulla quale però 
sarà assolutamente essenzia¬ 
le tornare più avanti), perché 
- quali che ne siano state le 
cause, reali o presunte - sul¬ 
l'esito cui essa ha approdato 
non dovrebbero esserci dub¬ 
bi. Una guerra, giustificata 
come umanitaria, è diventa¬ 
ta rapidamente disumana 
come poche. Come poche si 
è riversata catastroficamen¬ 
te, non solo sulle figure dei 


presumibili nemici (peraltro, 
assai difficilmente identifica¬ 
bili nel gruppo: Milosevic? Il 
sistema politico serbo? L'e¬ 
sercito serbo? Tutto il popo¬ 
lo serbo? Il sistema geo-poli¬ 
tico uscito dal crollo del si¬ 
stema socialista?) ma forse 
ancor più su quelle di coloro 
che avrebbe avuto il compito 
di proteggere, difendere, aiu¬ 
tare. Vorrei che tu ora mi di¬ 
cessi molto semplicemente 
cosa pensi di questa afferma¬ 
zione: questa guerra umani¬ 
taria ha provocato, e sempre 
più tenderà a provocare, una 
vera catastrofe umanitaria (o 
disumanitaria). Era difficile 
aspettarsi, del resto, un ap¬ 
prodo diverso. Combattere 
una disumanità crescente 
con una crescente disumani¬ 
tà conduce ad esiti aberranti. 
Non si mette fine a un geno¬ 
cidio con un genocidio. Que¬ 
sto, oltre tutto, mi sembra il 
punto su cui tendono oggi a 
convergere, oltre quelli che 
subito lo contestarono, mol¬ 
ti che all'inizio avevano un 
atteggiamento più attento e 
problematico nei confronti 
dell'intervento armato. 


Esso, a mio modo di vede¬ 
re, costituisce anche il pre¬ 
supposto di qualsiasi ragio¬ 
namento diplomatico (im- 
prenscindibile in ogni caso, 
s'intende). Come si fa a dire 
che cosa ci aspettiamo, di 
buono o di cattivo, da ciò 
che stiamo facendo, se non 
diciamo intanto che quello 
che stiamo facendo è orribi¬ 
le? La richiesta di sospendere 
immediatamente i bombar¬ 
damenti per riprendere le 
trattative insiste per una vol¬ 
ta tanto non sui risultati (in 
astratto) da raggiungere, non 
sulle procedure migliori per 
raggiungerli, ma sull'inequi¬ 
vocabile dato di fatto che 
noi, rispondendo a un im¬ 
pulso giusto mal ponderato, 
abbiamo messo in movi¬ 
mento un «fatale» meccani¬ 
smo dell'orrore che «noi», 
tuttavia, anzi, «soltanto» noi 
abbiamo la facoltà di revoca¬ 
re. È la «nostra» parte di or¬ 
rore che ti chiediamo di 
chiudere. Di chiuderla «in 
sé», perché all'orrore degli 
altri penseremo davvero poi, 
quando, anzi, solo quando 
saremo usciti dal nostro. 


Quest'ultimo passaggio 
meriterebbe un più lungo di¬ 
scorso. Se fossi un letterato, 
sarei tentato di scrivere che 
ogni sera, nei volti e nelle 
parole dei generali e degli 
speaker della Nato, che ci 
narrano successi ed errori (i 
«danni collaterali!») del gior¬ 
no prima, si scoprono gli 
stessi tratti agghiaccianti, gli 
stessi marmorei accenti degli 
sceriffi che, da dietro il vetro 
a prova di proiettile, ci co¬ 
municano con pacata soddi¬ 
sfazione i risultati dell'esecu¬ 
zione testé avvenuta, sotto 
gli occhi, in parte inorriditi 
in parte festanti, dei parenti 
delle vittime. Mi limito a 
constatare che la cultura nel¬ 
la quale siamo stati a forza 
incorporati, senza che nessu¬ 
no ce lo chiedesse, non è la 
nostra cultura. Questa è 
un'operazione in atto che si 
sviluppa per migliaia di ca¬ 
nali televisivi, con un'im¬ 
mensa forza di persuasione, 
anzi, di perversione a cui 
vorremmo che il nostro go¬ 
verno rispondesse con minor 
freddezza e maggior passio¬ 
ne. Altro dato di fatto, dun¬ 


que: la guerra dei Balcani sta 
scardinando l'Europa, affo¬ 
gata sempre più nella sua mi¬ 
sera impotenza. Lo scardina¬ 
mento dell'Europa scardina 
chance, dignità, cultura delle 
sinistre europee. Questi sono 
processi di lungo periodo e 
di grande complessità e deli¬ 
catezza: una volta innestati, 
non sappiamo dove possano 
portare. Meriterebbero un'at¬ 
tenzione primaria e tempe¬ 
stiva, intrecciati come sono 
indistricabilmente con quelli 
riguardanti la conclusione in 
sé e per sé del conflitto. 

Queste considerazioni si 
proiettano anche su questio¬ 
ni molto immediate, sia ita¬ 
liane sia europee, magari più 
banali, ma per noi non del 
tutto irrilevanti: per esem¬ 
pio, la consultazione eletto¬ 
rale europea del prossimo 13 
giugno. Pensi davvero che 
l'elettore italiano (in partico¬ 
lare quello di sinistra) vi si 
accosti senza rilevare l'enor¬ 
me sproporzione negativa 
che s'è creata fra il semplice 
esercizio del diritto di voto e 
la sostanziale incontrollabili¬ 
tà dei processi reali, di cui la 


guerra dei Balcani è la più 
clamorosa testimonianza? Io 
penso che potrebbe ripetersi 
l'«effetto astensione» già ve¬ 
rificatosi nel recente referen¬ 
dum. Certo, mi rendo conto 
che in questo caso l'astensio¬ 
ne sarebbe presumibilmente 
punitiva soprattutto nei con¬ 
fronti delle forze che espri¬ 
mono, in varia misura, un 
atteggiamento critico nei 
confronti della guerra: e que¬ 
sto sarebbe un male. Ma in 
casi del genere - come sem¬ 
pre più spesso è destinato ad 
accadere - l'elettore giudica a 
grandi linee: e questo non so 
se sia un male. Le grandi li¬ 
nee mi sembrano oggi que¬ 
ste: si va a votare se serve vo¬ 
tare (questa, ormai, mi sem¬ 
bra del resto la condizione 
acquisita dell'elettore occi¬ 
dentale, anche italiano). Og¬ 
gi molti non sanno se votare 
per questa Europa, serve. 
Perché si sappia che il voto 
serve, ci vuole un gesto, in¬ 
controvertibile, non dei sin¬ 
goli partiti, ma del governo 
italiano. 

Con molti sinceri auguri 

ALBERTO ASOR ROSA 
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Libri 


l'Unità 


Filosofia ♦ Karl Lowith 

Perché non possiamo non dirci spinoziani 



Spinoza. 
Deus sive 
natura. 
Karl Lowith 

Donzelli 
pagine 76 
lire 18.000 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

C hi ha paura di Spinoza? Oggi 
nessuno più. Eppure un tempo 
l'accusa di «Spinozismo» face¬ 
va tremare. Evocando lo spettro di 
anatemi e messe al bando, se non quel¬ 
lo del rogo. A fine Seicento essere spi¬ 
noziani equivaleva a essere atei tout 
court. E senza il beneficio dei distin¬ 
guo e delle sottigliezze metafisiche di 
cuil'opera-e le autodifese epistolari di 
Baruch Spinoza - erano costellate. 

Le cose cambiano tra Sette e Otto¬ 
cento, segnatamente a partire dalla 
Germania, dove il dibattito sullo spi¬ 
nozismo riceve piena cittadinanza, 
specie sul piano della critica testamen¬ 
taria, da Reimarus a Lessing. E dove 


l'accusa di spinozismo, pur temibile, 
poteva al più fruttare disdoro o so¬ 
spensione dagli incarichi pubblici. 
Prima ancora c'era stato il recupero di 
Spinoza da parte dei materialisti fran¬ 
cesi, eredi di quei libertini che con 
Bayle, e il suo celebre Dizionario, ave¬ 
vano tramandato l'immagine dello 
Spinoza reprobo. 

Prima che Spinoza divenisse «in¬ 
nocuo», son queste le coordinate dalle 
quali si irradiano fama e fortuna di un 
filosofo di cui è impossible esagerare il 
ruolo, per Vautopercezione della mo¬ 
dernità. Ed è nel cuore di queste coor¬ 
dinate che Karl Lowith cerca la verità 
del «suo» Spinoza, come emerge nel¬ 
l'agile volumetto che Donzelli manda 
in libreria: «Spinoza. Deus sive natu¬ 
ra» (a cura di Orlando Franceschelli). 


Si tratta di un capitolo di un'opera più 
ampia, pubblicata da Lowith nel 1967: 
«Dio, uomo e mondo nella metafisica 
da Descartes a Nietzsche». Un fram¬ 
mento della generale ricognizione ló- 
withiana sul disfarsi della tradizione 
giudaico-cristiana in occidente. Chi è 
Spinoza per Lowith? E innanzitutto 
l'ebreo maledetto dalla Sinagoga di 
Amsterdam nel 1660, che nonsilascia 
inquadrare come puro anello di con¬ 
giunzione tra Cartesio ed Hegel, e che 
è piuttosto un «masso erratico». Un 
attentato a tutta la millenaria tradi¬ 
zioneeuropea. Come? Con un gesto fi¬ 
losofico che fa colare a picco Vantropo¬ 
teologia di matrice biblica e pone le ba¬ 
si per un ritorno al senso greco del¬ 
l'Essere. Il che significa: distruzione 
sistematica di ogni dualismo tra pen¬ 


siero ed estensione. Di ogni trascen¬ 
denza. Fine di ogni antropomorfismo 
e divinità personale. Critica della 
creatio ex nihilo. Dei dogmi religiosi, 
intepretati come residui storici e vale¬ 
voli solo per l'edificazione dell'umani¬ 
tà. E ancora: attacco a ogni storia na¬ 
turale a disegno, in cui la natura abbia 
ilfinefioridisé. 

Infine, sebbene Lowith, non lo dica 
esplicitamente, Spinoza inaugura un 
modello di intellettuale perseguitato e 
solitario, che fa dipendere gioia e virtù 
dalla conoscenza disinteressata. L'u¬ 
nica in grado di sottrarci alle menzo¬ 
gne del potere, e di anticipare l'umani¬ 
tà futura liberata. Da quest'ultimo 
punto di vista,fu non a caso Nietzsche 
a rivendicare Spinoza come suo pro¬ 
genitore. Con una differenza, che Lo¬ 


with evidenzia molto bene. Mentre 
«Voltreuomo» di Nietzsche affida alla 
volontà la gioia del «sì alla vita» e 
quella del «ritorno» del cosmo-proiet¬ 
tando il conatus vitale oltre i limiti 
dell'umano - in Spinoza è la contem¬ 
plazione distaccata della «necessità», 
che libera l'energia della libertà. Con¬ 
ciliandola alfine con l'eterna natura. 
Di quiper Lowith la follia rischiosa del 
primo, e la saggezza greca del secondo, 
sebbene entrambi segnino un ritorno 
a prima del cristianesimo, e a prima 
delgiudaismo. 

Nietzsche e Spinoza divengono co¬ 
sì, in questa intepretazione, i due cor¬ 
ni possibili del dilemma, a cui la mo¬ 
dernità «nichilista» e senza Dio è in¬ 
chiodata. Da un lato c'è l'ipertrofia 
nietzscheana della volontà, che inte¬ 
gra la morte di Dio con l'intensifica¬ 
zione attiva della vita. Con la «grande 
politica» e il «grande stile» estetico, 
nell'infinità priva di senso del diveni¬ 
re cosmico. Dall'altro invece, lo spino- 
ziano «Amor Dei intellectualis». Che 


dal «Breve trattato», al «Trattato teo¬ 
logico politico», all'«Etica»,prefigura 
una riconciliazione con la divinità ne¬ 
cessitata del tutto, e neassumela cari¬ 
ca vitale senza infliggere ad esso vio¬ 
lenza. 

E tuttavia, per quanto suggestivo 
sia l'accostamento dissonante tra i 
due filosofi - la cui immagine tanto ha 
segnato i moderni - resta il fatto che 
l'impianto del loro pensare è abissal¬ 
mente diverso. E che Spinoza non è il 
precusorsore «saggio» e più accorto, 
del «vitalista» Nietzsche. Quella di 
Spinoza, come sapeva Leibniz, è una 
vera metafisica onto-logica. Dove 
l'ordine del cosmo ha una sua necessi¬ 
tà geometrica, e non puramente intui¬ 
ta. E armonia logica di tutti i compos¬ 
sibili in Mente Dei. In cui «enti» e 
«idee» degli enti formano la trama 
biunivoca dell'unica Sostanza divina. 
Non a caso l'Amor Dei intellectualis 
di Spinoza rinvia a un più antico 
Amor Dei. Quello di Aristotele. Chelo 
chiamava «pensierodipensiero». 


Società 



Nel caldo cuore 
del mondo 
di Alfonso 
Berardinelli 

Liberal Libri 
pagine 99 
lire 14.000 


L'Italia 
di Berardinelli 

■ Botta e risposta sull'Italia recen- 
teerecentissima: questo nuovo, pic¬ 
colo libro di Berardinelli è costruito 
in modopiuttosto inconsueto. Ciso- 
no infattialcuni dialoghi, realizzati 
nel corso degli ultimianni, tra l'au- 
toreeilcriticoGenoPampalonifsul- 
V identità italiana in letteratura); 
con lo scrittore Sandro Veronesi (sul 
rapporto intellettuale tra padri e fi¬ 
gli); con il poeta Andrea Zanzotto 
(sulla poesia e la memoria popolare). 
Ne viene fuori un ritratto sghembo, e 
proprioper questo interessante,sulle 
contraddizioni frasocietàecultura 
dell'ltaliaincuistiaòovivendo. 


Alimentazione 


idìll. 



Il gourmet di 
lunga vita 
di Eugenio Del 
Toma 

Laterza 
pagine 128 
lire 20.000 


Mangiare 

benissimo 

■ È strenua ormai la lotta che gli 
esperti nutrizionisti conducono con¬ 
tro i ciarlatani delle dieteei loro pro¬ 
dotti chepromettono miracoli im¬ 
possibili. Eugenio DelToma è uno di 
questi poch i eroi e cerca di spiegare 
nelsuolibrocomeèpossibileman- 
giaredi tutto,con equilibrio; coinè 
evitare le trasgressioni quotidiane, 
quasi sempre causa del grasso inec¬ 
cesso. Il libro è rivolto in special mo¬ 
do a donne e uomini chehannosupe¬ 
rato iquarant'anni ehanno dunque 
un motivo in più per proteggere la lo¬ 
ro salute,preservando dagli attacchi 
del tempo cuoreefegato. 


Bambini 



Ai bambini piace 
di Kathy A. Zahler 

Tea 

pagine 160 
lire 10.000 


Il primo 
amore 

■ Questo breve saggio è indicato 
peribambini intorno ai dieci anni, 
maancheper genitori einsegnanti, 
che vogliono mantenerevivo il rap¬ 
porto dei piccoli chehanno vicino 
con la lettura.il manualeha lo stile 
tipicamente americano (sidivide in 
capitoli, segue ima strategia che si 
sviluppa in diversipunti,come seia 
vita fosse altrettanto semplice), ma 
molti dei suggerimenti sono buoni, 
come tenere un diario di lettura,fare 
giochi che coinvolgano protagonisti 
di romanzi,fare un giornalino di 
classe. Cosesemplici,dunque, che 
mirano a non sviluppare la noia. 


Psicoanalisi 
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L’infanzia 
rimossa 
di Alice Miller 

Garzanti 
pagine 174 
lire 19.000 


Il pianeta 
infanzia 

■ Garzanti ristampa in edizione 
economica un testo fondamentale 
della psicoanalista svizzera, che ha 
contribuito con il suo lavoro allo svi¬ 
luppo di grande parte della psicoana¬ 
lisi dell'età evolutiva. Questosuo 
saggio indaga in particolar modo su¬ 
gli effetti della trascuratezzadei ge¬ 
nitori verso i loro figli e dei danni che 
essaprocura a breve e lunga distan¬ 
za. Un'interessantepostilla dell'au¬ 
trice alle nuove edizioni spiega il 
camm ino fatto dalla pubblicazione 
delgi ultimi saggi a oggi, la revisione 
di alcuni concetti elanuovaposizio- 
nesulla funzione attuale della psi¬ 
coanalisi, la sua utilità, le applicazio¬ 
nipratiche. 


In «Utopia e disincanto» Claudio Magris riunisce testi scritti nel corso di venticinque anni e dedicati ai grandi della narrativa 
Un volume che mette a fuoco la necessità dei libri come strumento privilegiato della conoscenza 


C he la forma del saggio sia 
quella prediletta da Clau¬ 
dio Magris è cosa imme¬ 
diatamente verificabile anche al¬ 
la lettura di un libro, quale Utopia 
e disincanto, che raduna i suoi 
testi d'occasione, scritti nell'ar¬ 
co di venticinque anni. Ma è la 
definizione di questo genere, e 
del compito che al saggista si 
attribuisce, ad apparire meno 
ovvia. Venticinque anni, per 
un uomo di sessanta, sono 
molti. E tuttavia, nella disposi¬ 
zione come nel numero dei te¬ 
sti presentati ci si accorge subi¬ 
to di come l'occasionalità sia 
stata sottoposta a un lavoro di 
selezione e di sottrazione, così 
che la lettura appare meno 
frammentaria di quanto all'ini¬ 
zio si possa credere. 

Se è vero che in Magris la 
scelta saggistica significa la ne¬ 
cessità di riferirsi ad altri testi, 
attraverso i quali costruire una 
propria identità di scrittore, e 
dunque a trovarsi in primo 
piano è un atteggiamento, per 
così dire, interpretativo, è an¬ 
che vero che in questo caso 
non vi è mai un corpo a corpo 
con il libro letto, amato e, at¬ 
traverso questa predilezione 
fatto conoscere ad altri. A 
mancare è quell'atteggiamento 
«agonistico» che pone lo scrit¬ 
tore-lettore in una posizione di 
conflitto con i testi che affron¬ 
ta, un atteggiamento che la 
cultura di questo nostro fine 
secolo ha spesso privilegiato. 
Si ha l'impressione che per 
Magris la letteratura sia qual¬ 
cosa di più importante di un 
simile conflitto. Strumento di 
conoscenza per eccellenza, es¬ 
sa viene sempre concepita co¬ 
me qualcosa che, nella sua irri¬ 
ducibilità, sfugge alla semplifi¬ 
cazione, non accetta mai di es¬ 
sere strumentale. 

Tutto ciò potrebbe essere in 
contrasto con un altro atteg¬ 
giamento che la lettura di Uto¬ 
pia e disincanto mette in primo 
piano, vale a dire la scelta di 
un dettato chiaro, di una com¬ 
prensibilità che vuole essere 
divulgazione, nell'accezione 
migliore nel termine. Ma si 
tratta di un contrasto solo ap- 


Leggere e divulgare 
La letteratura come un incontro 
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parente. L'essere chiari non si¬ 
gnifica semplificare, quando 
questo è impossibile, se non a 
costi troppo alti. Vuol dire l'e¬ 
sigenza di comunicare un in¬ 
contro importante, quello che 
l'autore di Utopia e disincanto 
ha avuto, e continua ad avere, 
con la letteratura, con la parola 
scritta. Nei testi che compon¬ 
gono il libro mi sembra che 
questo appaia in modo chiaro. 
La mancanza di agonismo 
comporta un certo distacco tra 


l'autore e ciò che, di volta in 
volta, diventa oggetto delle 
sue attenzioni. Sono due gli 
elementi che determinano que¬ 
sto distacco. Il primo, riguarda 
la necessità di concepire la let¬ 
teratura come strumento di co¬ 
noscenza, e quindi come qual¬ 
cosa che parla di se stessa par¬ 
lando d'altro, di un'espressio¬ 
ne la cui vitalità e necessità 
consistono proprio nell'aprire 
la porta ad altri discorsi e ad 
altri riferimenti, anche se lon¬ 


tani dall'originario punto di 
partenza. Per Magris, la cono¬ 
scenza data dai libri e dagli 
autori prediletti ha un signifi¬ 
cato principalmente morale, 
deve insegnare, cioè, a riflette¬ 
re sulla propria vita e sul pro¬ 
prio mondo, con sguardo di¬ 
sincantato, d'accordo, ma an¬ 
che saldo, quasi sempre osti¬ 
nato. 

Nei testi dedicati, per fare 
solo qualche esempio, a Bor¬ 
ges come a Primo Levi, a Her¬ 


mann Broch come all'amato 
Stevenson, a Mann e al suo 
«appassionato rispetto del li¬ 
mite che è amore per la vita, 
minacciata dall'informe» come 
alla figura di Antigone e alla 
sua eterna fedeltà alle «leggi 
non scritte degli dèi», è sem¬ 
pre questo il punto di approdo 
del discorso: se la letteratura 
non insegna a vivere meglio, 
vuol dire che ci troviamo di 
fronte a cattiva letteratura. Lo 
stile, prima d'altro, è avere 
delle idee, sentire l'esigenza di 
avere «valori universali e di 
comportarsi di conseguenza». 
Ma questo punto d'arrivo è, in 
Magris, meno semplice di 
quanto si possa credere. L'au¬ 
tore sa che tra opera e autore 
esiste un dissidio, vale a dire 
che l'ultimo non sempre riesce 
a dominare la prima. È questo 
il secondo elemento a cui pri¬ 
ma accennavo. L'autore di Mi¬ 
crocosmi non dimentica che la 
grandezza di opere fondamen¬ 
tali per il passato e per il no¬ 
stro tempo non possono certo 
proporsi come modelli di con¬ 
dotta morale, come strumenti 
offerti per perseguire il bene 
anche quando questo compor¬ 
ta un prezzo molto alto, e cioè 
quasi sempre. È per questo che 
il suo dialogo con i libri e con 
le pagine sembra consistere 
spesso nel mantenimento di 
una distanza, nel non lasciarsi 
irretire dal potere delle parole, 
forte anche quando è animato 
da energie oscure. Magris, che 
in questo libro si professa 
esplicitamente illuminista, non 
è convinto che le luci siano più 
forti delle tenebre, e in fondo 
crede che le tenebre spesso 
possano apparire più ricche 
della luce. Ma è portato a diffi¬ 
dare di esse, proprio perché sa 
che la letteratura non è mai un 
gioco, o quando lo è, è un gio¬ 
co serio e anche pericoloso, 
che può irretire. Così come dif¬ 
fida di un'intelligenza che di¬ 
vora se stessa, anche se sa be¬ 
ne quanto sia difficile cancella¬ 
re i dubbi e i fantasmi, una 
volta evocati, e che senza dub¬ 
bi, o senza passione, nulla si 
può conoscere davvero. 


Saggi ♦ Gianni Rossi Barilli 


L'Italia e la vicenda politica del movimento gay 
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FRANCO GRILLINI 

L 'acquisizione di una prospetti¬ 
va storica passa attraverso la 
consapevolezza di essere 
qualcuno, di avere un'identità. E 
questo, sia pure in modo imperfetto, 
sta cominciando a succedere anche 
ai gay. Negli ultimi decenni alcuni 
omosessuali hanno preso coscienza 
di sé e hanno reclamato il diritto di 
esistere e di essere rappresentati, in 
tutti sensipossibili del termine. Si 
sono fatti film, romanzi, opere d'ar¬ 
te «gay» e si sono sviluppati anche 
movimenti politici per i diritti degli 
omosessuali. Tutto questo ha lascia¬ 
to, e lascia, tracce che si possono 
riannodare insieme per comporre 
una storia. 

Il libro di Gianni Rossi Barilli «Il 
movimento gay in Italia» sceglie un 
filo conduttore politico per rico¬ 
struire la storia degli omosessuali 
nel nostro paese. E propone una sin¬ 
tesi per constatare che, se parecchia 
strada rimane ancora da fare, molta 


e non facile da cancellare è anche 
quella già percorsa. L'Italia, sostiene 
Barilli, non ha sviluppato un forte 
movimento per i diritti degli omo¬ 
sessuali perché non li perseguitava 
abbastanza. In paesi di cultura pro¬ 
testante come Gran Bretagna, Ger¬ 
mania e Stati Uniti, era lo stato a 
provvedere alla repressione della 
sodomia attraverso la legge penale. 
E qui, non a caso, sono nati e cre¬ 
sciuti forti movimenti di liberazione 
con alle spalle strutturate comunità 
gay. Nei nostri climi, invece, la mo¬ 
rale cattolica ha preferito la strategia 
del silenzio, del minimo scandalo, 
negando in pubblico ciò che consen¬ 
tiva ampiamente in privato. Questo 
ha creato una situazione di relativa 
tolleranza che, con la complicità del 
caldo sangue latino, ha procurato 
alla penisola una solida fama di 
«paradiso gay». La situazione, in- 
somma, era più fluida e più arretra¬ 
ta che altrove, ma proprio per que¬ 
sto l'identità gay ha fatto più fatica 
ad emergere. 

L'Italia è rimasta quindi presso¬ 


ché tagliata fuori dalla prima onda¬ 
ta del movimento omosessuale. Il 
Fuori, la prima vera organizzazione 
gay italiana, è nato solo nel 1971, 
cioè dopo il terremoto del '68 e nel 
pieno di un radicale mutamento dei 
costumi della società intera. Qui il 
libro entra nel vivo dell'argomento. 
Degno figlio del '68, il movimento 
gay cerca i suoi primi compagni di 
strada nella nuova sinistra rivolu¬ 
zionaria, dove all'inizio incontra an¬ 
che cocenti delusioni ma, dopo l'e¬ 
splosione del femminismo e con il 
dilagare delle pratiche di autoco¬ 
scienza, conquista terreno e diritto 
di cittadinanza. In questa fase il si¬ 
stema politico ufficiale, ignora del 
tutto le rivendicazioni degli omo¬ 
sessuali. L'unica significativa spon¬ 
da parlamentare che il movimento 
trova nel corso degli anni Settanta è 
quella del Partito radicale, forza po¬ 
litica «diversa» per eccellenza. Nel 
decennio successivo lo scenario si 
modifica. La nuova sinistra non è 
più tanto nuova ed è anche in via di 
estinzione, mentre il Pei scopre che 


l'omosessualità non è (più) una de¬ 
generazione borghese. I comunisti 
scelgono il dialogo con gli ecologi¬ 
sti, le femministe e i gay e cercano 
di incrociare queste sensibilità con 
la propria storia. Nasce da qui la 
conquista del Cassero di Bologna, la 
prima sede concessa da un'ammini¬ 
strazione pubblica a un gruppo di 
omosessuali (1982). Dalla nuova, e 
peraltro moderata, disponibilità ma¬ 
nifestata dalle forze della sinistra 
storica verso la questione omoses¬ 
suale nasce anche l'Arci gay, che dal 
1985 diventa una rete nazionale alla 
quale si associa la maggior parte dei 
gruppi gay esistenti. Il movimento 
rimane comunque sostanzialmente 
autonomo, anche perché gli interlo¬ 
cutori si mantengono sempre a de¬ 
bita distanza, e fatica non poco a far 
progredire una linea politica basata 
su due forti obiettivi riformistici: 
lotta alle discriminazioni, anche at¬ 
traverso leggi positive, e riconosci¬ 
mento delle coppie omosessuali. Gli 
anni '90 si preannunciano pieni di 
speranze: anche in Italia comincia a 


esserci qualcosa che somiglia a una 
comunità gay. La spinta «dal basso» 
continua tuttavia a rimanere insuffi¬ 
ciente per raggiungere gli obiettivi. 
Il papa in persona interviene più 
volte sul tema per invocare e giusti¬ 
ficare moralmente il mantenimento 
delle discriminazioni. Intanto, le al¬ 
chimie del sistema politico italiano 
producono una stagione «modera¬ 
ta» che vede in crescita il protagoni¬ 
smo legislativo del cattolicesimo in¬ 
tegralista e in affanno le ragioni del¬ 
la morale laica. 

Nonostante l'incalzare del Giubi¬ 
leo, il libro si chiude con l'auspicio 
che il nuovo millennio «porti consi¬ 
glio alle gerarchie ecclesiastiche» e 
con un messaggio di speranza: «Un 
giorno nessuno si sentirà colpevole 
di amare qualcun altro nel modo 
che preferisce, e quel giorno il movi¬ 
mento gay sarà sparito da un pezzo. 
Fino ad allora sarà legittimo misura¬ 
re il grado di civiltà di un paese an¬ 
che da come tratta gli omosessuali. 
E da come gli omosessuali trattano 
se stessi». 
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RISULTATI 


ATALANTA REGGIANA 0-0 

CHIEVO VERONA _ 2-0 

COSENZA-REGGINA 1-2 

GENOA-F. ANPRIA _ 0-0 

MONZA BRESCIA _ 0-0 

NAPOLI LECCE _ 2-2 

PESCARA CREMONESE 1-0 

RAVENNA-LUCCHESE 3 0 

TERNANA TREVISO _ ^2 

TORINO CESENA 1-2 


PROSSIMO TURNO 


__ ( 23 / 05 / 99 ) 

BRESCIA-RAVENNA 

CESENA-TERNANA 

CREMONESE-CHI EVO 

F. ANDRIA-PESCARA 

LECCE-ATALANTA 

LUCCHESE-NAPOLI 

RECGIANA-COSENZA 

REGGI NA-GENOA 

TREVISO-TORINO 

VERONA-MONZA 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VERONA 

59 

37 

22 

34 

16 

11 

7 

55 

33 

TORINO 

58 

39 

19 

34 

17 

7 

10 

51 

32 

LECCE 

57 

38 

19 

34 

16 

9 

9 

43 

36 

REGGINA 

56 

34 

22 

34 

14 

14 

6 

40 

30 

PESCARA 

56 

35 

21 

34 

16 

8 

10 

44 

36 

ATALANTA 

55 

37 

18 

34 

13 

16 

5 

41 

26 

TREVISO 

54 

36 

18 

34 

14 

12 

8 

48 

36 

BRESCIA 

53 

30 

23 

34 

13 

14 

7 

38 

27 

NAPOLI 

48 

29 

19 

34 

11 

15 

8 

36 

31 

RAVENNA 

45 

31 

14 

34 

11 

12 

11 

41 

44 

CHIEVO 

43 

24 

19 

34 

10 

13 

11 

35 

38 

GENOA 

42 

31 

11 

34 

10 

12 

12 

47 

47 

MONZA 

41 

22 

19 

34 

9 

14 

11 

30 

34 

CESENA 

40 

27 

13 

34 

9 

13 

12 

32 

36 

F. ANDRIA 

38 

24 

14 

34 

9 

11 

14 

29 

41 

TERNANA 

38 

28 

10 

34 

8 

14 

12 

33 

46 

COSENZA 

36 

24 

12 

34 

9 

9 

16 

35 

49 

LUCCHESE 

32 

22 

10 

34 

7 

11 

16 

29 

39 

REGGIANA 

29 

18 

11 

34 

5 

14 

15 

31 

44 

CREMONESE 

20 

16 

4 

34 

3 

11 

20 

29 

62 


Fermarla, promozione in giallo 

Squadra intossicata prima della gara. Incidenti in C 


ROMA La Fermana sale in B per la prima 
volta dopo 80 anni di vita, vince 2-1 in 
casa della Battipagliese nell'ultimo turno 
della Cl, ma è una promozione sofferta, 
tra malesseri intestinali, il timore di un 
avvelenamento generale per cibi avariati, 
denunce, esami clinici, un'inchiesta av¬ 
viata dalla magistratura. 

Il caos comincia alle 4 di ieri mattina. 
Tutti i giocatori accusano nausee, vomito 
e diarrea, segni inequivocabili di un'in¬ 
tossicazione alimentare. La squadra aveva 
cenato nell'albergo di cui è ospite (pen- 
nette al filetto, vitello al forno, verdute 
stufate), a Montoro Inferiore (Avellino). I 
medici lavorano per fronteggiare l'emer¬ 
genza: alcuni giocatori sono sotto flebo, 
mentre due, Pagani e Ardigò, hanno un 


collasso. Passano le ore e la situazione mi¬ 
gliora, ma intanto da Femio partono cal¬ 
ciatori della giovanile. «È gravissimo - si 
sfoga al telefono il presidente Giacomo 
Battaglioni - abbiamo informato la Lega e 
presentato denuncia alla magistratura e 
alla Asl, chiedendo le analisi e il sequestro 
dei cibi, che per noi sono stati manomes¬ 
si». Arrivano i carabinieri, ma intanto il 
titolare dell'albergo «La Foresta», un hotel 
quattro stelle, si fa sentire: «Stiamo valu¬ 
tando l'eventualità di sporgere denuncia 
per calunnia», dice Antonio Roberto. 
Emerge un particolare: prima di raggiun¬ 
gere l'albergo di Montoro, la Fermana si 
era fermata a una stazione di ristoro sul¬ 
l'autostrada per consumare il pranzo. Nel 
pomeriggio, la partita. L'allenatore, Ivo 


Iaconi, schiera la migliore formazione, la 
Fermana vince 2-1, decisivo il gol di Ma¬ 
strolilli a otto minuti dalla fine. 

Incidenti, invece, a Castel di Sangro, 
dove è stata sospesa al 4T del primo tem¬ 
po sul punteggio di 1-0 la gara Castel di 
Sangro-Nocerina (C/l, girone B). Gli 
scontri sono scoppiati dopo un fallo di 
gioco e tre espulsioni: due giocatori della 
Nocerina e uno del Castello. A quel pun¬ 
to, il finimondo: il teppismo degli ultrà 
della Nocerina, le cariche della polizia, il 
lancio dei lacrimogeni, il vandalismo 
(danneggiati i bagni dello stadio), la so¬ 
spensione della gara. Bilancio della guerri¬ 
glia: una trentina di feriti (venti agenti e 
dieci tifosi della Nocerina). Prognosi rassi¬ 
curanti: il massimo è una settimana. 


Il Parma sì è fermato a Mosca 

E il Piacenza, con la vittoria, si avvicina alla salvezza 


Conte-gol, |uve va 
Bari, Europa rischio 

I tifosi a Pascetti: «Resta con noi» 



Un contrasto aereo tra Boghossian e Inzaghi, autore del gol del Piacenza Ansa 

Roma, pensieri d'Europa e di mercato 

Raid di teppisti: a fuoco auto dei carabinieri e un magazzino 


PARMA II Parma non paga dazio 
alla sua settimana di gloria in 
quanto, pur perdendo in casa 
con il Piacenza, ottiene la mate¬ 
matica certezza della qualifica¬ 
zione alla Champions League 
grazie alla sconfitta dell'Udine¬ 
se. I «cugini» biancorossi, inve¬ 
ce, pur compiendo un decisivo 
balzo in avanti, non possono 
ancora dirsi matematicamente 
salvi. Il cerimoniale gialloblù 
prevedeva la passerella dei gio¬ 
catori e dell'allenatore con Cop¬ 
pa Italia e Coppa Uefa solo al ter¬ 
mine del match, per volere di 
Malesani, che temeva un ecces¬ 
sivo calo di concentrazione. Co¬ 
sì è stato, ma la mossa non è co¬ 
munque servita più di tanto: il 
Parma, infatti, schierato nella 
stessa formazione di Mosca, 
non è riuscito a gettare in cam¬ 
po quella determinazione e in¬ 
tensità che hanno invece ani¬ 
mato la squadra di Materazzi. 

SERIE B 

Grande ammucchiata 
Ora sono in otto 
a giocarsi la serie A 

■ La solita serie B: incerta sino al¬ 
l’ultimo secondo. Grande ammuc¬ 
chiata in zona promozione: vinco¬ 
no Pescara e Reggina (derby con il 
Cosenza), perdono Verona (battu¬ 
to nella stracittadina dal Chievo), 
Torino (ko in casa con il Cesena) e 
Treviso (superatodallaTernana). 
Pareggiano l’Atalanta (0-0con la 
Reggiana) e il Lecce (2-2 a Napo¬ 
li): morale, dal Brescia (53 punti) 
al Verona (59), in otto si gioche¬ 
ranno la serie A. Verona eTorino, 
che sembravano promossi, do- 
vrannosudarefinoall’ultimo. Im¬ 
pressionante soprattutto il calo 
della capolista, che ha sperperato 
un buon vantaggio. In coda, Reg¬ 
giana (30 punti) e Lucchese (32) 
sembrano condannate. Dal Co¬ 
senza (36 punti) al Monza (41) ci 
sarà battaglia perevitare la quarta 
retrocessione. Limbo malinconico 
per il Napoli che ha perso l’ultima 
occasione per agganciare il treno 
della promozione. 


Con le rigide marcature a uomo 
di Vierchowod su Crespo, Polo¬ 
nia su Chiesa e Delli Carri su Ve- 
ron, il Piacenza ha poi rinforza¬ 
to il centrocampo grazie alla po¬ 
sizione spesso arretrata di Piova¬ 
ni, lasciando il solo Inzaghi in 
attacco. Proprio Simone Inza¬ 
ghi, che al 12' aveva fatto le pro¬ 
ve generali trovando il corpo di 
Buffon dopo aver girato un bel 
cross in corsa di Piovani, è sfug¬ 
gito però a Sensini alla mezz'ora 
(sempre su lancio dell'ala sini¬ 
stra) battendo il portiere del Par¬ 
ma da pochi passi anche se un 
po' spostato sulla destra. Il Par¬ 
ma, fino a quel momento, ave¬ 
va fatto registrare solo un gol 
annullato a Crespo per fuorigio¬ 
co. Anche dopo il vantaggio pia¬ 
centino, si è segnalato solo allo 
scadere del tempo con un tiro di 
Crespo respinto da Fiori. Nella 
ripresa è stato il Piacenza a sfio¬ 
rare subito il raddoppio: su lan¬ 
cio di Mazzola, Inzaghi è sfuggi¬ 
to ancora a Sensini ma stavolta 
Buffon è riuscito a sventare in 
uscita. Un minuto dopo Veron, 
piuttosto nervoso, ha fatto par¬ 
tire un gran tiro dalla distanza 
che si è stampato sull'incrocio 
dei pali, con Crespo non suffi¬ 
cientemente rapido nel cattura¬ 
re il rimbalzo. Materazzi ha via 
via arretrato il baricentro della 
squadra, togliendo Piovani per 
Stroppa, e Thuram ne ha appro¬ 
fittato divenendo una vera e 
propria ala destra aggiunta. Ma 
al di là di qualche mischia in 
area, il Parma non è riuscito a 
produrre alcun pericolo. 


PARMA 0 

PIACENZA _1^ 

PARMA: Buffon 6, Thuram 6,5, Sensini 5,5 
(36' st Asprilla sv), Cannavaro 6, Fuser 5,5, 
D. Bagqio 5,5, Boghossian 6, Vanoli 6, Ve¬ 
ron 6 (32' st Fiore sv), Crespo 5,5, Chiesa 
5,5 

PIACENZA: Fiori 6, Lucarelli 6,5, Polonia 
6, Vierchowod 6,5, Delli Carri 6, Buso 6 
(45' st Sacchetti sv), Mazzola 6,5, Statuto 
6, Manighetti 6, S. Inzaghi 6,5 (35' st Dio¬ 
nigi sv), Piovani 6,5 (18' st Stroppa sv) 
ARBITRO: Ceccarini di Livorno 5 
RETE: 30' pt Inzaghi 

NOTE: angoli 7-1 per il Parma. Recuperai' 
e 5'. Ammoniti Veron, Chiesa, Polonia, Ma¬ 
nighetti e Statuto. Spettatori: 24 mila 


ROMA Violenze, calcio e, ancora 
violenze. Questo il pomeriggio spor¬ 
tivo nei pressi dell'Olimpico. Prima 
dell'inizio del match, infatti, è stata 
bruciata un'auto dei carabinieri (ef¬ 
fettuati arresti e fermi), poi si è gioca¬ 
to (i giallorossi hanno battuto il Ca¬ 
gliari 3 a 1) e, poi ancora atti di tep¬ 
pismo, stavolta il fuoco è stato appic¬ 
cato ad un magazzino dello stadio. 
In campo la Roma ha rispettato la 
legge dell'Olimpico, disattesa solo 
nel disastrato lunedì nero con l'Inter. 
Tutto questo al cospetto di un Ca¬ 
gliari che, essendo matematicamente 
salvo anche in caso di arrivo in grup¬ 
po a 40 punti, gioca a tratti, quanto 
basta per confermare la fragilità di¬ 
fensiva giallorossa. La gara si è svolta 
in un'atmosfera strana con il tifo in¬ 
termittente, che ha preso corpo solo 
quando ha ingranato la quarta Fran¬ 
cesco Totti, l'unico in grado di in¬ 
fiammare la platea. Ma lo spartiac¬ 
que del futuro si appalesa alla fine 
quando solo in pochi affrontano il 


giro di pista che sa di arrivederci: 
Totti, Di Francesco, Konsel Tommasi, 
e Aldair (anche se sul brasiliano esi¬ 
stono dubbi). Ma gli applausi sono 
solo per lui «Totti-gol», secondo lo 
slogan che è ormai l'inno riconosciu¬ 
to della Curva Sud, che viene gridato 
anche per festeggiare la doppietta, la 
traversa, le giocate d'autore del gio¬ 
vane capitano, avviato a rappresen¬ 
tare la continuità della gestione Sen- 
si-Zeman, ma in uno scenario desti¬ 
nato a mutare profondamente. Il 3-1 
è lo specchio della stagione: la Roma 
trova due gol subito con Totti e Di 
Francesco, ma il fiato è corto, gli 
schemi annacquati. Nella ripresa 
Mboma riduce subito le distanze, Ca- 
vezzi coglie il palo. La Roma si difen¬ 
de con la scarsa perizia che la con¬ 
traddistingue. Ma dal 60' entra in 
scena Totti che, coadiuvato da Tom¬ 
masi e Di Francesco, i fedelissimi di 
Zeman, costringe i sardi alle corde. 
Prima una traversa e poi un gol del¬ 
l'attaccante romano danno la sicu¬ 


rezza della vittoria alla Roma che ora 
dovrà vincere a Vicenza per evitare lo 
spareggio Intertoto. Il Cagliari, che 
sa che Ventura non rimarrà, va a 
sprazzi: si arrangia in difesa dove era 
attesa una prova più convincente di 
Scarpi, manovra correttamente a 
centrocampo con l'attento geometra 
Zanetti mentre in attacco punge Va¬ 
sari. In attesa di capire in quale cop¬ 
pa giocherà, la Roma si interroga sul 
futuro. Zeman aveva anticipato che 
la gara avrebbe costituito l'addio di 
molti giocatori, e il campo conferma 
questo stato d'animo. In particolare 
Di Biagio sembra in fantasma del 
centrocampista del mondiale: timo¬ 
roso dei fischi, si eclissa giocherellan¬ 
do in spazi stretti, salvo confezionare 
l'assist per il gol finale di Totti. Va 
abbastanza male Candela, che po¬ 
trebbe finire allTnter come lo stesso 
regista mentre alcuni elementi sono 
in precarie condizioni fisiche: Cafu è 
l'ombra del difensore campione del 
mondo, ma il brasiliano dovrebbe re- 


EMILIANO CIRILLO 

BARI La Juventus si aggrappa al¬ 
l'Europa con il solito Conte. Un 
acuto, quello del capitano bianco¬ 
nero, a sette minuti dal termine, 
che consente alla propria squadra 
di restare in corsa per l'Uefa. Il Bari 
incassa una sconfitta immeritata, 
dopo aver tenuto testa alla rima¬ 
neggiata Juventus che si è vista 
soltanto a sprazzi. Ma per i puglie¬ 
si va bene lo stesso, dopo un cam¬ 
pionato positivo e pieno di soddi¬ 
sfazioni. Fascetti, che certamente 
rimarrà anche la prossima stagio¬ 
ne, aveva schierato un Bari a tre 
punte con il proposito di graffiare 
subito e tenere allerta la difesa ju- 
ventina. Esperimento riuscito a 
metà, perché Guerrero spesso e 
volentieri non seguiva in linea lo 
spostamento dei compagni di re¬ 
parto Masinga e Osmanowski. 
Partita giocata su ritmi lenti e so¬ 


stare. A corrente alternata anche Pau¬ 
lo Sergio, che dovrebbe tornare in 
Germania al Bayern Monaco. Do¬ 
vrebbe restare anche Zago, che aspet¬ 
ta di discutere il prolungamento del 
contratto, mentre la panchina sarà 
rivista: partiranno Tomic, Bartelt, 
Frau, Quadrini, Conti. 


ROMA 3 

CAGLIARI _1^ 

ROMA: Konsel 6,5, Cafu 5, Aldair 6, Zago 
6, Candela 5,5, Tommasi 6,5, Di Biagio 5,5 
(45' st Conti sv), Di Francesco 7, Paulo Ser¬ 
gio 5,5 (43' st Fabio Junior sv), Deivecchio 
6, Totti 7,5 

CAGLIARI: Scarpi 6, Zanoncelli 6 (1' st 
Centurioni 6,5), Zebina 5,5, Villa 6, Macel¬ 
lari 5,5, Cavezzi 5,5,0'Neill 5,5 (1 ' st Mbo¬ 
ma 6,5), Zanetti 6,5, Berretta 5, Vasari 6,5, 
Muzzi 5 (22' st Kallon sv) 

ARBITRO: Bazzoli di Merano 5,5 
RETI: nel pt 16' Totti, 34' Di Francesco, nel 
st 1 ' Mboma, 33'Totti 
NOTE: ammoniti Di Biagio, Totti, Zago, 
Zebina e Cavezzi. Spettatori 47.386 


poriferi, con la Juventus in diffi¬ 
coltà a fare gioco a centrocampo e 
il Bari in atteggiamento guardin¬ 
go pronto a schizzare di rimessa. 
Primo tempo senza emozioni e 
portieri inoperosi. Bene Davids 
nel proporre il gioco, intrapren¬ 
dente Di Livio sulla corsia di sini¬ 
stra, scarsa sintonia in attacco in¬ 
vece tra Amoruso, troppo nervoso 
e il francese Henry in condizioni 
poco ottimali. 

La ripresa è di un altro tono. Me¬ 
rito della Juventus che costruisce 
il gioco con continuità e spinge 
con maggiore decisione. Il Bari de¬ 
ve soltanto contrastare l'azione 
avversaria senza riuscire a propor¬ 
si. Pallagol sui piedi di Amoruso al 
55' con Mancini pronto alla de¬ 
viazione. L'organizzazione di gio¬ 
co della squadra di Ancelotti è effi¬ 
cace e il Bari soffre molto la corali¬ 
tà della Juventus che manda in 
avanti anche Monterò e Tudor a 
sostegnodel gioco offensivo. Il Ba¬ 
ri è alle corde ma trova anche il 
modo di rendersi pericoloso in 
contropiede all'82' con Masinga 
che spara però alto da posizione 
favorevole. Passa un solominutoe 
la Juventus colpisce con un gol 
contestato. Pennellata di Fonseca 
al centro dell'area, svetta Tudor 
che incorna chiamando alla de¬ 
viazione Mancini, ancora il gioca¬ 
tore croato rimette in area barese 
per il colpo di testa vincente di 
Conte. Contestazioni dei baresi 
secondo cui il pallone rimesso al 
centro da Tudor avrebbe oltrepas¬ 
sato la linea di fondo. Ma la rete è 
convalidata e il Bari viene sconfit¬ 
to. 


BARI 0 

JUVENTUS _1^ 

BARI: Mancini 6,5, De Rosa 6, Garzya 6, 
Innocenti 6,5,Bressan 6 (20' st Madsen 6), 
Andersson 6,5, Marcolini 6,5(22' st Oliva- 
res 6), Zambrotta 6,5, Osmanovski 6,5, 
Masinga 6,Guerrero 6 (8' st Giorgetti 6) 

JUVENTUS: Rampulla 6, Mirkovic 6, Tudor 
6,5, Monterò 6,Pessotto 6 (16' st Fonseca 
6), Conte 6,5, Tacchinardi 6, Davids 7, Di- 
Livio 5,5, Amnoruso 5,5, Henry 5,5 (29 st 
Perrotta sv) 

ARBITRO: Boggi di Salerno 
RETE: nel st 38' Conte 

NOTE: angoli 5-3 per la Juve. Ammoniti 
Marcolini, Amoruso,Tudor e Osmanovski. 


Il tennis-samba di Kuerten ipnotizza Rafter 

Nella finale degli Open d'Italia schiacciante successo del tennista brasiliano 


MASSIMO FILIPPONI 

ROMA La scalata al numero uno 
delia classifica s'interrompe pro¬ 
prio sul più bello: Pat Rafter s'in¬ 
china a Gustavo Kuerten nella fi¬ 
nale degli Internazionali del Foro 
Italico e arriva solo ad un passo 
dalla vetta. Per il brasiliano, inve¬ 
ce, la soddisfazione di vincere a 
Roma il quinto torneo della carrie¬ 
ra (il 2° quest'anno dopo Monte¬ 
carlo) ma, soprattutto, quella di 
arrivare al Roland Garros con l'eti¬ 
chetta dell'uomo da battere: in 
una splendida sequenza ha supe¬ 
rato uno dopo l'altro Kafelnikov 


(che resta il n. 1 del mondo), Kuce- 
ra, Corretja e Rafter. Non si batto¬ 
no atleti di questo spessore se non 
si possiedono armi vincenti. 

«Guga» le armi ce l'ha, una su 
tutte: il rovescio. È il colpo che fa la 
differenza nella finale: quando 
l'australiano prova ad accorciare 
le distanze tentando la rete, arriva 
puntuale il passante del brasilia¬ 
no, spesso lungolinea «maschera¬ 
to» da un movimento pulito e ar¬ 
monioso. E così Rafter perde la 
partita proprio dove aveva con¬ 
quistato gli scalpi di Agassi, La- 
pentti e Mandila. Il «serve and vol¬ 
ley» dell'australiano aveva dato i 
suoi frutti nella semifinale perché 


10 spagnolo aveva impiegato più 
di un set e mezzo per trovare la mi¬ 
sura nella risposta. Kuerten è rapi¬ 
do nel cautelarsi contro le avanza¬ 
te di Rafter. Il servizio del due volte 
vincitore di Flushing Meadows 
('9 7 e '98) è più preciso che poten¬ 
te, viaggia alla media di 150-160 
km/h (Venus Williams nella fina¬ 
le contro la Pierce di otto giorni fa 
ha fatto segnare anche 181...) ed è 
particolarmente fastidioso perché 
varia molto nelle angolazioni. Al 
contrario di Mantilla, Guga impe¬ 
gna l'avversario nella volée d'ap¬ 
proccio costringendolo a giocare 
più colpi per chiudere il punto con 

11 risultato di sfiancarlo. Morale: 


nell'ultimo set - tra l'altro il più 
combattuto - Rafter inanella una 
serie di errori a rete insolita per un 
tennista della sua classe. Dai pro¬ 
blemi nel turno di servizio il nuo¬ 
vo beniamino del pubblico fem¬ 
minile passa a quelli nei game di 
risposta: Kuerten sfrutta bene la 
sua altezza (1 e 90) e confeziona si¬ 
luri difficili da controllare. 

«Nella mia carriera non sono 
mai stato più in forma - ha detto a 
fine gara il brasiliano - Sono anda¬ 
to in campo molto forte, lui stava 
sulla difensiva, vedevo che non 
riusciva a fare il suo gioco. Ho avu¬ 
to qualche problema alla fine dei 
secondo set. Ma poi tutto è andato 


bene. Gli ultimi due mesi ho gio¬ 
cato sempre a questi livelli. Spero 
che questa forma continui». Pat 
Rafter non nasconde la delusione: 
«Ma non sono stato influenzato 
sapendo che vincendo sarei di¬ 
ventato n.l - dice - Ha controllato 
lui il match, io invece ho dovuto 
sempre combattere per fare un 
punto. In ogni aspetto del gioco è 
stato più bravo di me». 

Risultati 

Finale singolare 

Kuerten (Bra) b. Rafter (Aus) 

6-4 7-5 7-6 (8-6) 

Finale doppio: Ferreira (Saf) e 
Leach (Usa) b. Adams-De Jager 
(Saf) 7-6 (7-0) 6-1 6-2 


CALCIO INGLESE 

Il Manchester 
è campione 
perla 12 a volta 

Il Manchester Unitedècampioned’ln- 
ghilterra per la 12°a volta nella sua 
storia. Grazie alla vittoria sul Totten- 
ham per 2-1 nell’ultima giornata di 
campionato i «Red Devils» hanno con¬ 
servato il punto di vantaggio sull’Arse- 
nal vanamente vittorioso sull’Aston 
Villa per 1-0 (gol di Kanu). Sofferto il 
successo del Manchester che, sotto di 
un gol, ha raggiunto il pareggio in 
chiusura del primo tempo con Be- 
ckam, mentre Cole ha segnato il gol 
decisivo ad inizio di ripresa. Il Chelsea 
ha chiuso con un successo per 2-1 sul 
Derby County. Di Viali! il secondo gol. 
In coda, il Charlton, sconfitto in casa 
dallo Sheffield, fa compagnia a Nottin¬ 
gham Foresi e Blackburn, retrocesse. 


PALLAVOLO 

Scudetto, alla Sisley 
il primo round 
Modena finisce ko 

Pronostico rispettato: la Sisley di Treviso 
ha battuto ieri, nella prima sfida delle fi¬ 
nali tricolori di volley, Casa Modena con 
il punteggio di 3 a 0 (15-12, 15-12,15- 
9). Domenica prossima si replica, in Emi¬ 
lia. E se Lucchetta e soci non riuscissero 
a battere i trevigiani, sarebbero proprio 
questi ultimi ad aggiudicarsi il titolo. Nel¬ 
la sfida per un posto in Europa fra Piag¬ 
gio Roma e Lube Macerata tutto da rifare 
visto che i marchigiani si sono imposti 
per 3 a 2. Nella lotta per l’ultimo posto di 
Al disponibile, invece, la Sira Falconara 
ha perso per 3 a 1 con la Mail Parma. 
Domenica nuova sfida. Fra le donne, infi¬ 
ne, la Medinex Reggio Calabria ha perso 
al tie break la 1° sfida tricolore contro la 
Foppapedretti di Bergamo. 
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Ritorno a Creta, cercando 1'anima del mondo 
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ELENA STANCANELLI 

L a prima volta che lessi il «Quar¬ 
tetto di Alessandria» ero poco 
più che una bambina. Me lo 
aveva prestato un'amica, assai più 
smaliziata di me. Dell'autore, La¬ 
wrence Durrell, sapevo solo quello 
che imparai rigirandomi quel libro 
tra le mani con sospetto: che era in¬ 
glese, ma era nato in India, nel 1912, 
e che era fratello di Gerald, famoso 
antropologo. 

Cadere in quei quattro romanzi, 
divorati uno dopo l'altro con l'affan¬ 
no delle cose proibite, è stata la mia 
prima grande storia d'amore. Anda¬ 
vo fiera dell'incontro con i protago¬ 
nisti di quelle storie, perché nello spa¬ 


simo dell'adolescenza che si guarda 
intorno e non si riconosce, quel loro 
modo di essere adulti mi sembrava 
possibile, più esatto. Mi toglieva il 
fiato quel loro sentimento di arrende¬ 
volezza alla vita, la sensualità piega¬ 
ta dal dolore, dal doversi trascinare 
in quella luce abbagliante d'oriente, 
in quelle ombre marcite. « Alessan¬ 
dria era il più grande torchio dell'a¬ 
more; tutti quelli che riuscivano a 
emergerne erano i malati, i solitari, i 
profeti, tutti quelli che sono stati pro¬ 
fondamente feriti nella loro sessuali¬ 
tà». 

Poi li ho riletti e riletti ancora. E 
anche quando li ho raggiunti, quan¬ 
do ho iniziato anch'io a desiderare di 
avere delle tele sulle quali dipingere, 
come Clea, oppure gli stessi amori 


nei quali Justine si stordiva, non mi 
sono mai stancata di quell'isola pro¬ 
fumata d'arancio dalla cui lontanan¬ 
za lo scrittore esiliato, come un tap¬ 
pezziere, rammendava i fili della tra¬ 
ma strappata, che davanti ai su i occhi 
non era stata che un lampo. E in quel 
suo nuovo silenzio scopriva conti¬ 
nuamente angolazioni inedite, punti 
di vista che ribaltavano così tanto il 
senso delle vicende di cui era stato 
protagonista, da trasformare tutto 
quanto era accaduto in quegli anni 
ad Alessandria in una complicata re¬ 
cita. 

Qualcuno mi ha sussurrato all'o¬ 
recchio, secondo i modi un po' loschi 
e clandestini degli adoratori di Dur¬ 
rell, che l'Einaudi sta per ripubblica¬ 
re il «Quartetto di Alessandria» in 


edizione economica. Non perdeteve- 
lo. Intanto in questi giorni, la casa 
editrice Fazi, dopo essersi occupata 
dialcuni suoi racconti di viaggi,pub¬ 
blica «Il labirinto oscuro», un ro¬ 
manzo che Durrell scrisse circa dieci 
anni prima del quartetto. «All'inizio 
del mese di giugno del 1947, nell'iso¬ 
la di Creta, una piccola comitiva di 
turisti rimase imprigionata nel labi¬ 
rinto di Cefalù». I sette passeggeri 
inglesi sbarcati dalla nave Europa, 
convergono a quella gita fatale porta¬ 
ti ognuno dal proprio debito esisten¬ 
ziale. 

Tra questi il medium svuotato 
dall'abbandono del suo spirito guida, 
l'anziano poeta di scarso talento in 
fuga da una diagnosi di morte, una 
stenodattilografa convalescente, un 


pittore di fama riconosciuta ma asse¬ 
diato da un'ansia autodistruttiva, e 
soprattutto l'aristocratico Capitano 
John Baird, tornato a Creta per ri¬ 
muovere la pietra depositata sulla 
sua anima dal giorno in cui dovette 
giustiziare e seppellire sommaria¬ 
mente, mentre difendeva l'isola gre¬ 
ca combattendo per l'esercito inglese, 
un prigioniero tedesco. Fu in quella 
occasione che il soldato nemico inse¬ 
gnò a Baird quella parola che indica 
la palude che sta al di là di quella ba¬ 
laustra dalla quale tutti i personaggi 
di questo libro si sporgono pericolo¬ 
samente: Gleichgultigkeit, passività, 
terribile insensibilità morale, aliena¬ 
zione. 

Questa affezione del pensiero è la 
condizione di accesso al labirinto, al¬ 
le sue grotte e i corridoi. Lo stato d'a¬ 
nimo che spinge ad abbandonare la 
luce per gettarsi nell'imprevisto del¬ 
l'oscurità. «Mi sembra che quando si 
è esaurita l'azione ( che è sempre di¬ 
struttrice) e la gente e le cose non 


contano più, si apre davanti a noi un 
gran vuoto... allora viene l'illumina¬ 
zione». Non tragga in inganno quin¬ 
di quell'incipit da nuda notizia che 
somiglia al celebre avvio del «Ponte 
di San Luis Rey» di Wilder («Il ve¬ 
nerdì 20 lugliol714, a mezzogiorno, 
il più bel ponte di tutto il Perù si spez¬ 
zò, precipitando cinque viaggiatori 
nell'abisso»). Il labirinto oscuro àso¬ 
lo apparentemente un teorema messo 
in piedi per negare il principio della 
casualità. E anche se l'autore, come 
aveva fatto Wilder, scopre pian pia¬ 
no, con sublime abilità, gli impreve¬ 
dibili canali sotterranei che collegano 
le vite dei suoi personaggi, la logica 
incontrovertibile che guida i loro 
passi verso l'ignoto, verso la tana del 
minotauro, la storia dei sette turisti 
inglesi ha un'energia emotiva che 
forza i limiti della statistica. Lì den¬ 
tro insomma, ben travestita da intel¬ 
ligenza, si si dibatte quella deriva 
sensuale e fatale che esploderà nel 
quartetto. 


Mondadori riunisce nei Meridiani le opere del grande narratore tedesco, mentre Einaudi ne pubblica i racconti giovanili inediti 
Che cosa offrì la cultura della nuova Germania all'Europa del dopoguerra? E'urgenza di «ricostruire» 


R icordo che uno dei motivi di 
più angosciosa attesa intel¬ 
lettuale (curiosità? interes¬ 
se?) alla fine dell'ultima guerra, fu 
quello di vedere cosa sarebbe riu¬ 
scita a darci la Germania, cultural¬ 
mente parlando. La Germania, 
bene o male cuore o polmone 
d'Europa, e non i suoi esuli come 
Mann. Fino a che punto il nazismo 
aveva isterilito la pianta? Certo 
passarono anni prima che da noi 
approdasse un film degno (eppu¬ 
re il cinema tedesco fino agli anni 
Trenta era stato grandissimo). Sto 
comunque parlando delle voci 
nuove, dei giovani. Oggi, retro¬ 
spettivamente guardando, si ha 
l'impressione di una bella compa¬ 
gnia, Peter Weiss e Andersch un 
po' più anziani, ma gli altri poco 
più che ventenni, da Uwe Johnson 
a Christa Wolf, da Enzensberg a 
Grass a Boll. Il Gruppo '47... In- 
somma, il cuore o polmone che 
fosse, c'era ancora. 

Questo semplice ragionamento 
di memoria l'ha provocato l'uscita 
di un primo volume di romanzi e 
racconti di Heinrich Boll nei «Me¬ 
ridiani» Mondadori, curato da 
Lucia Borghese, e un altro volume 
di racconti, «Cane pallido», inedi¬ 
ti del lascito di Boll e pubblicati da 
Einaudi. Dell'impegno di Bòli e di 
altri tedeschi del Gruppo '47 mi 
rendo conto meglio ora, quando 
mi accorgo di aver a che fare con 
degli storici oltre che con narrato¬ 
ri. Nel senso che capisco meglio la 
storia, la realtà storica del popolo 
tedesco leggendo i romanzi di 
Boll, nella fattispecie, che non i li¬ 
bri degli storici e degli analisti di 
mestiere. D'altronde è ciò su cui 
insiste la Borghese, indirettamen¬ 
te, quando ci ripete giustamente 
che i lavori narrativi di Boll hanno 
un loro corrispettivo, anzi sono 
complementari, e viceversa, alla 
continua e amplissima produzio¬ 
ne critica, alla pubblicistica politi¬ 
co-morale che l'accompagna sino 
alla fine (ci auguriamo che essa 
venga perciò raccolta in questa 
stessa collana). 

Incomincio dal breve romanzo 
in apertura del «meridiano», tra¬ 
dotto dall'ahimé perduto Italo 
Alighiero Chiusano. Il romanzo è 
scritto proprio subito dopo la cata¬ 
strofica conclusione della guerra 


Quando gli eroi hanno paura 
Heinrich Boll e il ritorno alla Storia 


FOLCO PORTINARI 




che l'autore ha combattuto sia al¬ 
l'ovest che all'est. Nel tempo della 
narrazione che i tedeschi hanno 
ancora un piede in Ucraina e in 
Polonia e Hitler promette ancora 
la vittoria. «Il treno era in orario», 
questo il titolo, racconta un'azione 
abbastanza banale che si svolge 
nell'arco di pochi giorni, passati 
dal protagonista sul treno che lo 
riporta al fronte orientale, dopo 
una licenza a Colonia (mi è venuto 
istintivamente di pensare a un al¬ 
tro viaggio in treno, quello di 


«Conversazione in Sicilia», e forse 
qualcosa si potrebbe scriverne). 
La banalità è però ribaltata per 
due ragioni. La prima è stilistica; 
l'ossessione del protagonista, si¬ 
curo che il suo sia un viaggio alla 
morte, di cui conosce addirittura 
giorno e luogo, si traduce in una 
scrittura di flusso ininterrotto nel¬ 
la quale si incastrano discorso li¬ 
bero indiretto, monologo interio¬ 
re, dialogo, lasciando alle descri¬ 
zioni ambientali lo spazio appena 
necessario. Un romanzo «speri¬ 


mentale», sarei tentato di dire, 
ima sorte di sospensione, quasi in 
trance, fino alla rapida conclusio¬ 
ne, «incomprensibile» nella sua 
dinamica. La seconda ragione non 
è stilistica ma in qualche modo la 
comprende: è il punto di vista sto¬ 
rico, nel senso che Boll, da narrato¬ 
re, è il miglior storico che ci sia da¬ 
to di conoscere quando si voglia 
sapere e capire, entrandoci dentro 
e ciascuno al proprio livello uma¬ 
no, il nazismo, la guerra e il dopo. 
Nella quotidianità e nella banali¬ 


tà, l'epica viene completamente 
diseroicizzata se l'eroe è l'uomo 
umile, vittima sempre al di fuori 
delle grandi strategie. Son tutti 
eroi che hanno paura. 

Di tutt'altro regime stilistico 
dalla rapidità dei racconti, che so¬ 
no altrettante icone storiche, di¬ 
mostrative, è il romanzo che chiu¬ 
de il volume, «Opinioni di un 
clown», che si affida a un surreali¬ 
stico calco del reale. Il reale cioè si 
fa grottesco, la tragedia nascosta 
trova il suo alveo naturale «comi¬ 
co». Un romanzo pamphlet, come 
piaceva scriverne a Voltaire. A me 
pare, poi, abbastanza spontaneo 
che il lettore del «Treno» possa 
evocare Otto Dix, un Dix della se¬ 
conda guerra, un Dix per Hitler, 
come atmosfera di fondo. Così 
può accadere che il «Clown» gli 
suggerisca un Grosz per Ade- 
nauer o per la cattolica Baviera di 
Kohl (senza il segno espressioni¬ 
sta, che è invece di Grass), impie¬ 
toso itinerario di un cattolico den¬ 
tro le ipocrisie cattoliche della ric¬ 
ca Germania dei sempre rinnovati 
boom. Come si spiega in due pagi¬ 
nette appena, «Aneddoto del mi¬ 
racolo tedesco», in chiusura di 
«Canepallido». 

Il tema religioso, o meglio il di¬ 
sagio di un cattolico nella Germa¬ 
nia di Hitler o del boom, ma anche 
semplicemente di un cristiano, è 
imo dei temi costanti dei racconti 
del «Cane», scritti quasi tutti tra il 
'47 e il '50. Fin da queste prove nar¬ 
rative iniziali Boll si ficca proprio 
dentro la storia (Storia?), la squas¬ 
sa, quella ufficiale, per darceme 
Timmagine veritiera e inedita, 
vuoi che si tratti di un intellettuale 
che l'altrui incomprensione tra¬ 
sforma in un criminale, trasferen¬ 
do in odio l'amore (è il racconto 
che dà il titolo al libro); vuoi che si 
collochi «allegramente» il Cristo 
tra i miserabili, dove ha scelto 
d'essere da sempre. 

Ecco, i germanisti vi spieghe¬ 
ranno gli altissimi pregi letterari 
di Boll ma per parte mia, alla fine 
della lettura mi pare di conoscere 
meglio la realtà «bassa» della Ger¬ 
mania, degli umili, così come 
quella ingannevole dei nuovi po¬ 
tenti. Mi illudo, insomma, di capi¬ 
re meglio sessant'anni di storia, 
decisivi per tutti. 


Narrativa ♦ James Ellroy 

Geneva e le altre: corpi da reato in cerca d'autore 



Corpi da reato 
di James Ellroy 

Bompiani 
pagine 267 
lire 29.000 


STEFANIA SCATENI 

E lizabeth, Betty Jean, Karyn, 
Donna Lee, Geneva. Corpi 
da reato. Sui loro fascicoli 
c'è scritto «187PC (insoluto)», 
omicidio insoluto. Geneva era la 
madre di James Ellroy. Le altre 
sono solo alcune delle tante don¬ 
ne assassinate a Los Angeles del¬ 
le quali non è mai stato trovato 
l'omicida. L'ossessione di James 
Ellroy non lascia tregua. E co¬ 
stretto a tornare nei suoi «luoghi 
oscuri» come l'assassino che tor¬ 
na sempre sul luogo del delitto. E 
ci costringe a tornare con lui, tra¬ 
scinati nella sua ossessione, a Los 
Angeles, ai distretti della polizia 
della Contea, lungo le strade e 
davanti ai cespugli che hanno 
ospitato o nascosto corpi da rea¬ 
to. Un'ossessione che i suoi fan 
accettano di buon grado, anche 
se spesso dà alla lettura un vago 
sapore di déjà vu, sprattutto per¬ 
ché permette di entrare a fondo 


nei meccanismi segreti di Ellroy, 
che sono poi quelli che muovono 
la sua scrittura, più che per qual¬ 
siasi altro scrittore. 

Los Angeles, la città dove «ar¬ 
rivi spregiudicato e riparti pre¬ 
giudicato». Quella apocalisse di 
200 chilometri di ville, strade, ca¬ 
tapecchie e autostrade dove in¬ 
ferno e paradiso convivono sotto 
lo stesso cielo plumbeo e spesso 
si confondono. Dove sesso, vio¬ 
lenza, soldi, fama sono gli impul¬ 
si primari che muovono la vita e, 
soprattutto, la morte. Bella e spie¬ 
tata, Los Angeles è un campo ma¬ 
gnetico, un buco nero carico di 
energia che attira e annienta. E 
come una luna scura ci mostra 
una faccia ma ne nasconde un'al¬ 
tra. A Los Angeles ci sono nato, 
scrive Ellroy, e l'ho fuggita. «Dal¬ 
la Los Angeles letterale me ne so¬ 
no andato sedici anni fa. Dalla 
Los Angeles segreta me ne sono 
andato un romanzo e un memo¬ 
riale fa». Ma c'è tornato. «Colpa» 
di un film («L. A. Confidential») e 


di Curtis Hansonb, il regista che 
ha ripristinato il suo ergastolo a 
Los Angeles. Ellroy ha accettato 
di farsi imprigionare di nuovo. 
Ha un debito d'amore (con sua 
madre, ma anche con la città de¬ 
gli angeli) che sa non si esaurirà 
mai. 

Ellroy non riesce a lasciare i 
suoi luoghi oscuri. Neanche con 
il suo nuovo lavoro, «Corpi da 
reato», un ennesimo atto d'amo¬ 
re nei confronti della madre 
strangolata un giorno di giugno 
del '58 e scaricata tra i cespugli 
accanto al campo di atletica di un 
liceo di E1 Monte, Los Angeles. 
Lei aveva 42 anni, suo figlio 10. 
Ellroy ha dedicato tutta la sua 
opera alla memoria di Geneva; 
quella madre odiata per troppo 
tempo e poi troppo amata ha for¬ 
nito la linfa vitale per i suoi ro¬ 
manzi. Dal primo, «Clandesti¬ 
no», alTultimo: è lì, presente, per¬ 
sino in «American tabloid». Fin¬ 
ché non è diventata l'interprete 
scoperta dei suoi incubi («I miei 


luoghi oscuri»). 

«Il suo dolore era stato mag¬ 
giore del mio. Quel dolore deli¬ 
nea il confine che ci separa. La 
sua morte mi ha insegnato a 
guardarmi dentro e a mantener¬ 
mi distante. Quel dono di consa¬ 
pevolezza mi ha salvato la vita», 
scrive Ellroy in «Corpi da reato», 
una raccolta di racconti brevi, ar¬ 
ticoli e piccoli memoriali che so¬ 
no scorrerie tra i fascicoli della 
polizia di Los Angeles, scritti nel 
corso degli ultimi anni, alcuni 
prima dei «Miei luoghi oscuri», 
altri successivamente. In tutti, lo 
scrittore americano, torna con in¬ 
sistenza sulle tracce dell'assassi¬ 
no di Geneva. «Quella donna ri¬ 
fiutò di accordarmi la sospensio¬ 
ne della pena. Su basi molto sem¬ 
plici: la mia morte ti ha dato voce 
e io pretendo che tu la riconosca 
al di là dello sfruttamento che ne 
hai fatto». 

Geneva e Los Angeles, il fuoco 
inestinguibile che Ellroy conti¬ 
nua ad alimentare. Ed ecco, quin¬ 


di, che lo scrittore americano - 
sempre meno noir e sempre più 
sui (suoi) generis - si reimmerge 
nel jet-set degli anni Cinquanta e 
nella sua fosca faccia nascosta. Ci 
fa ancora incontrare nella sua cit¬ 
tà avvelenata il gangster Johnny 
Stompanato, Lana Turner, il fa¬ 
migerato Daniel Getchell, edito¬ 
re e direttore di «Hush-Hush», 
Lassie, Rin-tin-tin. Dedica un 
lungo capitolo a Dick Contino, 
bel fisarmonicista che cadde in 
disgrazia per via di una crisi di 
panico durante la guerra in Co¬ 
rea, e un breve articolo al caso 
O.J. Simpson, scritto quando era 
ancora in corso il processo. Si in¬ 
fila tra le scrivanie della polizia, 
questa volta con molto più amo¬ 
re di quello dimostrato nei suoi 
lavori precedenti. Ci presenta di 
nuovo Elizabeth Short, e ci parla 
di altre «dalie nere» di oggi, don¬ 
ne che come Elizabeth sono state 
uccise da «ignoti». Corpi da reato 
che reclamano con insistenza di 
essere raccontati. 


Architettura 



Nonluogo e 
progetto 

a cura 
di Giacinto 
Cerviere 

Libria 

pagine 103 
lire 15.000 


I «non luoghi» 
delle città 

■ La dissoluzione della città, del¬ 
l'architettura e deismi codici. E il ri¬ 
sultato non è il deserto, ma il « non 
luogo». Ma è in questi spazi-non- 
spazi che l'architettura, paradossal¬ 
mente, va alla ricercadi una nuova 
spazialità e di ima rinnovata ragion 
d'essere. Giacinto Cerviere, con 
l'aiuto di Augé,Chambers, Desideri, 
Koolhaas, Ilardi, Purini, Ricci, Vil¬ 
lani, indaga in queste «terredi nes¬ 
suno» alla ricercadi un «vitaleabaco 
compositivo nelle estetiche del cam¬ 
biamento». Nevienefuoriunamap- 
pa di suggestioni: dal cinema di 
Wenders al punk dei SexPistols. 


Narrativa/Cuba _ 

Ultime 
dall'Avana 

■ Che cos'è Cuba di fine millen¬ 
nio ? Uncoacervodi illusioni e delu¬ 
sioni, un'utopia che non invecchia, 
un luogo comune rivoluzionario che 
sopravvive ases tesso ? Qual che ri¬ 
sposta è offerta da questa raccolta di 
dieci racconti curati da Alberto Gar- 
randés cheèanche uno degli autori 
in antologia insieme a Raul Aguiar, 
JorgeAngel Prez, Alberto guerra 
NarranjoeEna Lucia Portela. Uno 
squarcio inedito sulla culturaesulle 
fantasticherie di un mondo invec¬ 
chiato primadel tempo. Comedimo- 
strano questi racconti privi di retori¬ 
ca e ricchi di violenza e assurdo. 



■nùrt’: 


Bersi la morte 

a cura 
di Alberto 
Garrandés 

Baldini&Castoldi 
pagine 121 
lire 25.000 


Narrativa/ltalia _ 

Gocce 

di narrativa 

■ Nove racconti disegnano un mi¬ 
crocosmo in cui situazioni, oggettie 
punti di vista sono pervasi da un 
«realismo surreale». Iprotagonisti 
delle storie sono spesso oggetti e ani¬ 
mali, ma anche - per esempio - una 
Virgola, che descrive le patologie dei 
suoi fratelli di punteggiatura, o una 
Bara, vittima della sua esistenza clic 
operaperla morte. Lesequenzedi- 
ven ta no così all uri na te e gli a ttori si 
trasformano in antieroi della via 
quotidiana, doveprendonoparolagli 
oggetti e le situazioni normalmente 
spinte ai margini oscuri e insignifi¬ 
canti della vitadi tutti i giorni. 



L’orma del fumo 

di Bernardo 
Baratti 

Moretti & Vitali 
pagine 100 
lire 16.000 


Narrativa/llsa 



Il letto 
di Alice 
di Cathleen 
Schine 

Mondadori 
pagine 212 
lire 27.000 


I misteri 
di Alice 

■ Un'altra donna protagonista del 
nuovo libro di Cathleen Schine, dopo 
il successonedi «Lettera d'amore» e 
il discreto tonfo di «L'evoluzione di 
Jane». Stavoltal'autrice americana 
ci propone il ritratto di Alice, immo- 
bilizzatasuunlettod'ospedaleper 
colpadi una misteriosa malattia, e 
dei millefili che tende mtornoaséper 
attrarre al suo capezzale il microco¬ 
smo che le gravita attorno: medici, 
amici, innamorati,scocciatori. Una 
Alice cheha abbandonato il Paese 
delle meraviglie, ma sa usare la sua 
immobilitàpercaptaredesideri, fan¬ 
tasie inespresse,sentimenti fugaci. E 
sperare nel bacio di un dottoresedu¬ 
cente o in una prossima guarigione. 
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l'Unità 


Visite guidate ♦ Roma 

Il progetto di Hadid, una casa per l'arte futura 



CARLO ALBERTO BUCCI 

D a quasi cent'anni l'accesso alla 
Galleria nazionale d‘ Arte Mo¬ 
derna di Roma è una scalinata 
ripida che introduce nel grande antro 
ombroso del museo. Nell'ampia sala 
centrale dell'edificio costruito nel 
1911 da Bazzani, fino al 20 giugno è 
ospitata la mostra «Arte futura. Ope¬ 
re e progetti del Centro delle Arti Con¬ 
temporanee a Roma ». Il domani è vici¬ 
no. Sarà presto costruito un nuovo 
museo aperto alla città. Niente scale 
da salire e templi dell'arte da scalare. 
Ma strade cittadine da percorrere per 
entrare, quasi senza saperlo, nel cuore 
dell'arte del futuro. Un colosso di pie¬ 
tra con più vetri che muri, con la luce a 


farla da padrona. Così almeno nel pro¬ 
getto, ma non solo nel suo, di Zaha M. 
Hadid: l'architetto inglese, di origine 
irachena, che si è aggiudicata la recen¬ 
te gara per la costruzione del «figlio» 
della Galleria di Valle Giulia: che sor¬ 
gerà però tiel quartiere Flaminio, vici¬ 
no alTevere. 

Questa mostra d'architettura tri¬ 
buta l'onore delle armi anche ai 14 
sconfitti del concorso. E presenta al¬ 
cune opere che andranno a sostanzia¬ 
re l'erigendo museo: un bel De Domi- 
nicis, alcune fantastiche sculture di 
Pascali e qualche altro pezzo più re¬ 
cente (diArientiedello Studio Azzur¬ 
ro). L'esposizione, curata da France¬ 
sco Garofalo, propone plastici, tavole, 
disegni e didascalie, più un catalogo 
(Electa), attraverso i quali il pubblico 


può cercare di capire come sarà, o come 
sarebbe potuto essere, il nuovo conte¬ 
nitore dell'arte contemporanea a Ro¬ 
ma. Alla vincitrice, Zaha M. Hadid, è 
lasciato il centro della sala. Il suo pro¬ 
getto sembra un'opera plastica. Dob¬ 
biamo immaginare che il suo disegno 
diverrà una sorta di mastodontica 
scultura immobile dove saranno con¬ 
tenute altre opere d'arte mobili, e deci¬ 
ne di servizi annessi: atelier e bibliote¬ 
che, sale per conferenze o esposizioni 
temporanee, persino un museo del¬ 
l'architettura. 

Le elaborazioni al computer di Ha¬ 
did ci mostrano un intricato intreccio 
di strade sopraelevate: sembra il ter¬ 
minal di una stazioneferroviaria. Co¬ 
me sarà l'edificio non è chiaro (anche 
perché assai complicate da leggere so¬ 


no, per un profano, le tavole d'archi¬ 
tettura). Probabilmente manterrà la 
scioltezza del segno grafico e corsivo 
che Hadid gli ha dato schizzandolo 
sulla carta. La cosa certa è che il futuro 
Centro per l'Arte Contemporanea ca¬ 
pitolino sarà un monumento che la- 
scerà una traccia forte sul territorio 
segnando il paesaggio cittadino. E 
giusto così. Un museo è un edificio ec¬ 
cezionale. Tanto più se è di arte con¬ 
temporanea. E tanto più a Roma, dove 
è dal lontano 1911 che non se ne co¬ 
struiscono. 

Questo altamente estetico «conte¬ 
nitore» dell'estetica futura, in realtà, è 
molto attento alle parole d'ordine del¬ 
l'arte di oggi: con i suoi serpentoni ete¬ 
rei e vetrosi che si intersecano esso 
emula la navigazione dell'arte telema¬ 


tica. Sarà il tempio della comunicazio¬ 
ne e sembra anzi proprio uno di quei 
modaioli «non luoghi» deificati da 
tanta arte contemporanea. Oggi gli 
artisti parlano soprattutto il linguag¬ 
gio delle installazioni mastodontiche, 
o quello più contenuto della fotogra¬ 
fia, oppure quello in movimento della 
video arte. Ma nel terzo millennio sa¬ 
rà ancora così? Da fruitore di mostre e 
musei mi sarei auspicato che vincesse 
un progetto di eguale e «memorabile» 
impatto estetico ma che ipotizzasse 
anche impossibile ritorno delle artivi¬ 
sive alle antiche forme dell'arte con¬ 
chiusa nel quadro, forse di piccole di¬ 
mensioni: alla Klee o alla Licini, tanto 
per fare l'esempio di due modernissi- 
mimostri. 

Insamma potrebbe servire l'eterna 
forma della galleria: lunga e semplice 
sequenza di spazi articolati e raccolti 
dove esporre le opere. Per tutte queste 
ragioni mi sono soffermato, tra gli al¬ 
tri, sul progetto del gruppo Ricci, An- 
driani,Aymonino, Ciorra, Spainiesu 


quello composto da Cellini e Ceselli. Si 
tratta di due « formazioni » di architet¬ 
ti romani che, proprio in quanto tali, 
erano i più sfavoriti al concorso anche 
se, forse, quelli che conoscevano me¬ 
glio la città. Nel progetto di Cellini e 
Ceschi ritorna il romano laterizio ros¬ 
so, ampie superfici vetrate e pannelli 
metallici verniciati chiari: i raffinati 
prospetti disegnati mi ricordano la 
grande linea dell'architettura razio¬ 
nalista, romana e non. Della proposta 
di Ricci e compagni colpisce invece la 
catastrofica presenza di cinque lun¬ 
ghissime gallerie, che si dispongono 
nello spazio come fossero vagoni di un 
treno deragliato. In basso, la gente e la 
vita scorre sempre: pullulando incon¬ 
sapevolmente sotto al museo. Sopra, 
invece, gravano le cinque monumen¬ 
tali stecche sopraelevate. Come per ri¬ 
badire che - lontano dai flussi, dalle 
navigazioni e dalle derive - l'arte ri¬ 
chiede sempre un'ascesa (se non un'a- 
scesi) e una sosta di riflessione (se non 
proprio diconten iplazione). 


Parma 



Gastone Biggi 
Autoritratto 
1947-1998 
Parma 

Palazzo Ducale 
(Colorno) 

Centro culturale 
di Langhirano 
fino al 30 giugno 


L'artista 

«rimosso» 

■ Grande mostra dedicata a Gasto¬ 
ne Biggi, artista «rimosso»,forse 
perché dava fastidio ai figurativi 
«mortaccini», che andavano tanto di 
moda negli anni Cinquanta, Sessan- 
taeoltre, rappresentativa dell'opera 
artistica svolta nell'arco di cinquan- 
t’anni di attività. In esposizione oltre 
cento dipinti enumerose opere grafi¬ 
che che ripercorrono l'attività del¬ 
l'artista romano dalla finedeglianni 
Quarantaadoggi.L'antologicado- 
cumenta l'adesione dell'artista al 
gruppo 56 ed l'approdo all'astrazio¬ 
ne del 1957e la stagione creativa vis- 
sutainsenoalGruppol. 


Milano 



Il Seicento 
romano 
da Caravaggio 
a Salvator Rosa 
Milano 

Pinacoteca di 
Brera 

fino al 31 agosto 


I capolavori 
si incontrano 

■ 27 opere, da Caravaggio a Guido 
Reni, da Guercino a Salvator Rosa, 
provenienti dalla Collezioni Musei 
capitolini di Roma, si confrontano 
con le opere dei medesimi artisti pre¬ 
senti nella Pinacoteca di Brera. Per 
conoscere la storiaele vicende che 
hanno accompagnato la nascita e 
l'accrescimento delle due istituzioni 
museali. E questa, inoltre, la mostra 
che inaugura il nuovo corso della Pi¬ 
nacoteca di Brera, chediventa un 
prestigioso spazio per esposizioni 
temporanee, in riferimento al pro- 
prio patrimonio artistico. Il catalogo 
è Electa. 


Torino 



Splendori alla 
corte degli Zar 
Torino 

Archivio di Stato 
fino al 20 giugno 


I fasti 

di Pietroburgo 

■ Più di 650 oggetti, molti dei quali 
mai esposti prima, traargenti,por¬ 
cellane, manufatti di Fabergé, pietre 
durelavorate, le uniformi degli im¬ 
peratori, gli sfarzosi abiti della zari¬ 
ne, mobili, sculture e mosaici, opere 
grafiche e dipinti in una esposizione 
che vuole ricostruire il fervore cultu¬ 
rale e artistico che caratterizzò la cul¬ 
tura russasindai tempidiPietro il 
Grande e Caterina IL Uno spaccato 
della storia e della civiltà della gran¬ 
de Russia in un tempo incili San Pie¬ 
troburgo divenne una dellepiù belle 
città d'Europa e punto di incontro 
delle arti e della cultura del tempo. 


Cassino 



Spore 

Cassino 

Aula Magna 
Facoltà di 
ingegneria 
dal 21 maggio 
al 21 giugno 


Transiti 
e nomadismi 

■ «Spore: arti nel transito epocale; 
nomadismi, innesti, trasformazio¬ 
ni» è una mostra-convegno promos¬ 
sa dall'Università degli studi di Cas¬ 
sino. L'evento, acura di BrunoCorà, 
failpuntosuunavastaseriedi segni, 
tracce, opere, comportamenti e ricer¬ 
che artistiche destinati a conferire al- 
V'attuale transito dal secondo al terzo 
millennio, lafisionomia delleprime 
manifestazioni dell'epoca cheè in 
procinto di dischiudersi sottoglioc- 
chi del mondo. Il convegno (il21 e22 
maggio)farà ilpuntosu tematiche 
comuniaarteemultietnicità, esodi, 
differenze culturali e tradizioni. La 
mostra si basasu una scelta di artisti 
e opere di diversa provenienza. 


In mostra alle Gallerie dell'Accademia di Venezia 110 opere su carta del fondo grafico, che testimoniano l'evoluzione della tecnica 
Leonardo, Raffaello, Michelangelo, fino a Canaletto. Per illustrare il lavoro di revisione e catalogazione dell'immenso patrimonio 


L e Gallerie dell'Accademia di 
Venezia espongono nella 
mostra «Da Leonardo a Ca¬ 
naletto» un'ampia selezione (110 
disegni) del loro straordinario 
fondo grafico, curata da Giovanna 
Nepi Scirè e Annalisa Perissa Tor- 
rini. Spieghiamo subito che nella 
tradizione umanistica disegno è 
concetto prima che prassi, struttu¬ 
ra intellettuale prima che tecnica 
artistica: nasce, in preparazione di 
un'intera opera «maggiore» e/o 
dei suoi singoli elementi, come 
studio o serie di studi, come inda¬ 
gine sperimentale a tutto campo; 
poi può scomparire, sovrastato 
dall'opera finita, e ricomparire co¬ 
me modello di variabile durata (e, 
per noi, come documentazione di 
un percorso). 

Ma spieghiamo anche che esi¬ 
stono disegni, o intere raccolte, 
concepiti come modelli fin dall'o¬ 
rigine, con funzione di repertorio 
o prontuario; disegni, come tanti 
di Leonardo di supporto illustra¬ 
tivo / esplicativo a un testo scienti¬ 
fico; e disegni - ma solo più tardi - 
completamente autonomi, opere 
loro stessi e non più studi di opere, 
riservati a un nuovo collezioni¬ 
smo magari più povero, ma più 
sciolto e più moderno. 

Dopo le teste disegnate da Be- 
nozzo Gozzoli su carta preparata 
per metà in viola e metà in verde, 
che producono un piacevole effet¬ 
to straniante in direzione Rau- 
schenberg/Warhol, si torna al 
giusto tempo coni drammatici no¬ 
di gestuali ed espressivi di una 
«Pietà» di Mantegna e con l'ele¬ 
gante «Apollo e Marsia» su carta 
rosa salmone allestito dal Perugi¬ 
no in vista del dipinto del Louvre. 
Ecco Leonardo: eccezionale, è ov¬ 
vio, anche se debbo confessare che 
personalmente non ne posso più 
del mito che vorrebbe imporre 
spasmodica attenzione e respiro 
trattenuto anche per il suo ultimo 
«scaraboto». 

Tra gli studi di anatomia e pro¬ 
porzioni c'è la grande attrazione, 
il celeberrimo «uomo vitruvia- 
no», ormai «consumato» per esser 
diventato simbolo, icona e logo di 
quasi tutto. Meglio soffermarsi su 
una testa di vecchio con le rughe 
tratteggiate una ad una, con l'e¬ 
spressione di un dolore mal sop¬ 


Un Apollo in rosa, una testa in verde 
Teoria e prassi dell'arte del disegno 

AUGUSTO GENTILI 



Annibaie Carracci, «Busto di giovane rematore visto da tergo » 


Da Leonardo 
a Canaletto 

Venezia 

Gallerie 

dell'Accademia 
fino al 25 luglio 


portato: prendendo come dida¬ 
scalia un passo dalCodice Atlanti¬ 
co («a torto si lamenta di omini 
della fuga del tempo, incolpando 
quello di troppa velocità, non s'ac¬ 
corgendo quello esser di bastevo¬ 
le transito») e notando che la testa 
è sovrapposta a un disegnino di 
meccanica, ovvero: non si deve 
mai sprecare la carta. O sugli studi 
per il celebre murale fiorentino 
della «Battaglia di Anghiari», mi¬ 
schie furibonde a testimonianza 
della «pazzia bestialissima» della 


guerra. O, infine, su tre fanciulle 
danzanti, tali da far impazzire - 
ma solo di gioia - Aby Warburg ar¬ 
mato di forbici e colla davanti al 
pannello delle ninfe per «Mnemo- 
syne». 

C'è poi Raffaello col muscolare 
e disinvolto portabandiera, e c'è 
Michelangelo con uno dei disegni 
della «Caduta di Fetonte» eseguiti 
nel 1533 per Tommaso de' Cava¬ 
lieri, a condannare la superbia di 
un'elevazione al cielo che non sia 
di natura spirituale .C'è anche Du- 


rer, soprattutto con la Madonna 
con Bambino «en plein air» datata 
1514; peccato non dire che il car¬ 
dellino in mano al figlio e il pomo 
in mano alla madre sono simboli 
ricorrenti che preannunciano fin 
d'ora il sacrificio e la redenzione. 
Passa la bellissima testa di giova¬ 
ne donna pensosa, ancora una 
volta senza convincere del riferi¬ 
mento a Lorenzo Lotto; e passano 
Pontormo, Parmigianino, Taddeo 
Zuccari. Sorprende la «Famiglia al 
focolare» di Luca Cambiaso, mo¬ 


dernamente essenziale e intimisti¬ 
ca, diversissima dai suoi più noti 
manichini cubisti. 

Ammirato debitamente lo 
splendido studio preparatorio di 
Palma il Giovane per un telerò 
dell'Oratorio dei Crociferi, scivo¬ 
liamo pure su Annibaie e Guido, 
Domenichino e Guercino, e finan¬ 
che su un Rembrandt d'osteria - 
col pretesto della parabola del fi- 
gliol prodigo - assai discutibile e 
comunque non eccelso, per arri¬ 
vare infine ai grandi veneziani. 
Dopo le artificiose arcadie dell'al¬ 
bum di Sebastiano Ricci (134 pez¬ 
zi), la piena autonomia del dise¬ 
gno è conquistata dai grandi fogli 
a carboncino e gessetto bianco di 
Giambattista Piazzetta, tra ritratto 
e allegoria, tra «carattere» e «gene¬ 
re»: il giovane suonatore che si 
prepara all'esecuzione mentre un 
uomo più maturo impone il silen¬ 
zio col dito sulle labbra rimanda 
peraltro alla tradizione veneziana 
cinquecentesca (tra Giorgione e 
Tiziano) deU'armonia musicale 
come metafora di armonia esi¬ 
stenziale. 

I disegni di veduta documenta¬ 
ta dal vivo nel quaderno di Cana¬ 
letto (138 pezzi) sono invece piut¬ 
tosto schematici, con indicazioni 
esclusivamente funzionali alla 
successiva realizzazione pittorica, 
e insomma un tantino deludenti, 
salvo il piccolo e geniale capriccio 
con ponte, carrucola e grande lu¬ 
na. Si chiude col superbo gruppo 
di cani in montagna di Giandome¬ 
nico Tiepolo e col commovente ri¬ 
tratto del figlioletto Costanzo pro¬ 
dotto dalle tenere e aggraziate 
matite di Andrea Appiani. 

II catalogo percorre inoltre le vi¬ 
cende otto-novecentesche di ac¬ 
quisizioni riuscite e mancate che 
compongono la storia esemplare 
della collezione (oggi oltre i tremi¬ 
la fogli). 

A parte le mostre occasionali o 
settoriali, e finanche questa bellis¬ 
sima antologia complessiva, la so¬ 
printendenza veneziana ha avvia¬ 
to da tempo la revisione sistemati¬ 
ca del fondo grafico puntando alla 
realizzazione di un catalogo gene¬ 
rale in 17 volumi: l'impresa - di 
quelle solide, destinate a restare - è 
ora al giro di boa. Complimenti, e 
buonlavoro. 


Fotografia ♦ Jan Saudek 

Il praghese che mette in scena la genitalità 



Jan Saudek 
Milano 

Fabbrica EOS 
Piazza 
Biamonti, 2 
fino all'8 giugno 


ROBERTO CAVALLINI 


« 


1 


951. Preparo e coloro la 
mia prima fotografia. 
Mia madre con molta 
perplessità la mostra al medico di 
famiglia il quale risponde senza 
problemi che è pessima, kitch ed 
antiquata: mi convince e smetto 
subito». Jan Saudek, fotografo 
praghese, nato nel 1935, da padre 
ebreo che ha conosciuto la perse¬ 
cuzione nazista e l'emarginazione 
dopo la guerra, non smetterà. La 
Fabbrica EOS di Milano propone 
una serie di suoi vintage che van¬ 
no dalle prime immagini del 1954, 
alla più recenti del 1997. 

Jan Saudek nel suo «Curricu¬ 
lum vitae - vi prometto che sarà 
così» - esordisce: «mia madre mise 
al mondo un figlio Kaja (Carlo) e 
subito dopo sono nato io, sarò de¬ 
stinato ad essere per tutta la vita il 
numero due». Kaja Saudek diven¬ 
ne un celebre disegnatore grafico 
e di fumetti, rimanendo per il fra¬ 


tello un punto di riferimento ma 
soprattutto una sfida continua. 
Jan a quindici anni fu costretto ad 
abbandonare la scuola per scarso 
rendimento e a sedici anni andò a 
lavorare in una officina grafica. 
Lavoro che continuò fino al 1983, 
quando i riconoscimenti per la sua 
attività di fotografo gli assicuraro¬ 
no una autonomia economica. I 
primi bianchi e neri ritraevano i 
luoghi del viaggio col fratello al 
nord, dove incontrarono «incom¬ 
prensione e botte», cieli impetuo¬ 
si, jeans e scooter italiani. Saranno 
quelle, le uniche fotografie della 
sua attività riprese in esterni, in¬ 
sieme a poche altre eccezioni negli 
anni successivi, oltre a quella del 
padre fra le lapidi del cimitero 
ebraico, nel '75. Paradossalmente 
la svolta che ha portato Saudek a 
indirizzare l'attenzione nell'am¬ 
bito circoscritto del proprio vissu¬ 
to, dei propri affetti rifuggendo i 
luoghi aperti, fu la scoperta, con 
qualche anno di ritardo, del cata¬ 
logo della mostra «The family of 


man» che dal Museum of Modern 
Art di New York approdò in qua¬ 
rantaquattro capitali, veicolando 
il messaggio ottimista secondo cui 
tra i popoli vi sarebbero più ele¬ 
menti di collegamento che non di 
divisione. Le immagini, che costi¬ 
tuivano l'imponente mostra, era¬ 
no tutte frutto di reportages, scat¬ 
tate quando la scena si compone¬ 
va davanti agli occhi del fotografo 
che coglieva il momento decisivo 
di bressoniana memoria. Saudek, 
pur rimanendo colpito dalla in¬ 
tensità di quelle fotografie e arri¬ 
vando alla decisione di rappre¬ 
sentare anch'egli la vita degli uo¬ 
mini dalla nascita fino alla morte, 
fece esattamente il contrario di ciò 
che era stato fatto in «The family of 
man». Invece di ritrarre le scene 
come si presentavano davanti al¬ 
l'obiettivo, le ricomponeva da¬ 
vanti alla sua macchina fotografi¬ 
ca dando concretezza visiva all'a¬ 
more per i suoi figli, per la sua pri¬ 
ma moglie. E del '63 «Primi passi» 
dove piedi, caviglie e polpacci di 


un adulto saldi come pilastri sono 
messi a confronto con lo sgambet¬ 
tare di un bambino. E del '65 il cor¬ 
po abbracciato della moglie intito¬ 
lato «Quei giorni degli anni ses¬ 
santa». E del '66 la sua foto forse 
più famosa, «Vita», dove con un 
autoscatto si pone davanti alla 
macchina fotografica, dove assu¬ 
me il ruolo di regista e di attore, 
dove rappresenta il rapporto in¬ 
tenso che lo lega a suo figlio. 

A cominciare dagli anni Settan¬ 
ta, il mondo di Saudek sarà rac¬ 
chiuso nel suo studio-cantina-sot¬ 
terraneo. Il mondo delle sue pul¬ 
sioni dei suoi fantasmi erotici tro¬ 
verà forma nel suo studio-grembo 
dove le pareti segnate dall'usura 
del tempo e dell'umidità divente¬ 
ranno il segno dell'ineluttabile e 
perituro destino dei corpi che vi 
vengono stagliati sopra, siano essi 
i corpi di mogli o di amanti, siano 
essi esili, procaci o deformati dal¬ 
l'obesità, siano le erezioni falliche 
dello stesso Saudek. Dal 1977 cir¬ 
ca, comincia a colorare a mano le 


sue stampe inbianco e nero con vi¬ 
raggi e con ecoline. Con essi ha 
esaltato il rosso fuoco delle labbra, 
delle gote e dei capezzoli delle sue 
modelle. Ha restituito Toro ai 
gioielli, leggerezza a occhi cerulei, 
il biondo ai capelli, ha creato reti¬ 
coli venosibluastri su turgidi seni, 
fiamme, aureole e ferite sul costa¬ 
to e ha insanguinato punte di col¬ 
telli e spade. Dal 1984 l'amore in¬ 
discusso e illimitato per i figli, non 
sarà più centrale, la tensione eroti¬ 
ca con le proprie amanti finirà per 
invertirsi di segno, l'astio prende¬ 
rà forma attraverso immagini di 
maniera, gratuite come «Il ritratto 
di donna e uomo» o «Il mercante 
di carne bianca» o «Bodyguards». 
La tragica condizione della solitu¬ 
dine, Jan Saudek riuscirà a resti¬ 
tuirla attraverso quelle immagini 
dove vengono impudicamente 
esibite e altrettanto impudica¬ 
mente scrutate le parti del corpo 
considerate tabù. Il rapporto non 
sarà più con l'altro, ma con la pro¬ 
pria genitalità. 
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Interzone ♦ Federico Garcla Lorca 


Cantare un poeta: amore eterno, eterna sfida 



De Granada 
e La Luna 
AA. W. 

Sombra Records 


GIORDANO MONTECCHI 

I l melodramma avrebbero dovuto 
inventarlo loro, gli spagnoli. Di 
certo non è un caso che proprio la 
Spagna sia uno dei luoghi prediletti 
dai prolifici antesignani del «pulp». 
E invece l'abbiamo inventato noi, 
Belpaese, uno perché ci piace spararle 
grosse, due per la nostra vocazione 
antropologica a fare di ogni cosa una 
tragedia e a lamentarci senza rite¬ 
gno. Da questo punto di vista, gli 
spagnoli incutono rispetto, nutrono 
un dolore chiuso e incombente che dà 
loro quella natura così oscura e in¬ 
sondabile. Quanto al melodramma, 
loro hanno il carisma dei protagoni¬ 
sti, noi quello degli sceneggiatori. 


Ma qui non c'entra il melodramma. 
C'entra invece Federico Garda Lor¬ 
ca, classe 1898, un nome che, da solo, 
dovrebbe chiarire il senso di quello 
che vado dicendo. Garda Lorca non 
ha scritto melodrammi, ma la sua vi¬ 
ta è un plot che nessun teatrante 
avrebbe potuto immaginare più in¬ 
tenso, appassionante e tragico. 
«Quieromorirme siendo amane- 
cerl», morire all'alba, aveva scritto 
in una poesia intitolata «LI regreso», 
Il ritorno. E così fu, il 19 agosto 1936, 
fucilato dai fascisti sul far del giorno. 

A cent'anni dalla nascita - dun¬ 
que l'anno scorso - Delegación de 
Cultura de la Junta de Andalucia, 
Università di Granada, Atico Siete e 
altri si sono riuniti per rendere 
omaggio al poeta (http://atico7.co- 


m/federicogarcialorca). «De Grana¬ 
da a La Luna», doppio Cd edito dalla 
Sombra Records (distribuito in Italia 
dalla I.R.D.) è uno dei frutti di questo 
omaggio. Tradurre Garda Lorca in 
canzoni e farne un Cd è una sfida con 
un codazzo di interrogativi. Canta¬ 
re, mettere in musica la poesia: ok. 
Ma oggi? E possibile ripristinare 
quella comunione che un tempo era 
quasi connaturata (quando Omero o 
chi per esso cantava improvvisan¬ 
do)? 

«De Granada a La Luna» è un 
saggio di fonografia pieno di fascino, 
firme illustri, un gusto forte e scre¬ 
ziato, a tratti sublime, a tratti deso¬ 
lante. Lepoesieda musicare sono sta¬ 
te affidate a mani tanto amorevoli, 
quanto differenti, lungo un itinera¬ 


rio che ripercorre la biografia del poe¬ 
ta (Granada, Madrid, New York, 
Cuba, Argentina, «El regreso») e si 
ispira a «Viajea la Luna», un copio¬ 
ne cinematografico dello stesso Gar- 
cia Lorca. I momenti memorabili si 
chiamano Martirio (Maribel Guino- 
nes), con un'incendiaria «Tierra y 
luna» fatta di flamenco e slide-gui- 
tar; Enrique Morente, il cui carisma 
di erede e innovatore del «cante fon¬ 
do» dilaga nel lancinante raccogli¬ 
mento di «El regreso». Mi risuona in 
testa anche Amando Prada, voce 
sfatta da cantautore che però giunge 
al cuore de «La canción de la maripo- 
sa» (la farfalla), con una pagina goc¬ 
ciolante di lirismo neo-liederistico. 

E poi c'è Imperio Argentina, coe¬ 
tanea del poeta, diva discussa di anni 


tormentati, testimone di un secolo 
intero, nata a Buenos Aires, adorata 
in Spagna, tango e flamenco in una 
sola anima, novantatre anni e una 
voce che quando intona «Nana de Se- 
villa», una ninna nanna con parole e 
musica di Garda Lorca, la fantasia si 
accende, i ricordi mollano le ancore, 
De Falla sorride, la pelle si elettrizza: 
è «el duende», il demone andaluso e 
gitano di cui il poeta fu conoscitore 
profondo. Ma il nucleo di questa av¬ 
ventura sonora e anche la sua con¬ 
traddizione obbligata è la traversata 
dell'Atlantico. A quanto si dice, 
Compay Segundo e Garda Lorca si 
conobbero nel 1930, quando il poeta 
andò a Cuba e si lasciò stregare dal 
caracollare del «son» isolano. Ed ec¬ 
colo Compay, settant'anni dopo, 
canta «Ire a Santiago, ire a Santia¬ 
go», forse non molto diverso da come 
l'ascoltò quello spagnolo con la notte 
negli occhi. Garda Lorca raccontò il 
suo incontro col Nuovo Mondo in 
«Poeta a Nueva York». Di rimando, 


John Cale e Neneh Cherry saggiano i 
versi del poeta senza afferarli. Indeci¬ 
sa fra le due sponde, c'è poi la new 
wave spagnola (Santiago Auserón, 
LagartijaNick, ecc.), ma l'insipienza 
serpeggia anche qui. 

Lo si tocca con mano: questi versi 
sdegnano le alchimie sonore e le mo¬ 
de. Pretendono chitarre, sudore, voce 
roca. Mauricio Sotelo e Michael Ny- 
man ambedue compositori (rispetti¬ 
vamente elettronica post-Nono e 
«zum-pa, zum-pa, zum-pa» post- 
minimal) lo intuiscono e si rifugiano 
nello strumentale puro. Ma c'è alte¬ 
rigia e anche codardìa in questo loro 
sfuggire la parola, sbandierando un 
«significare» che invece è quasi mu¬ 
to, fra gratuità e onanismo stilistico. 
Molto più coraggioso e generoso è 
Robert Wyatt che canta e si affanna, 
da poeta alieno, sulla «Canción de 
Julieta», e soffre l'inflessibile, antica 
legge della poesia per musica: regola 
ferrea di un'arte riservata a pochi e 
valorosi. 


La Columbia ristampa un interessante trittico di concerti del musicista californiano ormai ottantenne 
La possibilità di ascoltarlo da solo e in quartetto: un'occasione per rivalutare un artista spesso ingiustamente criticato 


Q uesta ristampa in cd ci fa 
ascoltare il celebre piani¬ 
sta-compositore-direttore 
jrmai veleggia verso gli ot- 
tant'anni) nell'insolita veste di so¬ 
lista senza accompagnamento. 
L'incisione risale al 1956. Nel 1957 
Brubeck ne realizzò un'altra, che 
però appartiene a un breve ritorno 
contrattuale con la Fantasy. Per il 
momento non so che fine abbia 
fatto. 

Brubeck plays Brubeck ricom¬ 
pare affiancato da altri due cd: 
uno è Brandenburg Gate: Revisi- 
ted, in quartetto più un'orche¬ 
stra «quasi sinfonica», e Brubeck 
Time in quartetto. Il trittico è 
molto bello. La sua importanza 
è tale da rinfrescarci la memo¬ 
ria in più direzioni, e anzi da 
indurci a una revisione dell'iti¬ 
nerario artistico del protagoni¬ 
sta, per quanto sia possibile in 
uno spazio breve. Brubeck per 
parecchio tempo non ha fruito 
di buona stampa presso la criti¬ 
ca internazionale, e crede che 
tutto sommato la situazione 
non sia cambiata neppure ades¬ 
so. Destarono sospetti, in tempi 
che già preparavano la nuova 
coscienza dei ghetti neri d'A¬ 
merica tra la fine degli anni 
Cinquanta e i Sessanta, i con¬ 
sensi ottenuti presso la gioven¬ 
tù dorata e un po' distratta dei 
college americani. Soprattutto, 
Brubeck venne paradossalmen¬ 
te danneggiato dalle vendite, 
colossali per l'epoca, di un bra¬ 
no come Take Pive (1959), un al¬ 
legro cinque quarti che non era 
nemmeno firmato da lui, bensì 
dal suo divino sassofonista 
Paul Desmond. Perdura il pre¬ 
giudizio intellettualistico per 
cui un tema di vasta diffusione 
debba per forza essere guardato 
di traverso. Certe volte è giusto, 
ma soltanto certe volte, ci man¬ 
cherebbe. Per convincersi è suf¬ 
ficiente, a chi se ne intenda, un 
rapido ripasso mnemonico. 

Guardiamo un po' più a fon- 
go. Brubeck è californiano, 
quindi ha 35 anni nel colmo del 
West Coast Jazz, per metà spe¬ 
rimentale e per metà un po' ste¬ 
reotipato, jazzically correct ma 
piacevole, propedeutico e bene 
eseguito. Nei suoi studi, oltre al 


Brubeck solista incompreso 
Un jazzista ispirato dal Settecento 

EMILIO DORÈ 




Brubeck plays 
Brubeck 

di Dave Brubeck 

Columbia 


pianoforte, c'è il violoncello e 
c'è la composizione con Arnold 
Schoenberg e con Darius Mil- 
haud. È logico quindi che quan¬ 
do si affaccia sul mondo della 
musica afro-americana (con 
qualche ritardo, cioè nel dopo¬ 
guerra, per via del servizio mi¬ 
litare sostenuto in Europa), 
Brubeck lo osservi almeno un 
poco dall'esterno. Gli studi 
classici lo inducono a fare espe¬ 
rimenti di tipo formale e com¬ 
positivo come ricerche sui ritmi 


e sull'uso nel jazz del contrap¬ 
punto, della polifonia, della fu¬ 
ga e del rondò. 

Nel 1946 Brubeck riunisce un 
ottetto nel quale ci sono già, fra 
gli altri, Bill Russo al clarinetto, 
Paul Desmond al sax alto e Da¬ 
ve van Kreidt al sax tenore, un 
altro allievo di Milhaud che col- 
labora agli arrangiamenti. Dal 
gruppo viene talvolta ricavato 
un trio con Brubeck, Ron Crotty 
al contrabbasso e Cai Tjader al¬ 
la batteria che però suona an¬ 


che il vibrafono e le percussio¬ 
ni. Le prime incisioni dell'uno e 
dell'altro si pubblicano fra il 
1948 e il '50 e fanno sensazione, 
allineando subito il pianista ai 
più importanti esponenti coevi 
del cool bop (o, se si preferisce, 
del cool jazz). 

Leggiamo quello che ne scris¬ 
se pochi anni più tardi Arrigo 
Polillo: «Con quei dischi, Bru¬ 
beck dimostrò di avere seguito 
un cammino parallelo a quello 
di Lennie Tristano e degli ar¬ 


rangiatori di Miles Davis, seb¬ 
bene la sua attenzione si fosse 
rivolta soprattutto al contrap¬ 
punto, senza escludere gli espe¬ 
rimenti nel campo della polito¬ 
nalità e del poliritmo. Un esem¬ 
pio significativo della nobile 
concezione jazzistica di Bru¬ 
beck è rappresentato dalla poli¬ 
tonale Fugue on Bop Themes, in 
cui - come in molte esecuzioni del 
trio e in quelle seguenti del fortu¬ 
natissimo quartetto (il corsivo è 
mio, ndr) - i riferimenti alle for¬ 
me della musica europea del 
Settecento sono molto evidenti. 
Proprio per questo non sono 
poche le incisioni dei primi 
complessi di Brubeck che si 
possono avvicinare a quelle del 
gruppo di Tristano. (...) Solenne 
e cameristico quanto Tristano, 
ma di lui più irruente e istinti¬ 
vo, Brubeck dimostrò fin dal 
principio una singolare predile¬ 
zione per la citazione estempo¬ 
ranea. In alcuni brani del trio 
non mancano i riferimenti a 
Scarlatti, Schubert e Prokofiev, 
che conferiscono un sapore par¬ 
ticolare e una nota spregiudica¬ 
ta a tutta la sua musica». Sono 
giudizi positivi non da poco, 
come si vede, che coinvolgono 
anche il «vilipeso» quartetto. La 
cui musica, instabile e disartico¬ 
lata come certi film di Miche¬ 
langelo Antonioni, copiosamen¬ 
te documentata dalla Columbia, 
ebbe il suo costante punto di 
forza nella voce flautata del sax 
alto di Paul Desmond, che por¬ 
tò nel jazz il più seducente suo¬ 
no di sassofono mai finora udi¬ 
to. Gli altri due componenti fu¬ 
rono di regola Gene Wright al 
contrabbasso e Joe Morello alla 
batteria. 

Adesso è possibile tessere ul¬ 
teriori elogi dei tre dischi citati 
all'inizio. Keit Jarrett ha confes¬ 
sato di essersi ispirato in princi¬ 
pio a Brubeck solista: se lo si 
ascolta bene, si capisce che è ve¬ 
ro. Nel Brandenburg c'è Branden¬ 
burg Gate, uno dei più riusciti 
esempi di «musica della terza 
corrente» che si conoscano. E 
Brubeck Time è tutto bello, a co¬ 
minciare dallo straordinario 
Audrey. E allora? Allora, corag¬ 
gio: rivalutiamo Brubeck. 




TranseuropA 


Il nuovo. Per tradizione. 




Enrico Drizzi 

Il mondo secondo 
Frusciante Jack 

La prima “autobiografìa” non autorizzata! 
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Classica ♦ Mahler e Bartòk 

Boulez e il fascino di sempre 



Mahler 

Sinfonia n. 1 

Chicago 
Symphony 
dir. Boulez 
Dg 

Bartòk 
Concerto per 
violino n. 2 
Rapsodie n. 1 e 2 

Gii Shaham 

violino 

Chicago 

Symphony 

dir. Boulez 

Dg 


S ono dedicati a Mahler e Bartòk i 
più recenti, bellissimi Cd di 
Pierre Boulez in perfetta colla¬ 
borazione con la Chicago Sympho¬ 
ny Orchestra, che offre splendide 
prove di virtuosismo e musicalità. 
La registrazione di tutte le sinfonie 
di Mahler prosegue con la Prima 
che, finita nel 1889, presenta caratte¬ 
ri personalissimi, proponendo alcu¬ 
ni dei lineamenti essenziali del com¬ 
positore, definendo in embrione l'i¬ 
dea mahleriana della sinfonia come 
mondo in cui convivono molte di¬ 
mensioni stilistiche (anche in con¬ 
flitto fra loro) e in cui si integra il Lied 
(l'altro genere fondamentale per 
Mahler). 

Fin dalla rivelatrice introduzione 
colpisce la limpida freschezza con 
cui Pierre Boulez si accosta a questa 
sinfonia, senza esasperarne le lace¬ 
razioni, ma mostrando con natura¬ 
lezza il fascino sorgivo del primo 
manifestarsi di una personalità nuo¬ 
va. 

Non meno felice la collaborazione 
di Boulez con il giovanissimo Gii 


Shaham in una delle opere della 
avanzata maturità di Bartòk, il Con¬ 
certo per violino composto nel 1938. 
Rispetto alla Sonata per due piano¬ 
forti e percussione o alla Musica per 
archi, percussione e celesta, i capola¬ 
vori che riassumono in una compiu¬ 
ta sintesi i caratteri della piena matu¬ 
rità di Bartòk, il Concerto per violino 
si rivela per alcuni aspetti cronologi¬ 
camente e stilisticamente vicino, 
mentre, già per il fatto di ritornare a 
un genere appartenente alla grande 
tradizione, prefigura in qualche mi¬ 
sura i caratteri dell'ultima fase di 
Bartòk. 

È comunque un pezzo di affasci¬ 
nante ricchezza inventiva e di sedu¬ 
cente lirismo, molto più significati¬ 
vo delle brillantissime e piacevoli 
Rapsodie del 1928. In questeGilSha¬ 
ham supera con sbalorditiva disin¬ 
voltura le difficoltà tecniche, e nel 
Concerto per violino insieme con 
Boulez è protagonista di una inter¬ 
pretazione in ogni senso ammirevo¬ 
le. 

Paolo Petazzi 


Neo-contemporanea 



Gavin Bryars 
e Harmonia 
Ensemble 
The North Shore 

Materiali Sonori 


La raffinatezza 
di Bryars 

■ Il buon Gavin Bryars, inglese 
purosangue come solo una tazza di 
thè alle cinque sa esserlo, è considera¬ 
to un compositore colto di grande 
raffinatezza: in questo disco èl'Har¬ 
monia Ensemble a condurre in porto 
un viaggio musicale che èpassato 
dallepartididueartistitralorolon- 
tanicomeFrankZappaediNinoRo- 
ta, per entrare in un mondo in cui la 
contemporaneità sposa e contamina 
i liederdel romanticismo tedesco, in 
cuiclarinetto,pianoforteeviolasi 
tuffano in una specie di limbo tempo¬ 
rale,fatto diatmosfereincantatee 
soavi. 


Rock 


Teutonici 

neopsichedelici 

■ Chitarre alla Carlos Santana, 
echilisergicisaccheggiati (esplicita¬ 
mente) aiPinkFloyd, tastiere ultra- 
pervasive, branilunghi decine dimi- 
nuti: è una specie disumala elettro- 
nico-neopsichedelica il doppio cd dei 
tedeschi Electric Orange, bizzarra 
band nata daliafervida mente di 
DirkJanMuller,fiero prosecutore 
della scuola dello sperimentalismo 
«kraut-rock»allaTangerineDream 
eCan. Vatuttobene,nonfosseper 
quella stoliditàmisticheggiante che 
talvoltapervadelamiglioreprodu- 
zione teutonica. Copiareva bene: bi¬ 
sogna vedere come. 


a s s i c a 


■ 

% 


Electric Orange 
Electric Orange 

2 cd 

Delerium Records 



Charpentier 

Divertissements 

Airs et Concerts 
Les Arts 
Florissants 
dir. William 
Christie 
E rato 


Seicento 

francese 

■ Da tempo William Christie si 
adoperaperdijfonderelamusicadi 
Marc-Antoine Charpentier (1643- 
1704), uno dei grandi protagonisti 
della musicafrancesedelsecondo 
Seicento; in questo secondo cd riuni¬ 
sce numerosepaginesparse, arie di 
diverso ca ra ttere, m usiche di scena, 
una gradevolissima pastorale e un 
pezzo per quattroviole. Sono pezzi 
forse minori, rispetto a quelli di più 
ampio respiro, ma rivelano l'affasci- 
nantevena melodica di Charpentier 
e una grande varietà, offrendo molte 
piacevoli sorprese. Tu lte di alta qua¬ 
lità le interpretazioni. 


Classica/2 _ 

La Sinfonia 
italiana 

■ La Sinfonia «italiana» di Men- 
delssohn è giustamente famosa per 
l'incantevole,scorrevole, freschezza; 
ma non tutti sanno che essa è frutto 
di un lungo tormentato lavoro 
(1830-33). E anche dopo aver finito 
questa sinfoniaMendelssohn ebbe 
numerosi ripensamenti e nel 1834 
ne rivide il secondo, terzo e quarto 
movimento. Fu però, all'epoca, 
stampata edeseguita laprima ver¬ 
sione,eiaseconda è rimasta inedita 
fino ai tempi recentieviene registra¬ 
ta per la prima volta in questo prege¬ 
vole cd, di cui costituisce l'aspetto 
più interessante. Agili ed eleganti 
anche lealtre interpretazioni conte¬ 
nute. 



Mendelssohn 
Sinfonie n.4 (2 
versioni) e n.5 

Wiener 
Philarmoniker 
dir. John E. 
Gardiner 
DG 
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in Rete 


l'Unità 


Anime digitali ♦ I riti del neo-sciamanesimo 

La Rete, cattedrale del nuovo millennio 



marco.merlini@flashnet.it _ 

MARCO MERLINI 

A llo scoccare della mezza¬ 
notte, quattro personal 
computer vengono orien¬ 
tati verso i punti cardinali, indiriz¬ 
zati verso l'interno del cerchio ma¬ 
gico, messi in rete fra loro e con¬ 
nessi sul Web al sito CyberSam- 
hain. Sono le sentinelle delle quat¬ 
tro direzioni, ruolo svolto nei ri¬ 
tuali degli antichi pagani da can¬ 
dele colorate o da statue. Ogni mo¬ 
nitor mostra un angolo diverso 
dello spazio sacro virtuale tridi¬ 
mensionale creato dal tecnosha- 
mano Mark Pesce: un altare ad¬ 
dobbato che si erge su un penta¬ 
gramma srotolato, a mo' di tappe¬ 


to magico, sulla profondità digita¬ 
le. Quattro poliedri multicolori 
rappresentano gli elementi. Un 
quinto - una metallica «sfera del 
caos» - vaga anarchicamente en¬ 
tro il cerchio magico. Il circolo mi¬ 
stico è navigabile, simultanea¬ 
mente, da ognuno dei quattro pc e 
da chiunque si colleghi via Inter¬ 
net. Come i pagani invocavano gli 
elementi che credevano compo¬ 
nessero la materia (aria, acqua, 
terra e fuoco), così Pesce fa appello 
agli elementi costitutivi della no¬ 
stra società: silicio, plastica, fibre 
ottiche e vetro. Un signore con 
barbone e cappello a punta, l'am¬ 
ministratore del network, scandi¬ 
sce mantra e gesti rituali per gui¬ 
dare i fedeli nel fuoco della ceri¬ 


monia. Quindi si affaccia la pre¬ 
tessa: Marina Berlin. Danzatrice 
di origine russa, ha il corpo nudo 
dipinto di serpenti, soli raggianti e 
occhi svolazzanti. Pesce entra nel¬ 
lo spazio esoterico e chiama, con 
un canto stentoreo, gli dei. Gli 
astanti al rito via Internet moltipli¬ 
cano l'invocazione da casa, crean¬ 
do un ulteriore anello magico. 

Quello sintetizzato è un tipico 
rito tecnopagano (denominato 
CyberSamhain) che sacralizza 
computer e Internet, divenuti vei¬ 
colo di rivisitazione dell'arcaico 
universo mitologico. La memoria 
dell'avvenimento è recuperabile 
neisito diPesce (http://www.hy- 
perreal.org/ mpesce/samhain/ 
ritual.html/) e suggerisce una li¬ 


nea di tendenza. Non più solo ce¬ 
rimonie svolgentesi, autistica- 
mente rispetto al mondo reale, fra 
tastiera e monitor di un computer 
o riti come la beatificazione di pa¬ 
dre Pio che sfruttano Internet uni¬ 
camente come simil-tv. Si stanno 
piuttosto affermando cerimoniali 
che sovrappongono e amalgama¬ 
no indifferentemente azioni dei 
due tipi. Così, le liturgie avvengo¬ 
no entro uno spazio concreto ma 
in connessione on line con altri 
partecipanti (non semplici spetta¬ 
tori), gesti fisici si accompagnano 
a benedizioni virtuali... E meglio 
cominciare ad abituarci a conside¬ 
rare le cattedrali del prossimo mil¬ 
lennio come un mix fra un tempio 
e un laboratorio informatico. 



IL BOLLETTINO 
DEI POLLINI: 
ALLERGIE ON LINE 

■ Quercia e Capino Nero in calo, 
Graminacee e Fagacee in piena dif¬ 
fusione: momenti difficili per chi è 
soffre di allergie. Il bollettino dei 
pollini, aggiornato alla pagina 
http://www.allergie.sp.it.net/ 
qui.htm, avverte quali piante al mo¬ 
mento stanno spargendo i micro¬ 
scopici semi neH’aria: raffreddore, 
congiuntiviti e, in alcuni casi anche 
asma, sono le spiacevoli conse¬ 
guenze di tale invasione. Nel sito, 
l’Italia è divisa in tre fasce (setten¬ 
trionale, centrale e meridionale) e 
propone, di seguito, la descrizione 
della pianta «incriminata», con il¬ 
lustrazioni e caratteristiche botani¬ 
che. Nelle pagine interne si posso¬ 
no consultare le indicazioni per 
adottare tutte le precauzioni nei 
vari casi di allergia. Di massima, 


comunque, tenere chiuse le fine¬ 
stre di notte ed usare un buon im¬ 
pianto di aria condizionata aiuta 
molto. È utile sapere che, in indivi¬ 
dui sensibili, persino alcuni ortaggi 
e frutti provocano reazioni allergi¬ 
che durante i periodi di impollina¬ 
zione: nella fioritura delle Gramina¬ 
cee, che adesso sono al culmine 
del periodo vegetativo, la pesca ed 
il pomodoro tra gli altri potrebbero 
dare problemi. 

Di tono leggermente più scientifico 
è il sito sull’argomento del Cnr 
http://www.fisbat.bo.cnr.it/AIA/AIA- 
NETI.html#bollettino: presenta gra¬ 
fici e statistiche che illustrano le 
concentrazioni per metro cubo di 
pollini; segnala i centri di monito- 
raggio aeroallergeni coordinati dal¬ 
l’Aia l’Associazione Italiana di Ae¬ 
robiologia che sono dislocati in tut¬ 
ta Italia. È a loro che ci si può ri¬ 
volgere per informazioni e consul¬ 
tazione, anche tramite e-mail. 

Francesco Rota 


Mediamente 


di Jaime D’Alessandro 



«Adesso i PowerBook 
iMac portatili per il 2000» 


S egni particolari: il design fantascien¬ 
tifico tutto trasparenze e colori accesi. 
Un design che ha portato la Apple al¬ 
la riscossa grazie ai nuovi computer della 
serie G3. L'iMac ad esempio, una macchi¬ 
na compatta disponibile in cinque diversi 
colori, ha fatto quasi triplicare il fatturato 
della casa di Cupertino. Fra qualche gior¬ 
no usciranno i nuovi PowerBook, recente¬ 
mente presentati a Milano, ancora più ve¬ 
loci, leggeri e sottili dei precedenti. Poi, a 
fine anno, sarà la volta degli iMac portatili 
che completeranno la linea di prodotti G3. 
La riscossa è iniziata tre anni fa quando 
Steve Jobs, fondatore della Apple assieme 
a Stephen G. Wozniak nel lontano 1976, 


tornò alla sua vecchia società dopo una 
lunga diaspora. Steve Jobs, sua l'invenzio¬ 
ne dell'interfaccia grafica a finestre e del 
mouse agli inizi degli anni Ottanta, prese 
le redini dell'azienda in un momento di 
difficoltà. Oggi la situazione è radical¬ 
mente cambiata, inmeglio. 

«L'idea di fondo, un'idea che si è dimo¬ 
strata vincente, è stata di diminuire le no¬ 
stra linee diprodottierivoluzionarle com¬ 
pletamente», spiega Enzo Biagini, Ammi¬ 
nistratore Delegato della Apple Italia. 
«Ora le linee sono solo due: la consumer, 
composta dall'iMac e dalla sua versione 
portatile che dovrebbe uscire all'inizio del 
2000, e quella professionale, con i Po¬ 


werPC G3 e i PowerBook G3 portatili». La 
filosofia di fondo invece è rimasta immu¬ 
tata: macchine con un sistema operativo 
stabile, facili da usare come un qualsiasi 
elettrodomestico. Questa è l'Apple, da 
sempre. 

La serie G3 prende il nome dall'omoni¬ 
mo processore ad architettura RISC, capa¬ 
ce di prestazioni sensibilmente superiori a 
quelle dei Pentium II e III. Altri punti di 
forza sono le due porte USB (Universal Se¬ 
rial Bus), il nuovo standard per le periferi¬ 
che (stampanti, scanner ed altro), e i due 
connettori FireWire per macchine foto¬ 
grafiche e telecamere digitali. Le schede 
grafiche sono di ottimo livello, sia sulla se¬ 
rie professionale che su quella consumer, 
annullando così la distanza che un tempo 
esisteva fra Mac e pc nel campo dei video¬ 
game. Macchine di ottima qualità quindi e 
per certi versi all'avanguardia. Tutto que¬ 
sto però ha un costo, visti i prezzi dei com¬ 
puter Apple. «No, non è esatto», risponde 
Enzo Biagini. «Basti pensare all'iMac, di¬ 
sponibile nella nuova versione a 333 MHz 
a due milioni e mezzo circa iva inclusa. 
Con una cifra simile in ambientepc si com¬ 
pra poco o nulla». Vero, almeno in parte. 


Con due milioni e mezzo in ambiente pc si 
può acquistare un computer con un II a 
400Mhz configurato in modo simile all'i¬ 
Mac con un hardware di poco superiore 
nelle prestazioni ma inferiore nella quali¬ 
tà, a meno che l'acquirente non sia un 
esperto e sappia esattamente cosa sceglie¬ 
re nel mare magnum di schede madri, di¬ 
schi rigidi, cd-rom, schede video e audio. 

Lasciando da parte i G3 professionali, 
adoperati spesso per la grafica e rimpagi¬ 
nazione, dove la Apple è sempre stata im¬ 
battibile, l'iMac è una scelta quasi obbliga¬ 
ta per chi vuole una macchina facile da 
usare e che non dia problemi, con cui lavo¬ 
rare, viaggiare in Internet e giocare. Certo, 
al prezzo iniziale bisognerà probabilmen¬ 
te aggiungere il costo di altra memoria, 
dato che ilcomputer viene fornito con 
32Mb, forse quello per il floppy che alla 
Apple giudicano obsoleto e quello per 
l'acquisto di un emulatore Windows, un 
software che permette all'Apple di gestire 
i programmi per pc (esclusi i videogame 
che richiedono computer particolarmente 
potenti). Ne vale la pena? Visto il boom 
degli Apple non solo oltre oceano, sono in 
molti a pesare disi. 


Bambini ♦ «Girotondo di mezzanotte» 


Guitti, orologi, animali e colori 
La girandola delle sorprese 



C ome ogni favola che si rispetti è pro¬ 
prio a mezzanotte che la luna sale alta 
nel cielo e chieda che il mondo si sve¬ 
gli, che i pupazzi, i colori e i bambini si ani¬ 
mino perché si possa, finalmente, comin¬ 
ciare a giocare. «Girotondo di mezzanotte» 
è uno dei nuovi titoli di Opera Multimedia 
(gira su Windows e Mac, costa 69.000) e col¬ 
pisce per almeno due moti. Il primo: la tota¬ 
le assenza di parole; il secondo: la qualità e 
la fantasia delle sue schermate. Non sappia¬ 
mo chi sia l'autore (o gli autori) di questo 
piccolo gioiello di grafica, né le schede in¬ 
formative ci raccontano qualcosa in più su 
questo titolo originariamente cecoslovac¬ 
co. Sappiamo però che il «Girotondo» ha 
vinto il Premio internazionale Milia d'Or a 
Cannes e il Bologna Newmedia Prize '99. 

Certamente i disegni, i pupazzi, le mario¬ 
nette e gli sfondi di questo Cd Rom si rifan¬ 
no a certe modalità artistiche della miglior 
scuola slava riguardo a fumetti e cartoni 
animati, ma sfogliando l'album virtuale 
dell'opera troviamo anche molti riferimen¬ 
ti ai grandi pittori delle avanguardie stori¬ 
che, Miro e Kandinskij in testa, certi tratti di 


Klee e alcune facce quasi picassiane, e una 
costruzione scenico-figurativa che ricorda 
la maestria di Lele Luzzati. Faccione rubi¬ 
conde, re con dei gran baffi, grosse signore 
coi rossi alle guance, ranocchie fameliche e 
colorate, in un continuo snodarsi dibraccia, 
teste, mani, di sfondi a righe che diventano i 
pantaloni del pupazzo con il cappello dai 
pon pon, tasche che si trasformano in vali¬ 
gie da colorare con il mouse, collage di tante 
carte che nascondono un jolly tintinnante di 
campanelli. 

Giocare-na vigare è facilissimo e ogni vol¬ 
ta diverso, basta cliccare sullo schermo per 
trovare sorprese: lancette che suonano, nu¬ 
meri che si aprono, guitti che cadono dal 
cielo, slot machine come fossero carte da 
gioco, palloncini da colorare, schermi tutti 
da disegnare, canneti da far vibrare al ritmo 
delle delicate musichette di Michiru Oshi- 
ma. Segno e suono. Come nella bella signo¬ 
ra Gatta le cui vibrisse hanno note d'arpa e 
che schiocca baci con lo smack che campeg¬ 
gia in copertina. I vostri bambini (e voi con 
loro) vorranno giocare al «Girotondo» ben 
oltre la mezzanotte. Stefania Chinzari 



VIAGGI 
ALL'ASTA 
VIA INTERNET 

■ Mentre Alitalia annuncia che 
entro l’anno, finalmente, si potran¬ 
no ordinare via Internet i voli della 
compagnia (al www.alitalia.it) e ac¬ 
quistare sempre Online i biglietti, 
un operatore turistico «aggressi¬ 
vo» e giovane come Nouvelle Fron¬ 
tière parte dal prossimo 7 giugno 
con i viaggi acquistati in Rete at¬ 
traverso un’asta virtuale. Per par¬ 
tecipare all’asta, al www.nfi.it, ci si 
iscrive scegliendo uno pseudoni¬ 
mo, una password e fornendo i 
propri dati, inclusa la propria carta 
di credito. Per l’iscrizione si avrà 
tempo fino alle ore 11.30 del lune¬ 
dì, giorno dell’asta. La gara si svol¬ 
gerà il lunedì dalle ore 13.00 alle 
14.30, ma l’elenco dei voli sarà di¬ 
sponibile dal venerdì. Si potranno 
fare offerte rilanciando ogni volta 
di 10.000 lire minimo ed il valore 
dell’offerta più alta verrà pubblica¬ 
to in tempo reale. Qualche esempio 
preso dalle aste di Francia, dove 
l’iniziativa è attiva già da tempo? 
60mila lire per voli in Europa, Me¬ 
dio Oriente, Nord Africa; 200mila 
lire per i voli a lungo raggio. 


ASSEGNATI 
A LUGANO 
I PREMI MOEBIUS 

■ Sono «Omnia Junior base ter¬ 
ra» per la categoria educazione, 
«Life Support 99» per la categoria 
scienza e «Viaggio virtuale nell’an¬ 
tica Roma» per quella cultura e ar¬ 
ti i vincitori del Premio Moebius 
città di Lugano assegnati sabato 
scorso nell’ambito di una due gior¬ 
ni dove sono stati visionati da pub¬ 
blico e giuria i 24 finalisti della ras¬ 
segna. L’edizione del 2000 aprirà il 
concorso anche ai siti Internet. 

EASYTICKETS 
I BIGLIETTI 
DALLA RETE 

■ Un servizio per chi vuole repe¬ 
rire facilmente i biglietti delle più 
svariate manifestazioni. Dal con¬ 
certo degli U2 ai campionati mon¬ 
diali di sci del Sestrière: questi so¬ 
no alcuni degli eventi coperti da 
Easytickets, l’agenzia che permette 
di prenotare on line al www.tkts.it. 
Tra gli appuntamenti futuri: i con¬ 
certi di Zucchero, gli Aerosmith e 
Elton John, la Formula uno. 


Scienza 



Il mare 

secondo Nemo 


Ventimila leghe 
sotto i mari 

Tecniche Nuove 
Multimedia 

Windows 
lire 69.000 


■ Si intitola proprio come il cele¬ 
berrimo libro di Verne, « Ventimila 
leghe sotto i mari», questo Cd Rom 
che utilizzale avventure del capitano 
Nemo per spiegare la biologia mari¬ 
na. Il tutto-ed è un gra n pregio -riu¬ 
scendo anche a interessare e diverti¬ 
re. Su due Cdsiarticolanol8am¬ 
bienti in 3D completamente esplora¬ 
bili, numerose animazioni anche tri¬ 
dimensionali, decinedi filmati (an¬ 
che di fiction) e animazioni fidi 
screenper giocare ad imparare cosa è 
il mare, come vive, quali sono gli ani- 
malielepiantechelo abitano, quali 
sono ifenomeni oceanologici. 


Turismo 


Passeggiate 
romane 

■ Primo titolo della nuova collana 
«Guide OroDigitali». Una vera vi¬ 
sita guidata a Roma strutturata 21 
itinerari organizzati in quattro capi¬ 
toli: Entrando a Roma, la Città stori¬ 
ca, il Lungotevere eia Cittàpost- 
unitaria. Storiae architettura, chiese 
e arte, in ricostruzioni dettagliatee 
graficamenteriuscite,maanchein- 
formazionilogistichepreziose,dari- 
storanti e alberghi a cinema e aero¬ 
porti. Per chiunque decida di visitare 
realmente la Cittàeterna e chi pensa, 
dato il bailamme da Giubileo che si 
avvicina, di accontentarsi,per ora, di 
un bel viaggetto virtuale. 

Software 



Roma 

Opera Multimedia 

Windows e Mac 
lire 99.000 



Cyber Patrol 
T.L.C. 

Windows 95 
e 98 

lire 69.000 


Il censore 
della Rete 

■ Avete paura che vostro figlio si 
colleghivialnternetasitipornogra- 
fici o troppo violenti? «CyberPa¬ 
trol» è il software che fa per voi. Un 
programmadi facile utilizzo che può 
impedire la divulgazione dei propri 
dati personali, bloccare Vaccesso a 
dodici categorie di siti ascelta (por¬ 
no, satanici, nudismo, di violenzaec- 
cetera), stabilire gli orari eia durata 
delle connessioni eimmettereunali- 
sta di indirizzi webpreferiti,sceltiin 
virtù del loro messaggio positivo. 
Erainevitabilecheprhnaopoi sareb¬ 
bero arrivati programmi del genere. 
Questo è uno dei primi. 


Libri _ 

Multimedialità 
e scuola 

■ Un volume collettivo curato da 
Margherita Fasano, docente di Di¬ 
dattica della matematica in Basilica¬ 
ta, che coordina diversi saggi che il¬ 
lustrano unpercorso didattico fina¬ 
lizzato all'utilizzo delle tecnologie 
informatiche, telematiche e multi¬ 
mediali, come risorsa e supporto per 
una «nuova»formazioneculturale, 
uno strumento chepossa contribuire 
ad un reale e profondo rinnovamento 
della scuola. Nello specifico, si pro¬ 
pone una applicazione teoricaepra- 
tica degli ipermedia come occasione e 
motivazione per coinvolgere gli stu¬ 
denti in attività di ricerca e di studio 
spesso giudicate solo «scolas tiche» o 
diroutine. 



Concetti 
in rete 

a cura di 

Margherita 

Fasano 

Masson 
lire 35000 
con Cd rom 
incluso 
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Radiofonie ♦ «Radio Orario» 

La storia riletta dai microfoni del duce 



MONICA LUONGO 

a uando Benito Mussolini pro¬ 
nunciò il suo famoso discorso 
alla Camera era il 3 gennaio 
25 e pochi mesi prima l'Italia 
aveva iniziato ad avere le prime tra¬ 
smissioni radiofoniche, grazie all'Uri 
(Unione radiofonica italiana). Un lus¬ 
so per pochi all'epoca: il paese era co¬ 
stituito nella grande maggioranza da 
analfabeti e poveri, il canone annuo 
di abbonamento all'Uri costava 90 li¬ 
re, cui andavano aggiunte altre 50 per 
il diritto di licenza, più un'altra tassa 
(dalle 20 alle 60 lire) che variava a se¬ 
conda del tipo di apparecchio acqui¬ 
stato. La radio comunque partì e do¬ 
po poco arrivò anche il suo notiziario. 


«Radio Orario» iniziò le sue pub¬ 
blicazioni in quel fatidico - e foriero di 
disastri - gennaio del 1925. Rivistina 
colta, che si rivolgeva a pochi e dava 
anche lezioni di bon ton, forniva il no¬ 
tiziario dei programmi, dava aggior¬ 
namenti tecnici sugli apparecchi allo¬ 
ra sul mercato, forniva i programmi 
delle stazioni radio straniere. E sulle 
sue tracce arrivò addirittura in ritar¬ 
do il «Radio Times» della gloriosa 
Radio Londra. Il dipartimento Teche 
della Rai ha oggi recuperato il patri¬ 
monio di «Radio Orario», raccoglien¬ 
do le pubblicazioni rimaste grazie 
anche alla collaborazione della Bi¬ 
blioteca nazionale centrale di Firen¬ 
ze. E oggi le riviste sono disponibili in 
3 cd rom e i contributi al lavoro pre¬ 
senti in un libro («E poi venne la ra¬ 


dio. Radio Orario 1925-1929», curato 
da Luigi Parola, Rai-Eri, 172 pagine, 
38.000 insieme ai cd rom). 

Diciamo subito che se piacevole e 
molto interessante è la lettura del li¬ 
bro, anche grazie al contributo di 
molti (tra i quali Nicola Tranfaglia, 
Angelo Sferrazza, Paquito Del Bosco, 
Gianni Isola), il viaggio nei tre cd non 
è entusiasmante, perché presenta co¬ 
sì come sono le pagine del giornale, 
senza troppo aggiungere. Cosa si 
ascoltava in quei giorni di regime e 
cosa si leggeva su quella pubblicazio¬ 
ne? L'influenza della censura e del re¬ 
gime si avvertiva parecchio: per 
esempio nella proibizione di usare 
termini stranieri. E poi ci sono una se¬ 
rie di leggerezze e approssimazioni: 
venivano omessi i nomi dei direttori 



d'orchestra, oppure nella scaletta di 
una «Serata speciale dedicata alla- 
musica leggera» figuravano anche 
brani di Brahms... 

Nel bel saggio di Tranfaglia sui 
rapporti tra la radio e il fascismo, egli 
sottolinea come la prima diventi pro¬ 
gressivamente strumento di diffu¬ 
sione della parola di Mussolini, che 
entra nelle case degli italiani, fino agli 


anni '28-'29, quando la situazione 
cambia e la radio non può non regi¬ 
strarla, essendo diventata lo stru¬ 
mento più ampio di comimicazione 
ed essendo arrivati gli abbonati a ses- 
santamila unità. Anni bui per l'Italia, 
quando il regime già si faceva sentire 
e inevitabilmente qualche considera¬ 
zione va all'oggi, con un conflitto al- 
leporte del nostro paese, che ci vede 


direttamente coinvolti e dove nulla, 
nonostante il progresso delle tecno¬ 
logie, riesce a impedire ai mezzi di co¬ 
municazione serbi di non passare 
sotto le forche caudine della censura. 
Se rimane sempre indiscutibile il la¬ 
voro di archivio, perché la conserva¬ 
zione della memoria è uno dei princi¬ 
pali strumenti di comprensione del 
presente e perché dovrebbe consen¬ 
tirci di non ricadere negli errori della 
storia e del passato, quando un'ope¬ 
razione del genere coinvolge la radio, 
si avverte la sensazione opprimente 
di ascoltare la voce di un morto o di 
un moribondo. Perché si tende a par¬ 
lare della radio sempre al passato, an¬ 
che se siamo nel presente ei segnali di 
cambiamento in chi la fa e in chi l'a¬ 
scolta sono evidenti e molteplici. 


Oltre lo schermo 


di Elena Solla 



Nel bosco degli gnomi 
Con «La Melevisione» 
la tv torna ai bambini 


Michelangelo 

Pace 

ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


V 

una macchina fantastica nel 
mezzo di un bosco fiabesco, che 
sforna brevi cartoni e altri filma¬ 
ti d'animazione per i più piccoli, ma 
soltanto quando viene azionata dal 
folletto Tonio Cartonio. Da gennaio, 
tutti i pomeriggi fra le tre e le quattro 
su Raitre, «La Melevisione» incanta la 
metà dei circa 300mila bambini italia¬ 
ni fra i 4 e i 7 anni che, secondo T Audi- 
tel, a quell'ora guardano la tv. Un 
pubblico ristretto, anche perché l'Istat 
conta che la popolazione in quella fa¬ 
scia d'età non superi le 700mila unità, 
e forse proprio per questa ragione 


piuttosto trascurato dalla televisione, 
più attenta ai grandi numeri della 
pubblicità. Ma «La Melevisione», nel¬ 
le intenzioni di Raitre e del suo diret¬ 
tore Francesco Pinto, vuol essere «un 
prototipo di programma da servizio 
pubblico» e ora i dati Auditel hanno 
premiato quest'esperimento senza 
spot di merendine e giocattoli, che ri¬ 
prenderà a ottobre con nuovi cartoni: 
è la trasmissione più seguita nella sua 
fascia oraria dai bimbi sotto i sette an¬ 
ni, soprattutto al Sud e nelle Isole. 

La guardano anche quelli più gran¬ 
di, dagli 8 ai 14 anni, anche se la mag¬ 



gior parte preferisce sintonizzarsi su 
Italia 1, che nel pomeriggio è la rete 
leader fra gli adolescenti, con pro¬ 
grammi come «Colpo di fulmine». La 
trasmissione di Raitre, scritta da Mela 
Cecchi e Bruno Tognolini, interpreta¬ 
ta da un gruppo di otto giovani attori 
con esperienze teatrali e realizzata nel 
Centro Rai di Torino, piace soprattut¬ 
to alle bambine della scuola materna: 
la vede il 60% delle piccole telespetta¬ 
trici, per loro è un grande evento tele¬ 
visivo. «La ragione sta nelle caratteri¬ 
stiche della Melevisione, che non ha 
contenuti violenti, ma tutti prove¬ 
nienti dal mondo delle fiabe», spiega 
il vicedirettoredi Raitre Roberto Ne- 
pote, cui è affidata la responsabilità 
del programma. «Non mandiamo in 
onda cartoni giapponesi, ma in preva¬ 
lenza produzioni europee, molto 
soft». Animazioni con la tecnica della 
plastilina, con pupazzi e cartoni ani¬ 
mati tradizionali che scandiscono le 
vicende dei personaggi del Fantabo- 
sco (gnomi, streghe, orchi e fate) im¬ 
personati dagli attori: dialoghi sem- 



E conquista 
i grandi 

Non solo piccoli 
e piccolissimi 
fansperTonio 
Cartonio. An¬ 
che gli adulti 
guardanola 
Melevisione. Lo 
rivelalamedia 
dei contatti tv a 
quell'orasti 
Raitre: 1 milio¬ 
ne 800mila. 


plici, dai toni che un adulto trovereb¬ 
be smaccatamente leziosi, ma che 
sembrano entusiasmare i piccoli, 
spesso più dei cartoni animati. 

Questo è quanto risulta da un pri¬ 
mo monitoraggio in due scuole ma¬ 
terne ed elementari di Roma. Lo ha 
svolto il dipartimento di Psicologia 
dell'età evolutiva dalla Sapienza, una 
delle università (con Cagliari, Lecce, 
Siena, Torino) convenzionate con Rai¬ 
tre per valutare costantemente la qua¬ 
lità del programma e verificarne il 
gradimento. Il sondaggio ha riguar¬ 
dato anche piccoli campioni di esperti 
(docenti universitari) e studenti di 
psicologia, che hanno espresso pareri 
molto positivi. Fra i bambini, il 25% 
degli intervistati vedeva il program¬ 
ma regolarmente già dopo la prima 
settimana di messa in onda. Lo share 
di Raitre, che prima a quell'ora tra¬ 
smetteva eventi sportivi, è cresciuto 
di oltre un punto, con un incremento 
percentuale non trascurabile, supe¬ 
riore al 20 per cento. Ma il successo di 
un programma non significa sempre 
che chi lo guarda riesca a capirlo. I test 
sulla comprensione della «Melevisio¬ 
ne» tra i piccoli intervistati mostrano 
che in media meno della metà dei 
bambini delle materne è poi in grado 
di rispondere correttamente ad alcu¬ 
ne semplici domande che ne rivelano 
la capacità di capire scenette e anima¬ 
zioni. E per alcune domande, la per¬ 
centuale delle bambine che hanno ri¬ 
sposto in modo corretto, è inferiore 
addirittura della metà a quella dei 
coetanei maschi. Questione di model¬ 
li culturali ereditati dagli adulti - az¬ 
zardano gli psicologi - e, quindi, delle 
diverse aspettative che questi mostra¬ 
no nei confronti di bambini e bambi¬ 
ne, addestrate disolito a essere «più 
competenti» sul piano emotivo. «Ma 
per avere conferma di questo dato e 
trovare una spiegazione esaustiva - 
spiega Marisa D'Alessio, psicoioga al¬ 
la Sapienza - bisognerà completare ri¬ 
cerche più ampie». Saranno condotte 
da tutte e cinque le università impe¬ 
gnate nel progetto. «Sceglieremo una 
linea di ricerca - anticipa Nicola Papa- 
rella, docente di Scienze pedagogiche 
e psicologiche a Lecce - che elabori 
una sorta di protocollo per la certifica¬ 
zione della qualità dei programmi in¬ 
dirizzati ai bambini tra i 4 e i 7 anni». 


Homevideo 

Gli italiani d'America 
da Nannarella 
a Vittorio Gassman 


BRUNO VECCHI 

L 'America per Nannarella non diventò mai il 
Nuovo continente. Anche se la breve espe¬ 
rienza hollywoodiana fu incoronata da un 
Oscar come migliore attrice protagonista. Era il 
1956. E le concorrenti di Anna Magnani si chiama¬ 
vano: Susan Hayward, Katharine Hepbum (per 
«Tempo d'estate», Panarecord), Jennifer Jones, 
Eleanor Parker. Il film che le fece alzare la statuet¬ 
ta, la sera del 21 marzo sul palco dell'Rko Pantages 
Theatre, era «La rosa tatuata», tratto da un dramma 
di Tennessee Williams e diretto da Daniel Mann: 
un canovaccio di amori incrociati, con Burt Lanca- 
ster nella parte del camionista tenero e innamora¬ 
to, da due pallini e mezzo sul Morandini. 

Quaranta e passa anni dopo, «La rosa tatuata» 
esce finalmente in versione home video (Cic Vi¬ 
deo), rimendiando ad una dimenticanza. Non Tu¬ 
nica. Perché dei suoi tre film hollywoodiani, an¬ 
che «Selvaggio è il vento» di George Cukormanca 
all'appello. Mentre «Pelle di serpente» di Sidney 
Lumet, che resterà nella storia soprattutto per le li¬ 
ti furibonde sul set tra la Magnani e Marion Bran¬ 
do, è stato pubblicato da Mgm Home Entertain¬ 
ment. Ma l'avventura di Nannarella oltre oceano, 
offre l'occasione per ricordare altre avventure di 
italiani ad Hollywood e dintorni. Sofia Loren, ad 
esempio, che ha collezionato una lunga lista di ap¬ 
parizioni: da «Orchidea nera» di Martin Ritt (Cic 
Video) e «Prèt-à-porter» di Altman (Filmauro Ho¬ 
me Video), solo per citare il primo e il più recente. 

Altman aggrega al discorso italiani in America 
anche Vittorio Gassman («Un matrimonio», anco¬ 
ra inedito, e «Quintet», 20th Century Fox Home 
Entertainment). E Gassman un elenco di attori ita¬ 
liani che, passando per Rossano Brazzi, il latin lo- 
ver per eccellenza (protagonista anche del già cita¬ 
to «Tempo d'estate» di David Lean con Katharine 
Hepbum, Panarecord), si chiude con Roberto Be¬ 
nigni in versione Jim Jarmush: «Daunbailò» (Do¬ 
movideo). Quanto alle attrici, non vanno dimenti¬ 
cate Vima Lisi («Come uccidere vostra moglie» di 
Richard Quine, Warner Home Video), Gina Lollo- 
brigida («Il tesoro dell'Africa» di John Huston, 
Cecchi Gori Home Video), Silvana Mangano 
(«Dune», Rcs Films & Tv), Valeria Golino («Rain 
Man», Mgm Home Entertainment). Ma tra tanti 
connazionali che hanno varcato il mare, c'è anche 
chi gli Stati Uniti ha deciso di portarli sotto il Cu¬ 
polone: Alberto Sordi, che in «Un americano a Ro¬ 
ma» (TU) ci ha regalato con Santi Bailor il prototi¬ 
po più riuscito di «american atraccion» mai visto. 


Lunedì riposo ♦ Eduardo De Filippo e Michele Perriera 

Metti una sera un bradipo tra cani e gatti 



STEFANIA CHINZARI 

R iscrivere e trascrivere, ridurre, 
adattare, cercare ima relazione 
sempre valida tra tradizione e at¬ 
tualità, collettività teatrale e identità 
d'artista è materia d'impasto, sangue e 
carne del teatro sin dai suoi inizi. Nona 
caso Dioniso è un dio possessore e di¬ 
voratore, a sua volta sbranato e divora¬ 
to da altri. Quindi, «liturgicamente, al¬ 
l'inizio era Dioniso, che fu divorato dai 
Titani, e il suo cuore fu divorato dai tra¬ 
gici, e i tragici furono divorati dai comi¬ 
ci, e Plauto divorò Aristofane, e Moliè¬ 
re fu divorato dai suoi discendenti tea¬ 
trali, tanti e tanti fino a Scarpetta, il qua¬ 
le divorò diversi autori francesi per ri¬ 
vomitarli in esilaranti commedie na¬ 
poletane, che furono divorate, sull'e¬ 
sempio di papà, da Eduardo Martura- 
no, alias De Filippo». La rutilante 
girandola è posta da Roberto De Simo- 
ne nelle sue pagine introduttive a «Tre 
adattamenti teatrali», (Einaudi, lire 
22.000), che di Eduardo pubblica tre ri¬ 
facimenti. Si tratta di «Sogno di una 


notte di mezza sbornia», commedia in 
tre atti scritta nel '36 liberamente tratta 
da «La fortuna si diverte» di Athos Set¬ 
ti; di «La monaca fauza», trascrizione 
defl'omonima pièce di Pietro Trinche¬ 
rà, realizzata nel 1964; e di «Cani e gat¬ 
ti!» a cui Eduardo mise mano nel '70 
ispirandosi ad una commedia di suo 
padre Eduardo Scarpetta. 

Tre soggetti assai diversi, a cui 
Eduardo regala un preciso lavoro di 
rielaborazione, cercando, da artigiano 
drammaturgo e attento capocomico 
qual era, di trovare battute e soluzioni 
sceniche in grado di parlare al pubbli¬ 
co reale che avrebbe ascoltato i suoi te¬ 
sti. Ma Tinteresse di queste riscritture, 
è anche quello di vedere l'autore di ca¬ 
polavori altissimi alle prese con un im¬ 
pegno «minore» come quello della ri¬ 
lettura, della manipolazione linguisti¬ 
ca e scenica, sia pure posto di fronte a 
temi a lui molto cari. La famiglia di 
«Cani e gatti ! », per esempio, con la cop¬ 
pia dei giovani a un passo dalla separa¬ 
zione per via di una mogliettina insop¬ 
portabilmente gelosa e quella dei geni¬ 
tori a far da specchio, per dissuarderli, 


con tanto di equivoci plurimi. O i nu¬ 
meri del lotto del «Sogno», e relativo 
omaggio shakespeariano nel titolo, 
suggeriti a Pasquale dormiente diret¬ 
tamente da Dante Alighieri: una pro¬ 
messa di ricchezza accompagnata pe¬ 
rò dal presagio funesto di una morte 
annunciata. Un interno familiare in 
ascesa sociale, conteso tra nuovo be¬ 
nessere e vecchie strutture mentali, che 
porta con sé spunti, personaggi, scena¬ 
ri che arrivano da «Natale in casa Cu- 
piello» o che saranno poi presto in 
«Non tipago» e «Napoli milionaria». 

Si intitola invece «Atti del bradipo» 
(Sellerio, lire 18.000) la raccolta di sei 
atti unici di Michele Perriera, scrittore e 
regista siciliano che a Palermo dirige il 
teatro e la scuola di teatro Teatés, in li¬ 
breria a poca distanza dall'altra sua 
raccolta intitolata «Ritorno». Testi bre¬ 
vi, ora straniati ora al limite del fanta¬ 
scientifico, a diversa intensità abitati 
dall'affascinante animale che dà il tito¬ 
lo al libro. Vive in Costa Rica, il bradi¬ 
po, creatura praticamente preistorica, 
che dorme per la maggior parte del 
tempo, in un letargo che suona a noi ol- 


tragggioso e metafisico, e peraltro si 
muove, quando si muove, a ritmi di 
estenuante, languidissima lentezza. E 
lui con la sua foglia che attraversa i sei 
scenari, personaggio che non cerca au¬ 
tori, ma forse anticipa un'altra umani¬ 
tà. Intanto assiste alle schermaglie apo- 
calittico-drammaturgiche di cinque at¬ 
tori segregati in un teatro sotterraneo, 
minacciati di morte se dovesse loro 
sfuggire una misteriosa parola di trop¬ 
po; cerca di impossessarsi del letto di 
una anziana signora al capezzale del 
giovane amante ferito; è il punto di ar¬ 
rivo evoluzionistico di una società or¬ 
mai prossima dove bradipi diventano 
tutti i vecchi che non è più possibile 
mantenere. 

Raccontini ironici e raggelanti, scan¬ 
dagliati da ima presenza di morte di¬ 
sincarnata e disincantata, ambientati 
in luoghi claustrofobici e artificiali che 
sembrano preludere ad un mondo 
post atomico, dove si consuma Twin- 
terno defl'immaginario» di cui parla 
Tessari nell'introduzione. Applauditi 
dal battimani grottescamente spaven¬ 
tevoli di un pubblico di pietra. 



OMAGGIO A SALMON 
BOLOGNA RICORDA L'ARTISTA 

■ A un anno dalla tragica scomparsa di Thierry Sal- 
mon, il regista belga che aveva eletto l’Italia a sua di¬ 
mora artistica, mantenendo con vari teatri del nostro 
paese un rapporto creativo di grande continuità, l'Uni¬ 
versità di Bologna e la Soffitta organizzano due giorna¬ 
te di visioni e testimonianze per il 20 e 21 maggio 
prossimi, curati da Renata Molinari. Collaboratori, tec¬ 
nici, attrici e studiosi ricostruiranno i percorsi di lavo¬ 
ro di «A. da Agatha», da Duras, storico spettacolo di 
capovolgimento della visione e della percezione; e del 
recente progetto sulla «Pentesilea», con particolare 
attenzione alla complessa concezione di «spazio» del 
regista. 

LE BACCANTI 
DALL'ALBANIA A TORINO 

■ È arrivato alla sua conclusione Divine, la rassegna 
di teatro femminile ospitata come ogni anno al Gary- 
baldi di Teatro Settimo. E da stasera a mercoledì è la 
volta di «Baccanti», lo spettacolo di Serena Sinigaglia 
che prende le mosse da un viaggio in Albania e Tirana, 
«la Tebe caotica e alla deriva di cui parla Euripide». 
Un coro di donne straniere che giungono a Tebe come 
sacerdotesse e missionarie di Dioniso diventano in 
questa rilettura un gruppo di studentesse dell’Accade¬ 
mia d’arte drammatica di Tirana accanto ad attrici ita¬ 
liane. Lo scontro di un dio, Dioniso, contro un uomo, 
Penteo, che osa sfidare la divinità, in un vortice di 
canzoni, musiche, danze, all’Interno di un circo colo¬ 
rato, scalcagnato, a tratti spaventoso. 
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Letti a Parigi* «Le Monde» 

Il corpo a corpo di Andrea Camilleri 


VALERIA VIGANÒ 

S e Andrea Camilleri ha una ho- 
mepage e un The Camilleri's 
fans club nel planetario internet 
(provare per credere, digitando il suo 
nome e avendo subito a disposizione 
tutto ciò che lo riguarda con tanto di 
ovale retro della sua foto e un glossa¬ 
rio dei termini siculi usati, come era 
accaduto in alcune edizioni di Gar¬ 
zanti e Sellerio), non c'è da stupirsi 
che almeno in Europa lo scrittore sici¬ 
liano abbia fama rinomata. Sembre¬ 
rebbe un controsenso, perdendo nel¬ 
la trasposizione in un'altra lingua, 
probabilmente molto del suo fanta¬ 
sioso lessico metà italiano e metà si¬ 
culo, ma fanno fede e testo le centi¬ 


naia di migliaia di copie vendute in 
Italia per porlo all'attenzione altrove. 
«Le Monde» dedica al fenomeno Ca¬ 
milleri mezzo foglio delle sue pagine 
culturali, sottolineando sia l'impor¬ 
tanza dello scrittore nel panorama 
italiano che l'espansione esponenzia¬ 
le del romanzo di genere, sopratutto 
gialli e noir, che investe la produzio¬ 
ne letteraria del nostro paese. Camil¬ 
leri ne è certo la punta di diamante, 
vuoi per esperienza accumulata che 
per inventiva di personaggi e lingua. 

A firma Raphaelle Rérolle trovia¬ 
mo un articolo-intervista con Camil¬ 
leri, che spiega il rapporto contrad¬ 
dittorio con la sua creatura, il com¬ 
missario Montalbano, che in qualche 
modo - dice lo scrittore - deve essere 
tenuto a bada, un po' in disparte, pe¬ 


na probabilmente il divorare, da par¬ 
te del personaggio, il suo eccellente 
creatore. Camilleri viene paragonato 
a un gourmand che prepara e serve 
piatti forti e delicati insieme, e che 
mettono il lettore obbligatoriamente 
nella veste di un palato fine. Camille¬ 
ri ripercorre le tappe difficoltose che 
l'hanno portato al successo ma rima¬ 
ne come Montalbano, spiazzante. 
Anche se in francese la goduria dei 
suoi romanzi, nonostante l'ottima 
traduzione di Serge Quadruppani, 
per forza di cose perde un po' di sapo¬ 
re, nondimeno rimane la straordina¬ 
ria mistura (l'articolo usa una insisti¬ 
ta metafora alimentare a parla di spe¬ 
zie sconosciute ai più) di una lingua 
che tiene insieme corpo e mente: l'ita¬ 
liano serve, come dice Rérolle, a 




esprimere la ragione mentre il dialet¬ 
to conferisce un tono più vibrante ai 
sentimenti, a quel sentire nazionale 
che nel dialetto acquista corpo. 

Ciò che viene nominato corpo a 
corpo con la scrittura acquisisce in 
Camilleri una dimensione concreta. 
È questa la sua particolarità, in tempi 
in cui il corpo e i suoi moti sono tragi¬ 
camente dimenticati, e questo lo dif¬ 


ferenzia dagli altri scrittori che ap¬ 
partengono al medesimo genere po¬ 
liziesco. Infatti accanto alla disserta¬ 
zione su Camilleri, appare un pezzo 
omnicomprensivo del fenomeno 
«romanzo poliziesco in Italia» a firma 
di Fabio Gambaro. Accanto alla com¬ 
media, fortemente presente nella let¬ 
teratura e nel cinema, si è finalmente 
fatto largo un universo tragico me¬ 


diato dal tono noir e dalla figura del¬ 
l'investigatore. Se Camilleri discen¬ 
de idealmente e concretamente da 
Maigret, altri si ispirano ai romanzi 
americani. Il tutto produce una ten¬ 
denza di ampia portata nel mercato 
editoriale italiano e vi è la tendenza a 
inserire titoli di genere all'interno di 
collane squisitamente letterarie. 
Gambaro spiega che in questa evolu¬ 
zione vi è un tratto di modernizzazio¬ 
ne della cultura italiana che, aggiun¬ 
giamo noi, rimane comunque pro¬ 
prio à l'italienne. Tanto è vero che, 
parole di Turchetta (prima Monda- 
dori, ora Feltrinelli), «il romanzo po¬ 
liziesco italiano dovrebbe apprende¬ 
re a esprimere meglio l'inquietudine 
esistenziale e l'ambiguità della no¬ 
stra epoca». 


M a g a z i n e 

«La Grande cuisine» 

Quel piatto che basta 
a farci sognare 

B asta sfogliare poche pagine e il sogno comincia. 
«La Grande cuisine» (Tipografia milanese 
Editore, in libreria a 20.000 lire, bilingue in in¬ 
glese e italiano) è un piccolo gioiello dell'editoria del 
settore gastronomico. Nien te pranzi di Natale, nien¬ 
te ricette pronto uso da fare in casa, magari al mi¬ 
croonde. «La Grande cuisine» è infatti un viaggio 
dentro la storia, del cibo e della sua cultura, passata e 
presente. Come si fa infatti anon sognare di fronte al 
servizio di apertura che propone le ristampe di anti¬ 
chi menu celebri, comequellopreparato dal ristoran¬ 
te Voisin per il 25 dicembre del 1870 quando, in pie¬ 
no assedio tedesco di Parigi il di¬ 
rettore dello zoo preferì donare al¬ 
lo chef i suoi animali selvatici 
piuttosto che vederli morire. Così 
le povere bestie furono consegnate 
alla storia, trasformandosi in ter¬ 
rina di antilope e coscio di lupo 
selvatico. E poi ancora, un pranzo 
a corte al Quirinale nel 1910 con 
lo schema dei posti assegnati alla 
grande tavola, il pranzo di gala di 
Augusta Vittoria e Guglielmo II, 
fino ai menu bohèmiennedel caffè 
Gambrinus di Napoli, dove si se¬ 
devano a scrivere D'Annunzio e Ferdinando Russo, 
fino al più moderno Boterò, che nel 1992 illustra e 
firma ogni copia del menu del ristorante parigino 
Fouquet's, il cui cuoco si era ispirato per i suoi piatti 
ai quadri del pittore. 

Il tourbillon dentro la grande cucina (e dunque 
anche dentro igrandi vini) continua con i servizi su 
alcuni grandi alberghi e i loro chef, su alcune delizie 
dello stivale, come il mitico Don Alfonso a Sant'A¬ 
gata sui due Golfi (una vera commozione i suoi po¬ 
modorifarciti con peperoni e bucatini) o il ristorante 
dello Sheraton Diana Majestic di Milano, dove chi 
ha la fortuna di andare potrà assaggiare quel trionfo 
cheè il tortino meneghino al gianduia con salsa bian¬ 
ca al caffè. 

Piu ttosto che imparare a scopiazzare da riviste di 
tal livello (potrete essere grandi cuochi, ma mai scul¬ 
tori, inventori e sognatori allo stesso tempo), è me¬ 
glio sfogliarsele con calma ed è il caso di dirlo, con gu¬ 
sto,per imparare cos'è la cultura del cibo, quale amo¬ 
re ci lega alle primizie della nostra regione, quali pa¬ 
trimoni gastronomici sono stati salvati e preservati 
con amore da mani abilissime. In Italia si mangia be¬ 
nissimo in pochi luoghi e malissimo in molti altri. 
Pecchiamo nella ristorazione media e poi ci lamen¬ 
tiamo se un ristorante di buon livello ci presenta un 
conto troppo salato. La virtù sta nel mezzo, natural¬ 
mente, sta a noi scoprirlo. Mo. Lu. 



Réclame 


di Maria Novella Oppo 



La campagna Whiskas _ 

L'importanza delle bugie 
(dai gatti ai politici) 


L a settimana appena trascor¬ 
sa ha visto accadere alcuni 
interessanti eventi nel cam¬ 
po della pubblicità disinteressata. 
Magari non ve ne sarete accorti, 
ma il 10 maggio, nel corso del 
«Maurizio Costanzo Show» è an¬ 
dato in onda uno spot studiato e 
realizzato esclusivamente per i 
gatti. L'iniziativa è partita dal 
Waltham Centro for Pet Nutri- 
tion, che impegna ben 100 umani 
in Gran Bretagna e oltre 600 in tut¬ 
to il mondo; più 200 cani, 450 gatti 
e oltre 250 uccellini. Tutte queste 
energie unite concorrono a classi¬ 
ficare ogni settimana circa 10.000 
dati scientifici che vengono ripor¬ 
tati da più di500 pubblicazioni. 

I numeri ce li ha gentilmente 
fomiti l'ufficio stampa della Whi¬ 
skas che ha sponsorizzato l'even¬ 


to per dimostrare che i gatti perce¬ 
piscono suoni e immagini in mo¬ 
do diverso dal nostro e quindi non 
sembrano interessati alla normale 
tv (e non sanno quello che perdo¬ 
no!). Ma, sollecitati da stimoli ac¬ 
cattivanti come i movimenti e i 
versi delle loro prede preferite, 
anche i felini possono imparare a 
guardare la tv. Ed ecco passare il 
filmato sperimentale: pesci, uccel¬ 
lini e coinvolgenti ron ron che do¬ 
vevano attirare l'attenzione dei 
nostri amici mici. Abbiamo fatto la 
prova, ma senza notare alcun ac¬ 
cenno di coinvolgimento da parte 
dei gatti di casa. Se anche i vostri si 
sono mostrati del tutto disinteres¬ 
sati dagli sviluppi della civiltà dei 
consumi, l'esperimento è fallito, 
mentre se sono andati al super¬ 
market a comprarsi tonnellate di 


Whiskas, allora l'esperimento è 
più che riuscito. 

Il guaio è che i felini domestici 
non si preoccupano di procurarsi 
il cibo: aspettano che glielo scodel¬ 
liamo all'ora stabilita, insieme alla 
dose da loro preferita di coccole e 
adorazione. Da ciò l'interesse pu¬ 
ramente speculativo dello spot a 
loro dedicato. Un po' come quello 
che ha promosso la campagna 
presidenziale di Emma Bonino, 
ben sapendo che non poteva esse¬ 
re eletta dai cittadini e che non sa¬ 
rebbe mai stata eletta dai parla¬ 
mentari. Però la campagna della 
Bonino, rispetto a quella felina, 
conteneva un falso, sostenendo 
che la radicale sarebbe stata la pre¬ 
ferita degli italiani, come se si trat¬ 
tasse della Cuccarmi e si volesse 
venderci la cucina Scavolini 


I troppo furbi da tempo hanno 
pensato di promuovere i politici 
come fossero delle saponette e il 
marketing ha infatti prodotto in 
questo campo alcune meraviglio¬ 
se soap che vanno puntualmente 
in onda sulle reti di Berlusconi. 
Non fate come i gatti e non perde¬ 
tevi certi esemplari filmini, come 
quello del Ccd che ci propone 
Pierferdinando Casini in un mon¬ 
taggio frenetico delle sue migliori 
imprese: col cappellino, senza 
cappellino ma con la divisa da cal¬ 
ciatore, con un bambino in brac¬ 
cio... 

Più intensiva e decisamente più 
efficace la campagna personale di 
Berlusconi. Prima è stata pro¬ 
grammata sulle reti del medesimo 
ima serie di spot nella quale appa¬ 
riva attorniato da «gente comu¬ 
ne» che parlava contro la politica e 
i politicanti. Ora invece va in onda 
un filmato nel quale principal¬ 
mente si elencano le tante e lucro¬ 
se attività del cavaliere. Scorrono 
su un rullo le sigle delle tante 
aziende (anche quelle defunte o 
fallimentari), accanto a un Berlu¬ 
sconi che sorride sempre di più, 
mentre i capelli gli rispuntano in 
testa a ciuffi. Il culto della persona¬ 
lità in versione marketing culmi¬ 
na nel trionfo calcistico, che serve 
ad accentuare ancora di più la dif¬ 
ferenza tra i «politicanti» e «uno 
come lui» che ha vinto tanti scu¬ 
detti. Figurarsi se non può vincere 
le elezioni europee. Ma natural¬ 
mente il miracolo maggiore ope¬ 
rato da Berlusconi negli spot, per 
modestia, non viene spiegato e sta 
nel farsi la pubblicità, pagando a 
se stesso gli spazi pubblicitari. E 
dite se questo non è disinteresse. 
Speriamo almeno che si faccia 
prezzi di favore. 


Mappamondo 

Tutto sulle «Tsunami» 
Quando l'orrore 
arriva dal mare 


ALBERTO NERAZZINI 

I l mare in tempesta è nero, indomabile e infini¬ 
to. Come nelle tele di Tumer. Ma non esiste 
quadro dove sia rappresentato uno dei feno¬ 
meni naturali più violenti che l'oceano possa of¬ 
frire: la tsunami. Questo termine giapponese, or¬ 
mai divenuto universale, indica quella che in ita¬ 
liano è definita «onda anomala» oppure, più effi¬ 
cacemente, «onda assassina». 

Le tsunami sono onde gigantesche, in genere 
causate da terremoti sottomari¬ 
ni, che se si abbattono sulla ter¬ 
ra ferma possono distruggere 
centinaia di chilometri di costa 
e intere città. Soltanto nell'ulti¬ 
mo secolo oltre 50 mila persone 
sono rimaste uccise da queste 
onde, che possono raggiungere 
l'altezza di un palazzo di 12 pia¬ 
ni e muoversi alla velocità di un 
Boeing 747. La più recente risa¬ 
le al 171uglio dello scorso anno: 
generata da un sisma sottomarino di magnitudi¬ 
ne sette della scala Richter, ha raso al suolo sette 
villaggi della costa nordorientale della Papua 
Nuova Guinea, portandosi via 2200 vite umane. 
Dove sorgevano i villaggi oggi rimane una diste¬ 
sa di sabbia e detriti di trenta chilometri. 

Terribili tsunami. E imprevedibili: nonostante 
l'alta velocità, finché in acque prof onde sono pra¬ 
ticamente impossibili da individuare. Solo 
quando incontrano i bassi fondali, in pochi mi¬ 
nuti, si trasformano in forze devastatrici. Per anni 
équipe di geofisici hanno studiato sistemi di pre¬ 
visione, purtroppo senza riuscire a realizzarne di 
sufficientemente affidabili. Il mensile «Scienti- 
fic American», con una copertina dedicata pro¬ 
prio alle onde anomale, annuncia i progressi del¬ 
la ricerca. Grazie anche ai milioni di dollari stan¬ 
ziati dal Congresso americano (due e mezzo sol¬ 
tanto nel 1997), il National Tsunami Program 
sembra aver trovato la soluzione: si tratta, in sol- 
doni, di una serie di stazioni sismiche marine col¬ 
legate in rete ad un satellite. Un progetto costosis¬ 
simo che sarà realizzato entro due anni, e in un 
primo tempo in grado di «coprire» solo la costa 
settentrionale della California. Dovranno aspet¬ 
tare invecel'America Centrale e l'Indonesia, le 
aree più povere e più colpite. Ma non è detto che il 
Big One, vero spauracchio dei californiani, non 
debba venire da laggiù, dagli oscuri fondali del 
Pacifico, e presentarsi sottof orma di tsunami. 
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Desidero abbonarmi all’intera raccolta “il Grande Cinema di Stanley Kubrick” 

invio periodico di 9 vhs a 145.000 lire (solo 5.000 lire complessive di spese di spedizione) 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 84325000 intestato a: 

Elle U Multimedia S.p.A. 

Via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 

e invia coupon e ricevuta originate del versamento presso la casella postale Elie U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 
Per informazioni: Elle U Multimedia tei 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965. Dal lunedì al venerdì 8.30 ■ 13.00 e 14.00 ■ 17.30 


Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a Elle U Multimedia S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de Elle U Multimedia e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni di 
trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, Elle U Multimedia non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di 
marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a Elle U Multimedia all’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento Elle U Multimedia S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con l’invio del 
presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma 


Data 



+ 





























































17SPC3 0A17 05 ZALLCALL 12 19:31:09 05/16/99 


+ 


S toglie di/ d oa i n e. 


Il cinema al femminile in quattro grandi film 
in bilico tra poesia e passione. 



IN EDICOLA 

Marius 
e J e annette 

Il film in videocassetta 
+ il libro "Casino Totale” 
di Jean-Claude Izzo 
a sole 14 - 9 °C> lire 


PROSSIMAMENTE IN EDICOLA 



Del Perduto Amore 

Dal 13 maggio 

Grazie SignoraThatcher 

Dal 20 maggio 

Ragazze 

Dal 2j maggio 


f luidea ■ roma 
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+ 

Puglia anni '50. Alle origini 
del volontariato comunista. 



con Giovanna Mezzogiorno, Enrico Lo Verso, Fabrizio Bentivogiio, Sergio Rubini. 


La videocassetta + il libro "Le Irregolari" 

IN EDICOLA a 14.900 lire 



fluidea ■ roma 
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Da maggio l’Unità 


vi offre ogni giorno 
un buon argomento 
in più per acq ~ 


lavoro 
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L’Unità cresce. 

Sei supplementi nuovi, 
utili e necessari. 

Realizzati dal quotidiano 
della sinistra che governa, 

Redazioni: Roma, Milano, 
Bruxelles, Washington 


l’Unità Quotidiano di politica, economia e cultura 






